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La  Scena  è  Napoli. 

LE  PERSONE, 
che  rap  presentano. 


Eurialo  giouane  innamorato  di 
Cintia. 

Flamminio  fuo  amico . 

M.flonifatio  vecchio  innamorato  di 
Cintia. 

Pollione  Ruffiano, 

Lorenzo  fratello  d’Eurialo. 

Domenico  fuo  feruitore. 

Camillo  fratello  di  Cintia  innamora* 
to  di  ella. 

Malitia  fuo  feruitore . 

Mario  giardiniero  di  M.Bonifatio. 
Cintia  ichiaua,che  Doralice  forella  di 
Cannilo  innamorata  di  Eurialo. 

Truffa. 

M.  Andriana  moglie  di  M.Bonifatio. 


Ainiluftrils  &  Eccellenti^.  Signore 

fi  L  SIGNOR 

D  VC  A  DI  SERMONETA> 

g^NGIPE  DI  CASERTA, 
DVCA  DI  SAN  MARCO.&C. 
GRANDE  DI  SPA  GN  A. 

MIO  SIGNORE.  \ 

Vuenturato  pojfo  ben  dirmi  quejìa 
r volta  {Uluftrifs.  &  Eccellenttfsimo 
P  rincipe)poiche  quello, che  tanto  tem¬ 
po,  e  con  tanto  Studio  ho  cercato, non 
so  come  binìgna,  &  amica  forte, qua- 
do  meno  il  penfai,mi  fa  cvenir  alle  mani ,  e  confe- 
guire .  Dico  ì Orten fio ,  la  S chiana  Qf  i  due  P  ec¬ 
chi',  Co  me  die  della  glorio  fa  me  :  del  Signor  Duca 
l  ilippo  Padre  di  VE.  per  poterà  arricchir  il  Mo¬ 
do  ,  e  fardi  nuouo giubilare ,  ?jf  i Stupir  le  Scene. 
Come  quando  Dona  di  loro  Stampata ,  e  rapprefen - 
tata  in  Napoli  auanti  il  Signor  Conte  di  Lemot 
Viceré  dignijjtmo  di  questo  Regno  ,fuda  S.E.e  da 
tutti  gl' intedeti  d’opere  jìmili  Drammatiche,  noniuer - 
falmete  co  applauf  incredibile  a f  aitata, e  col  coseti- 
menti  dell’ ìnuidia  iftejfa  lodata,  ammirata.  E 
l' altre  Jìampate  in  Ri  mini,  e  recitate  in  molte 
Città  principali  d’ Italia,  meritarono gli  encomi  del- 


la  p  rima, e  la  fidando  ìndecifa  la  p rerogatiua  della 
maggioranza  fra  loro,  re  Homo  in  poffejfo  della 
fuperiorita,  chaueuano  a  tutte}’ alt  re  Hauendo  io 
dunque  quefie  tre  belhffime,  è  perfett  fisime firelle, 
come  parto  di  quel  feliciffimo  ingegno  faìto  rrdurre 
e fiampar  di  nuouo  in  vn  volume  filò, non  ho  fapu- 
to  a  chi  meglio  appoggiarle ,  ededicarle}ch’à  VE. 
ifteffa la  quale  herede  non  meno  della  virtù  ,  chi. j 
dello  flato  pater  no, [apra,  ( non  dico  difenderle,  che 
non  hanno  bfiogpo  di  diffefa)  ma  gradir  l’affetto  di 
me fiuo  humikJJimo,pjf  deuotijfimo  feruitore,che  non 
hauendo ,  che  offerrirli  del  mio  fuori  dell’  animose 
dell’offequio  le  porte  in  dono ,  &  in  voto  quello, eh’ e 
fùo’,  con  fiorando  à  virtuofiffimo figlio  quefie  memo*' 
rie  di  virtuofifsimo  Padre, la  cui  penna  dato  il  volo 
alla  Fama,  &  il  Nome  alla  Gloria ,  viuera  im¬ 
mortale  in  quefie  carte, come  V  E .  per  Eroico  va¬ 
lor  e, e  per  bota  già  viue  imprefia  ( delitia  de  gli  bue- 
mini)  in  tutti  i  cori.  E  qui  humilmente  à  V  E. in¬ 
chinandomi  ,  priego  Dio  che  I’eccellent  fisima  fia 
Perfina,  e  flati  faccia  lungamente  felici.  Napoli 
I.  Gennaro  1644. 

Di  V.E. 

Hum)'liflìmc,&  obligatiflìmo  feruitore. 

Giouanni  di  Gregorij* 
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SCENA  PRIM  

Eurialo,&  Flamminio  amico. 


Eur. 


E  voi  non  m’aiutate  Flam- 


H  minio  mio, io  fon  difperato; 

voi  vedete  come  io  miri- 
troui:  il  benefìcio  all’hora.» 
è  più  fegnalato  ,  quando  fi 
fà  in  tempo, che  chi  lo  rice- 
ue,  ne  tiene  maggior  bifo- 
gno.il  mio  hora  non  può  ef- 
fère  più  grande, che  oltre  alia  neceffità,in  che  mi  ve, 
dete  ,  ftà  in  pericolo  la  mia  vita ,  il  mio  honore ,  & 
ogni  mio  bene. 

Fla.Signor  Eurialo  non  occorre  ingrandirla  tanto  me* 
co;eccomi  pronto  à  feruirui  per  quanto  poffòno  le 
mie  forze:ma  tanta  ruina  farà  fole, che  quello  Ruf¬ 
fiano  tratti  di  vendere  quefta  fchiaua ,  della  qualo 
voi  viuete  inamoratojperciò  bifogna,  ch’io  vi  dica-, 
la  verità, il  confìglio,che’n  ciò  hauete  prefo,mi  paté 
affai  ftrano.Corpo  del  mondo, volerai  da  voi  mede- 
__  fimo  vendere  per  ifchiauo. 

Eur.Ragionate  piano,che’l  Ruffiano  non  ne  fenta. 


A 
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Fl.Che  atuoni  fon  qudle?che  pazzie?ritornate  in  voi 
Hello,  &  in  ogni  altra  cola  comandatemi,  ch’io  in_» 
quella  cofa  non  vi  vò  più  feruire ,  doue  vi  và  per 
mezzo  la  perdita  della  volita  libertà;anzi  mi  pento 
d’hauerne  mai  detto  parola.In  fatti  le  cofe  bifogna 
penfarle  ben  prima,che  porle  in  efecutione. 

Eu.Eh  Flamminio,io  non  fono  coli  pazzo  ,  come  voi 
credetejvoi  non  fapete  più  à  dentro  di  quel, che  pal¬ 
lai  confideratc  foio  la  corteccia  di  quello  nego- 
tio,  &  penfate  ,  che  per  isfrenato  defiderio  d’amor 
lafciuo  io  m’affligga dell’euidente  pericolo, in  che_j 
flàvédédolì  quella  giouane,e  ch’io  per  ciò  folo  mi 
muoua  à  vendermi  Ichiauo  per  lei. Voi  v’ingannate, 
e  di  nuouo  vi  dico  ,  che  fono  sforzato  à  far  tutto  ciò 
per  non  perder  il  proprio  honore,la  propria  vita,& 
ogni  mio  bene.ma  hora  vi  vò  far  capace  del  tutto  , 
&  fon  certo,che  poi  direte, come  io  dico. 

Fl.Vn  Giudice,  che  non  è  bene  informato  del  fatto , 
ageuolmente  può  errare. 

Eur.  Coli  come  vn  medico,  che  non  sà  la  qualità  del 
male ,  non  sà  nc  anche  applicare  i  conueneuoli  ri' 
ànedij. 

FI. Dice  adunque,  che  come  Giudice  vedrò  dàlToluer- 
uijcome  medico  di  fanarui,  &  come  vero  amico ,  -Ss 
feruidore  d’impiegar  quella  vita  in  voltro  feruigio. 

Eur.  Altro  io  non  douea  Iperare  dalla  vollra  cortefia . 
Per  prima  lappiate, che  quella  giouane,  che  voi  mi 
dite, che  le  han  pollo  qui  nome  Cintia  quella  che.» 
Ila  in  quella cafa  per  iichiaua. 

Fl.Vintendo. 

F.ur.E  doralice  Mofcata, Cittadina  principale  di  Siena. 

Fi. Cintia? 


Eur. 
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Eur,Intendete:e  quel)  che  più  importa)  è  già  mia  mo* 
glie. 

Fl.Come  vollra  moglie.  •» 

Eur.  Mia  moglie  con  confentimento  di  tutti  fuoi  ,  Se 
miei  parenti. 

FI.  Io  rimango  ftupido  :  voi  hauete  rinchiufo  troppo 
gran  cofe  in  poche  parole. 

Eur.Afcoltatemi,che  vi  voglio  narrar  tutta  quella  hi- 
lloria;  &  perche  meglio  l’intendiate ,  prima  vi  dirò 
le  mie  difgratie  particolari ,  poi  quelle  di  Doralice 
per  non  confonder  l’vne  con  l’altre,  &  alla  fine  co¬ 
me  amendue  difgratiati  ne  fiamo  vniti  infieme  per 
diuenir  vnico  fegno  delle  làette  dellaa  fortuna  con¬ 
traria. 

FI.  Dite)  c’hò  defiderio  grandiflìmo  d’intender  corno 
paffa  quello  fatto. 

Eur.Sonohoggi  mai  noue anni, che  ancoralo  non  ha- 
uea  incominciato  à  por  pelo  in  barba, quando  volle 
la  miadilgratia  »  che  mi  ritroualfi  con  alcuni  altri 
giouanetti  amici  in  vna  riffa  à  dar  morte  ad  Aure¬ 
lio  Corfini, gentilhuomo  Senefe,di  molto  nobile, & 
gran  parentado  in  quella  città,  onde  mi  fu  forza  di 
lalciar  Roma,e  miacafa,  e  per  ordine  di  mio  padre 
andar  in  Cicilia. 

Fl.Che?  all’hora  quando  paffalte  di  qua  per  Cicilia.» 
quando  primieramente  feci  acquillo  della  feruitù 
con  la  perlona  vollra, non  vi  fouuiene? 

Eur.  E  come? 

Fl.Fuggiuatc  da  Roma, e  non  me  ne  dicelle  parola? 

Eur.Non  era  allora  cofi(j(lrettaramicitia  tra  noi,  cha 
mi  obligaffe  à  tanto  nè  la  necelfità  il  richiefe  :  Hor 
dopoeffer  io  llato  in  Cicilia  alcuni  anni ,  là  capitò 

A  2  que- 
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quella  giouane  portata  da  alcune  galee  di  Malta., 
che  l’hauean  prefa  fopra  certe  galeotte  Turchefcta 
in  poter  delle  quali  come  lì  ritroualfe  >  l’intendere¬ 
te  apprelfo .  Quella  giouane  lotto  nome  di  Dorin- 
da  fu  comperata  da  vn  certo  Ruffiano  colà  in  com¬ 
pagnia  d’alcuni  altri  fchiaui ,  il  quale  vltimamente  • 
la  vendè  à  coflui,  che  hoggi  la  tiene  in  quella  cala. 
Et  à  pena  io  la  viddi  Flaminio. 

Fl.Che  v’innamoralle  di  lei:sò, che  quello  hauete  da_j 
dire  apprefiò. 

Eur.Quelìo  à  punto, màcoli  ardentemente.ch a  rifpet. 
to  dell’ardor  mio  quei  d’ogn’altro  fé  credetemi  )  lì 
può  dir  neue, e  ghiaccio. 

FI. In  fomma  diuenille  fchiauo  d’vna  fchiaua. 

Eur.Hor  di  che  dunque  vi  marauigliate ,  s’ora  mi  vo¬ 
glia  vender  per  tale ,  quando  già  fono,  eh  e  granj 
tempo. 

FI. Seguite  di  grafia. 

Eur.Subito  io  cominciai  à  procurar  di  comperarla,  nè 
con  chieder  aiuto  ad  amici,  che  là  ve  ne  hauea  po¬ 
chi, nè  con  finger  varie  neceffità  à  mio  padre, voi  fa- 
pete  l’auaritia  di  tutti  i  vecchi, potei  mai  accoppiar 
tanti  dinari, che  mi  fulìero  baltati  à  comperarla. 

Fl.Cintia,  ò  Dorinda,  ò  per  dir  meglio,  Doralice  mo- 
ftrò  mai  d’amarui? 

Eur.Habbiate  patienza,che  tolto  intenderete  il  tutto  : 
mio  padre  in  Roma  in  quefto  tempo  per  mezzo  di 
M.Alelfandro  Mofcatigentil’huomo  Senefe  racche» 
tò  i  parenti  del  morto  Aurelio  ,  e  co’l  fuo  fauoro 
s’ottenne  la  pace.  Quefto  M.  Aleflàndro  Mofcati  è 
padre  della  mia  Doralice-  non  m’interrompete  per 
voftra  f è, Se  trattando  con  mio  padre, fi  dolfedellsL, 

per- 
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perdita  d'vna  fua  figliuola  ;  ond’hauendo  egli  qual¬ 
che  auuifo,  che  potefl’e  eflèr’in  Cicilia,  mi  fece  feri  - 
uere  da  mio  padre  fegni,&  contraiègni  di  lei,  e  co¬ 
mandarmi,  ch’io  faceiiì  ogni  diligenza  per  fapere  fè 
fulfe  capitata  colà-  j 

Qiiefte  lettere  mi  vennero  nelle  mani(vdite  che  buon 
puntqtoell’i fceffa  fera,  ch’io  dopò  vn’anno  di  ferui- 
tù  haueua  à  gran  pena  ottenuto  dalla  mia  allora-» 
Dorinda  di  poterle  ragionare  di  notte  lotto  vna-, 
feneftra:vedete  che  fcarfa  mercè  doppo  vna  sì  lun¬ 
ga  feruitù,e  pur  sò,  che  m’amaua  di  cuore ,  &  eraj 
fchiaua’,  &  io  trattaua  di  farla  libera,  &  haurebbe 
hauuto  comodità,  s’haueffe  volutoci  contentarmi. 

Fl.Voi  mi  narrate  miracoli;comodità,neceflìtà,&  amo¬ 
re  fon  troppo  gran  Campioni  per  mandare  à  terra 
l’honeftà  d’vna  giouanf:&  così  le  ragionale?. 

Eur.  le  ragionai,  &  ella"refe  chiaro, ch’inalerà  manie¬ 
ra  io  mai  haurei  potuto  goder  della  fua  perfona  le 
non  come  fuo  fpofo,già  ch’ella  non  era  per  far  mai 
torto  al  fuo  nafcimento;&che  tato  tardaua  ad.vcci- 
derfi  con  le  proprie  mani, quanto  >  che  ancor  viuea 
in  lei  non  toccata  la  bianchezza  della  fua  pudici-- 
tìa:&  con  quefta  opportunità  mi  venne  à  dar  parte 
intieramente  delle  fue  difgratie,  &  io  accoppiando 
tutti  i  contrafègni,  la  riconobbi  per  figliuola  di  M. 
Alefsandro  Mofcati  Sanefe. 

FI.  Che  contento,  che  voi,  &  ella  douefee  allora  fen- 
tìre? 

Eur.  In  quel  punto  no’l  potei  dire  che  fummo  inter- 
rottùben  poi  ce’l  dif!ì,&  fubito  tra  noi  fu  data  fede 
di  marito,  e  di  moglie,  &  tolto  ne  auifai  mio  padre 
con  dargli  parte  della  noftra  deliberatione. 

FI, 
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FI.  Il  quale  sò,che  fi  debbe  rallegrare  eftremamente, 
che  per  mezo  voftro  fi  fufle  ritrouata  la  figliuola 
di  M.Aleflandro,  per  mezo  del  quale  voi  haueuati 
ottenuto  la  pace. 

Eur.  Così  è,&  per  buona  manda  mi  mandò  il  consé- 
timento  Tuo  >  e  del  padre  di  -Doralice  mia, che  da- 
uano  al  nofiro  matrimonio ,  auifandomi  di  più  Ia_> 
gratia  ottenuta  per  me  dal  Papa, ma  perciò  ch’io  nó 
mi  partiffi  di  là,  nè  che  lafciaffi  vn  punto  Doralice, 
ch’egli  haurebbe  inuiato  Lorenzo ,  vn  mio  fratel¬ 
lo^  M.Aleflandro  Camillo  fratello  di  Doralicej 
mia  con  tutto  quello  ch’era  à  ciò  neceflario  :  &  per 
voler  far  troppo,  fecero  poco,  fecero  nulla,  onde  è 
cagionata  ogni  ruina . 

FI.  E  come? 

Eur.  Che  doueano  mandar  fubito  rimefla  di  danari  , 
acciòche  io  haueffi  fatto  tantofto  libera  Doralice, 
che  così  quel  - forfante  non  l’haurebbe  venduta  à 
quefto  traditore,  nè  hoggi  faremmo  ne  gli  intrighi 
in  che  fiarao . 

Fi.  Dite  il  vero  :  non  penfarono  à  tanto, ò  non  fi  do- 
uettero  fidar  di  voi. 

Eur.  Non  sò  imaginarmi, perche  il  fi  faceflero,  fe  non 
che  la  mia  mala  fortuna  hà  voluto  così. 

FI.  Non  fù  poflìbile  impedire  queft’vltima  fua  vendi¬ 
ta  in  Cicilia? 

Eur.Tampoco  io  la  feppi,fe  nó  doppo  ch’ella  fù  par¬ 
tita  per  venir  qui  in  Napoli,  perciòche  fi  conchiu- 
fe  nel  giorno  ifteflo,che  quello  maledetto  Ruffiano 
s’imbarcò,  &  io  mi  ritrouaua  infermo:fubito,  chej 
m’alzai  da  letto,  mi  polì  in  viaggio  per  quefta  vol- 
ta;le  difgratie,che  hò  poi  riceuto  per  camino,tanto 

per 
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per  mare, quanto  per  terra, e  d’ edere  dato  mal  trat¬ 
tato  nella  perdona, e  rubbatodi  quel  poco  ,  che  ba¬ 
ncarella  coda  di  Calauria,voi  già  l’hauete  intelo  , 
&  lo  potete  confederare  dal  vedermi,  come  mi  ve¬ 
dete. 

Fl.Hauete  ragione  di  procurare  per  ogni  via  potàbile» 
che  queda  giouane  nó  vada  io  poter  d’altrui,  e  che 
nó  perda  l’honore  :  perciò  vorremmo  péfare  qual¬ 
che  altro  miglior  modo;  che  quedo  di  venderui 
fchiauo,&  co  l  danaro  di  queda  cópera,  e  con  quel 
poco, ch’io  vi  pofTo  aggiungere, venir  noi  prima  à 
comperar  codei,  vorrei  ferbarlo  per  l’vltimo. 

Eur.  E  per  tale  è  dato  feelto  ;  non  fapete,  che  d’hora 
in  momento  dà  il  pericolo, che  codei  vada  in  poter 
d’vno  fra  tanti,  che  fono  già  alle  drette  di  compe¬ 
rarla,  modo  di  ritrouar  danari  per  altra  via  non  vi 
è  ;  rimedio  per  via  della  giuditia  è  lungo^ej 
dubbiofo,  lo  fcriuer  à  Roma,  non  viene  à  tempo  la 
rifpoda  ;  poi  tutti  quedì  aiuti  fi  potranno  vfar  con 
la  perdona  mia  ,  che  io  non  corro  già  pericolo  di 
perder  l’honore ,  &  poffo  afpettare  :  fra  tanto  per 
fare  queda  atrione  honorata ,  il  patir  m’ è  gudo  » 
l’efTer  ingiuriato ,  &  mal  trattato  ,  mia  gloria-,  ; 
il  perder  la  libertà;  vn’acquido  di  me  deffo .  L’ in¬ 
ganno  già  paqche  riefea,  il  Ruffiano  vuol  far  la  co¬ 
pra, m’accetta  per  ifchiauo,refia  folo,che  voi  la  vo¬ 
gliate  condurre  à  fine.  Il  Ruffiano  ci  preda  cre¬ 
denza,  &  poi  voi  haurete  péfìero  di  comperar  Do- 
ralice  mia, &  condurla  incafavodra  ,  ch’io  vi  hò 
queda  fede.  Ah  Flamminio  non  m’abbandonate  » 
io  qui  non  conofco  altra  perdona, che  la  vodra ,  nè 
altri  conofce  me, nè  mia  cafa.  è  ragione, che  rifpó- 
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diate  alla  gran  confidenza»  che  tengo  in  voi. 

FI.  Signor  Eurialo  eccomi  pronto  dal  canto  mio  à  far 
ciò  che  volete ,  io  ponea  difficultà  nel  negotio  per 
voltro  feruigio,  e  per  beneficio  volito,  non  già  per 
rifparmiar  io  fatica,  &  d’impiegar  quel  poco  che_> 
tengo  »  tutto  a’  volìri  commandamenti.  A  dirui  il 
vero ,  mi  parea  fìrana  cofa  l’hauerui  io  da  vendere 
pir  ifchiauo,  ma  già  che  così  volete  voi  lleilo,  o 
pir  ancora, che’l  douere  lo  ricerchi, per  efier quella 
giouane  quella,  che,  &  per  ritrouarfinel  pericolo, 
in  che  fi  ritroua,  nè  elfendouicosì  in  pronto  altro 
rimedio, facciali  quanto  voi  volete.  Ma  come,chej 
difgratia  fu  la  fua  dar  in  mano  di  Turchi? 

Eur.  Mi  era  dimenticato  dirloui.  ella  fu  fatta  fchia- 
ua.che  potea  hauere  lèì,ò  fett’anni,infiemecon  vna 
fna  zia  vecchia  che  poi  morùda  certi  Turchi  ,chej 
da  vna  galeotta  fmontarono,nellariuiera  di  Liuor- 
no,doue  ella  llaua  con  detta  fua  zia, &  altri  parenti 
à  diporto  in  quei  giardini  :  fu  prefa  pochi  giorni 
dopò  da  certe  galee  della  Religione  di  Malta  pref- 
fo  Cicilia  ,  che  venderono  tutto  il  loro  guadagno 
in  Palermo  :  quella  fanciulla  fù  comperata  iui  da 
vn  Ruffiano, che  ne  tiene  à  vendere, come  fà  quello 
Pollione,non  è  quello  il  fuo  nome  ? 

FI.  Quello  è  delfo. 

Eur.  E  andata  poi  crelcendo,  &  facendoli  bella, come 
voi  vedete,  &  hora  fi  ritroua  qui  della  maniera^  , 
ch’io  v’hò  detto ,  cambiando  prima  il  fuo  nome  di 
Doralice  in  Dorinda  &  poi  quello  di  Dorinda  in_j 
Cintia. 

FI.  Ella  non  sà  già  quello, che  trattate  ? 

Eur.  Nè  meno ,  eh’  io  lìa  in  Napoli  :  à  pena  vi  giunlì 

lai- 
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l’altra  fera,&  hieri  à  punto  hebbi  certezza ,  ch’ella  era 
della.Si  viue  con  tanta  ftrettezza»come  voi  fapete,in 
quella  cafa, che  s’io  non  v’entro  con  quello  ritrouato, 
non  e  poilìbilejch’iale  ragioni. 

FI.  Non  vedete  ,  che’l  Ruffiano  tiene  chiufe  tutte  le.» 
feneftre  con  le  chiaui ,  voi  non  mi  voleuate  crede* 
re  ;  ch’allegrezza  fentirà  ella  in  vederui. 

Eur.  Deh  Flamminio  torniamo  à  cala,  già  che  qui  lì  per¬ 
de  il  tempojch’io  muterò  vèftiti}&  fineremo  tolto  così 
fatto  negotio. 

FI.  Non  volete  afpettar  qui  per  veder  s’tgli  vfcilfe,ò  tor- 
nalfeincafa. 

Eur.  Non  difs’egli  di  voler  tornare  in  cafà  voltra  con  la 
conclufione  ?  qui  adunque  perdiamo  il  tempo;  tanto 
più  ,  che  fe  non  veggo  Doralice  mia  prima  poco  im- 
portajmi  balia  col  fauor  volìro  entrar  hoggi  in  quella 
cafa. 

FI.  Se’l  Ruffiano  fi  eontentafie  del  cambio ,  farebbe  ne¬ 
gotio  piu  breue,epiu  fpedito. 

Eur. Coli  fi  hà  da  trattare,  ma  s’egli  Uà  duro  come  hier. 
fera,conchiudete  la  vendita  mìainon  gli  diamo  cagio¬ 
ne  di  fofpettare  alcuna  cofa  ;  fate  ch’io  entri  in  quella 
cafa, che  poi, io  da  dentro  infieme  con  Doralice,  &  col 
voltro  aiuto  di  fuori ,  per  qualche  llrada  condurremo 
a  fine  ogni  cofa  felìcementc:non,ne  mancheranno  mo¬ 
di  per  farlo. 

Fl.Andiamo:  Piaccia  al  Cielo  che  fi  conduca  à  felice  fi¬ 
ne  vna  imprefa  coli  ardita, &  coll  honorata. 
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SCENA  SECONDA, 

Pallione  Ruffiano  folo. 

PoIl.\T  On  vi  vi  è  peggior  mercanta  al  mondo,  che 
X'N  tener  donne  fchiaue  à  vendere^veramente.» 
chidifie  Donna,diffe  Danno  in  tutte  le  maniere.che  fi 
confiderà,  il  fondamento  del  guadagno  noftro  (là  fo- 
lamente  riporto  nella  loro  bellezza, che  da  vedere, 
non  vedere  fparifcefubito;vn  difgurto ,  vna  doglia  di 
certa  toglie  à  loro  il  colore, &  à  noi  i  danari  della  bor. 
fa.Se  tuior  dai  campo  franco,  auuilifci  la  mercanta, 
fe  tù  la  guardi, oltre  il  trauaglio  grande,  è  piu  la  fpefa 
che  la  prefa ,  e  mai  non  batta  ;  per  vertice  ritrouano 
sépre  mille  noue  fog^iesper  mangiare, nó  vi  è  cibo  per 
delicato, che  fia, che  lorcontenthperdormire.non  Ien- 
zuola,nè  tnaterazzi,douc  ripofino  à  fodisfatione,  per 
contrario  gli  fcbiaui  con  vn’  ferro  al  piede  gli  tieni  lì» 
curagli  mantieni  fani  con  acqua,  e  bifcottoinon  bifo- 
gna  andar  cercando  genti, che  s’nnamorimo  di  loro 
per  hauergli  -à  vendere, che  s’ogni  cofa  manca  le  galee 
Tempre  ne  tengono  di  bifogno.  Io  tengo  vna  Schiara 
in  cafa  comparata  in  Cicilia,  della  qual  mercarantia_, 
rtò  con  l’animo  molto  trauagliato  ;  non  veggo  l’hora 
di  vedermene  fucra,  quello, che  più  m’affligge  oltre  à 
tantiguai,$fprincipalmente,  ch’ella  mi  dice  effer  vna 
certa  Doralice  nata  nobilmente  in  Siena.  In  Cicilia  il 
fuo  padrone  la  chiamata  Dorinda  ,  io  qui  la  fo  chia¬ 
mar  Cintia  per  tenerla  occulta  più  che  porto  ,  poiché 
ella  m’hà  detto, che  colà  afpettaua  i  fuoi  parenti, cho 
veniano  à ricomperarla,  quefte  ricompere  fogliono 
effere  vna  femplice  mancia,  &  coli  non  fono  à  propo¬ 
rti  per  metto  non  sò  fe  quello  rta  vero,  ò  falfo ,  ma_. 

per 
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per  ogni  buono  rifpetto  dico  à  tutti, eh  e  vna  giouane 
nata  in  Tunifisfattapoi  Chrilliana,&  chiamata  Cintia» 
&  che  l’hò  comperata  à  Malta.con  tutto  ciò  m’affret¬ 
to  alla  vendita,  che  fe  hà  parenti  diligenti  la  fapran-» 
ritrouare  qua, tanto  più  se  $èro,  che  prima  n’haueffe- 
ro  nottella  in  Cicilia, tré  mi  fono  intorno  per  compe¬ 
rarla,  vn  giouanetto  Romano  ,ò  Fiorentino  che  non.» 
mi  pare,  c’haòbia  troppo  danari,  e  quello  non  fà  per 
me, il  fecondo  è  vn  certo  Flamminio  Napoletano, che 
non  sò  per  chi  la  voglia,  e  tratta  di  cambiarla  con  vn_» 
belloichiauo-.à  me  piacelo  khiauo,  &penfo  in  ogni 
modo  di  comprarlo  ,  ma  non  voglio  trattar  feco  di 
cambio, perche  io  non  sò,  chi  ha  quello  comperatore, 
Se  à  me  non  piace  che  vi  fiano  tellimoni  fra  mezzo  al¬ 
la  compera  di  Cintia, che  Coprendoli,  chi  ella  Ila,  ha- 
uefs’io  poi  à  ritornare  in  dietro  lafchiauo;non  voglio 
io  lieffo  darmi  il  martello  su  le  dita ,  anzi  quant’egli 
più  moftra  defiderio  del  cambio ,  più  mi  pone  il  cer- 
ueilo  à  partito.Col  terzo  mi  ritrouo  affai  più  commo¬ 
do  di  trattare, e  di  conchiudere  quella  vendita,ch'è  M- 
Bonifatio  quel  vecchio  c'habita  in  quella  cafa;  viue_» 
morto  d’amor  di  lei,&  me  la  pagherà  caracollo,  &  in 
,  contanthnon  tardarà  punto  poi  giacer  con  lei, la  tèrra 
occulta  al  potàbile  per  la  paura  grande ,  che  tiene  di 
fila  moglie, eh e  gelolsffima,  &  coli  i  fuoi  parenti  non 
n’hauranno  più  nouella,  oltre  che  hauendo  ella  per¬ 
duta  la  virginità  quando  anco  ne  lapeffero  cofa  alcu¬ 
na  fingerebbonodi  non  hauerla  faputa,  per  non  porli 
in  alcuna  o,bligatione;in  ogni  guifa  io  non  hauerei  più 
che  temere-.voglio  feco  in  ogni  modo  conchiudere  la 
vehdita,&  non  dar  più  tempo  al  tempo,  &  con  quello 
danaro  comparare  poi  lo  fchiauo ,  che  non  faprei  al- 
trimétì,  donde  cauarlojecolì mi  vien  fatto l’vno,e  la. 
ltro  negotio  à  mia  fodisfatione.Ma  ecco, che  à  punto 
efee  di  cafa.  B  2  SCE- 
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SCENA  TERZA. 

Pollione,  &  M.  Bonifatìo  vecchio, 

PolLTl  Von  di  M.Bonifatio? 

Bou.  fj  Oìvoì  fete  Pollione?hò  à  caro  d’hauerui  fcom 
trato;fatemi  vn  piacere  per  voltrafè,  difcoftiamci  da 
quella  portajfaccianci  piu  lontano  che  fia  poftlbile  da 
quella  cala-.fentite  bene  quel, ch’io  vi  dico;vedete  pri¬ 
ma  fe  vi  è  alcuno  nelle  feneftre  di  cafa  mia>fateui  piti 
in  qua  di  gratiamon  fiamo  già  veduti. 

Poli. Non  vi  è  alcuno,parlate  liberamente. 

Bon.Fra  di  noi  Ità  già  determinata  lacomperadi  Cintiaj 
&  il  prezzo  di  lei. 

Poli.  Non  vi  reità  altro  ,  fe  non  che  voi  cominciate  à 
sborfare,  ma  veggo,  che  mi  conducete  da  oggi  in  do; 
mantjond’io  mi  determinerò  di  venderla  altrui ,  chej 
molti  mi  Hanno  alle  colte  momento  per  momento. 

Bon.Horsu  non  dite  altro, prendete  quelle  due  catene.?* 
fateui  in  quà  con  la  perlona  voi  giàfapete,che  pefano 
cento  feudi, eh  altre  volte  l’hauete  hauute  nelle  mani, 

Poll.Son  quelle  iltelfe? 

Bon.Per  à  puntoftiora  intendete  bene  quel, ch’io  vi  dirò; 
mi  è  paruto  di  intender  rumore,  dubbito  elTer  vedu- 
to;tornate  à  rimirar  di  grada  le  feneftre  di  cafa  mia. 

Poi.  Son  tutte  chiufe;  gli  altri  trenta  ducati  del  prezzo 
ftabilito? 

Bon.  Io  temo  ch’à  voi  non  terna  troppo  bene  la  vifta_, » 
mirate  di  nuouo  meglio. 

Poli. Io  vi  dico, che  fon  tutte  chiule, di  che  dubitate? 

Pon.Di  che  dubito?voi  non  fapete  che  moglie  mi  ritro- 
uo  alle  colte, fe  mi  vedelfe  folo  parlar  con  voi,  non  vi 
farebbe  più  bene  tra  di  noi  -,  tanto  più  ch’ella  di  già 
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tiene  gelofia  di  Cintia.  è  tanto  fuperba,  e  tanto  fafti- 
diofa,  che  mi  fà  tremare  dal  capo  à  piedi  :  s’ella  fco- 
prifse  quefto  fatto, vi  farebbe  l’inferno  in  cafa  miaj 
m’hauete  fatto  vfci~  di  me»  ricordatemi  voi  che  hò  la- 
Iciato  io  di  diluì. 

Poh  Voi  hauete  lafciatoda  darmi  tren’altri  ducati  cho 
vogliono  al  compimento  del  prezzo  di  Cintia. 

Uon. Si, quelli  trenta  ducati  io  »  ve  gli  manderò  per  vn_> 
certo  Mario  mio  conofcenre, quelli  è  vn  giouane,  che 
tiene  vn  mio  giardino  in  Ghiaia, doue  io  penfo  goder¬ 
mi  Cintia  ,  al  qual  Mario  voi  lar  potrete  confìgnare» 
ch’egli  me  la  condurrà:  per  dirui  la  verità  »  non  hò 
voluto  fidarmfdi  perlona  di  cafa  mia  ;  non  hò  fatto 
bene? 

Poli  II  fatto  ftà, ch’io  non  conofco  quello  Mario. 

Bori. A  tutto  quefto  hò  io  prefo  rimediojvoi  credo, che.» 
mi  (limate  per  perfona  fciocca,&  io  vi  fòà  fapere»che 
fon  vecchio, &  che  penfo  ben  da  prima  à  tutte  le  co- 
fe.Quefto  Mario  per  contra(ègno,non  folo  vi  porterà 
i  trenta  ducati  da  mia  parte  ,  &  non  folo  haurete  voi 
da  credere  al  nome  di  Mario ,  &  ài  numerogiufto  de’ 
danari,  ma  ancoravi  porterà  lettera  ferina  di  mio  pu¬ 
gno^  non  folo  voi  haurete  da  credere  alla  lettera  al 
nome  di  Mario  a’  danari, ma  vi  porterà  ancora  quefto 
anello  d’argento  ch’io  tengo  in  dito  per  contrafegno; 
miratelo  benemafeondete  di  grafia  quelle  catene ,  voi 
fate  tutto  il  pofiìbile  per  effere  feouerto;  non  fapecej 
voi, ch’elle  fon  di  mia  moglie  bifogna,che  con  como¬ 
dità  mia  ne  li  faccia  far  altre  di  quefta  ifteflà  maniera 
per  riponerle  donde  l’hò  tolte. 

Pol.Horj.il  M.Bonifatio  io  v’hò  intefo  beniflimo,  il  ne¬ 
go  rio  camina  à  legno, io  confignerò  Cintia  ad  vn  Ma¬ 
rio, che  verrà  da  voftra  parte. 

Bo.Da  mia  parte  ? 

Poli. 
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Poll.Co’trenta  docati,&  con  la  lettera  uoflra. 

Bo.  E  con  quello  anello  per  contrafegno . 

Poli. E  con  quello  anello  :  ma  fate  di  gratia,che  Ila  qua- 
to  primaje  fra  due  hore,s’è  potàbile. 

Bo.  Quanto  tolgo  i  danari  dal  banco,  à  me  preme  più 
eh  a  voi  l’hauerla  quanto  prima  in  poter  mio. 

Poll.Io  voglio  fra  tanto  prender  vn  boccone,  e  poi  dar 
vna  volta  à  fin  di  conchiuder  la  compera  di  quello 
fchiauo,  per  ritrouarmi  à  tempo  poi  quando  venga-, 
quello  Mario. 

Bo.On,il  meglio  mi  era  dimenticato  :  ancorché  quello 
Mario  no  fia  perfonadi  cafa,  mia  moglie sà,  che  mio 
amico, auertite  quando  gliconfegnate  laSchtaua,non 
fia  veduto  da  perfona  alcunadi  cafa  mia. 

Poli. Non  dubitate, che  vi  hauròcura  particolare. 

SCENA  QJV  A  R  T  A. 

M.  Bonifacio  folo. 

AViferò  ancor  io  ^i’iftefiò  Mario;  non  trouo,che  vi 
fia  nel  mondo  peggior  febre,  che  l’hauer  vna,  mo¬ 
glie  fuperba,&  importuna  à  lawrogna.più  fafiidiofa, 
Toma  più  grauepiù  filetto  afledio,più  dura  pregionia, 
più  lunga  lite, e  più  cótinua  guerta.In  fomma  vita  più 
infelice, ò  per  dir  meglio  morte  così  perpetua,  io,  da 
che  prefi  collei,  non  sò  che  fia  libertà, che  pace,  che.» 
ripofo,che  fonno  nè  di  giorno,  nè  di  notte;  in  cafa  nó 
polfo  refiftere,&  fuora  mi  fon  contati  i  palli,  non  vi  è 
amore,ch’appaghi  la  fila  volontà,non  feruitu,  che  fo- 
disfaccia  al  fuo  merito,  nó  belle  parole, con  che  rac¬ 
cheti,  non  piacere,  con  che  la  tenghi  confolata  :  ogni 
co  fa  del  fuo  ti  ributta  à  faccia,  fempre  péfa  al  peggio: 
fe  tu  guardi  piu  in  vna  parte,  ch’in  vn’altra  bifogna_, 

addur- 
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addurne  la  ragione,(e  tu  ridi  più  dell’ordinario,  cho 
nuoua  allegrezza  è  quella  ?  le  tu  faluti  la  parente,  ò 
la  vicina, ecco  le  gelofie  in  capo»le  tu  lodi  la  bellezza 
d’ogni  altra, come  s’ingiuriaffi  lei  ;  le  tu  parti  à  buon 
bora  di  cafa,  che  tu  la  fuggi  ;  fe  vi  ritorni  tardo,  che.» 
non  hai  meg!io,che  quando  ne  Hai  locano  ;  fe  ftò  pé- 
sado  à  negotij,  che  qualche  amore  mi  và  per  la  teltas 
fe  nó  hò  appetito, che  mi  puzzano  le  cofe  fue,fe  dor¬ 
mo,  e  prendo  ripofo,  che  ne  fon  cagione  i  difordini 
fatti  il  giorno.  Chi  può  narrar  tanti  guai?  io  fon  già 
di  llanchezza  vinto, non  pollo 'più  contendere:  hora_» 
con  quella  compera,  c’hò  fatta  di  quella  bella  Schia- 
ua,mi  potrò  prender  i  miei  gulli,  e’palfare  il  negotio 
molto  fecreto,chc  il  contento  non  fi  cóuerta  in  mag¬ 
gior  trauaglio  Credo  ,  che  farà  già  hora  di  negotiare 
nel  banco.  O  madonna  Andriana,fe  vi  fognalle  quel, 
ch’io  vò  hora  à  fare*che  gridi, che  rumori3che  fracalfi 
lì  fentirebbono  in  cafa. 

SCENA  QJ  1  N  T  A. 

Lorenzo, &  Dominico  fuo  fe  ruido  re . 

Lor.lPSOmenic0  ,  doue  potrei  ritrouar  Camillo, che 
I  y  meno  è  qui? 

Dodo  non  faprei  doue  ;  egli  nó  tiene  altro  negotio  per 
le  mani, che  la  compera  di  quella  Schiaua. Signor  Lo> 
renzoffe  voi  non  affrettate  la  partita,  vi  afficuro  che 
par  quanto  tocca  al  Sig.  Camillo  Itaremo  qui  lungo 
tempo  già  ch’egli  non  tiene  altro  penderò,  che  di  te¬ 
ner  contento  quello  Ruffiano. 

Lo.  A  quello  fine  lo  cerco,  troppo  habbiamo  noi  dimo¬ 
rato  :  dimmi  tù  le  felluche  fi  trouano? 

Do.  Et  à  buon  mercato. 

Lo. 
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Lo.  Il  tempo  dicono ì  marinari,chefiaal  propofito? 

Do.  Che  non  può  effer  migliore. 

Lo.  Torna  horhora  à  loro ,  &  opera,  che’n  tutti  i  modi 
vengano  à  ritrouarmi  in  cafa  ad  bora  di  definare. 

Do.  Io  vado 

SCENA  SESTA. 

Lorenzo,  &  Malitia  feruidore  di  Camillo. 

Lo. "£7  Cco  a  punto  il  MÙitia  feruidore  di  Camillo  . 
i~Tflfalitia  dou’è  Camillo? 

Mal.Signor,quì  hà  da  venire, che  m’hà  ordinato, che  Taf. 
petti. 

Lo.E  pur  difpofio  di  comperar  quefta  Schiaua  ? 

Ma\.  Piti  che  mai . 

Lo.Et  io  vorrei, che  péfaffimo  afeguir  il  noftro  camino. 

Mal.  Sta  difperato, ch’io  gli  hò  detto, che  quefta  Schiaua 
il  Ruffiano  l’hà  venduta. 

Lo.C5  tutti  i  prefenti,ch’egli  ogni  di  gii  màda?  &  a  chi? 

Mal.  Ad  vn  certo  vecchio,che  ftà  in  quefta  cafa  . 

Lo.  O  tu  mi  dai  la  buona  noueila  ,  così  (i  finirà  quefto 
negotio. 

Mal.  Camillo  fpera  peròd’hauerla  prima  nelle  fue  ma¬ 
ni,  &  a  quefto  effetto  io  l’afpetto  qui  :  anzi  credo  , 
eh  egli  vi  vada  cercando,  perche  gli  facciate  inelfere 
il  danaro, che  vi  bifognerà  ? 

Lo.Che  danaro  vi  bilognerà. 

Mal. Più  delli  cento, ma  quanto  più  non  sò  . 

Lo.E  sà  Camillo  chi  fiaqfaSchiaua,  che  virtù  ella  tèga? 

Mal.  Io  credo  ,  che  Camillo  non  fappia  altro,  fe  non., 
ch’ella  è  bella  ,  e  ch’à  lui  piace  tanto,  che  ne  mena_» 
fmanie,e  che  vuole  fpendere  quefto  danaro  per  ca- 
uarfi  l’humore,che  gli  è  entrato  in  ceffo. 


Lo.  Ve. 
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Lo.  Veramente  è  cola  da  non  crederli, che  in  sì  poco  tem* 
pojcon  tanto  poca  comodità,  c’hà  hauuto  di  vederla  , 
gli  sia  entrato  tanto  in  dentro  quello  penderò  .  ella  è 

criltiana?  .*•  - 

Mal.  Io  non  ne  sò  altro  >  fe  non  quello  che  dice  il  fuo 

Ruffiano. 

lo. Che  dice  egli? 

Mal. Ciré  vna  giouanerta  di  Tunifi  prefa  picciolina,  che 
poi  s  e  fatta  crilhana  veramente  d’efier  bella,e  bella.» 
giouanctta. 

Lor.Così  m’è  paruto  ancora  à  dirti  il  vero, nè  io  biadino 
affatto  la  compera,  alla  fine  i  giouani  bifogna ,  che  fi 
cauino  qualche  humore,perciò  non  vorrei, che  quello 
negotio  luffe  cagione, che  impediffè  il  noftro  viaggio. 

Mal  Non  volete  voiafpettar  il  patteggio  di  quelle  ga- 
leej? 

Lo.  A  dirti  il  vero, intendo,  che  vadano  troppo  à  lungo . 
fe  Camillo  vorrà  far  à  mio  modo  ,  io  vorrei  prender 
due  falluche  bene  all’ordine, &  partir  toflo.  tu  fai  !a_, 
fretta,che  ne  diedero  i  noffri  padrfitu  fai  lo  fiato ,  in.» 
che  fi  troua  Eurialo  mio  fratello ,  &  Doralice  fua  fo« 
rella  in  Cicilia .  chi  sà  quello,  che  può  loro  interve¬ 
nire. 

Mal.Voi  hauete  ragione.e  quando  penfarefte  di  partire? 

Lo.Quanto  prima,  ancor  domane, fe  poteflì,per  non  per¬ 
der  quello  buon  tempo. 

AiaLlì  Sig.  Camillo  porrà  difficultà  per  domani,  vorrà 
prima  finir  quella  prattica,  v’hauete  pur  colpa  voi  Si¬ 
gnor  Lorenzo,  che  quando  vedefie  quella  maledetta^ 
fchiaua,  la  lodafte  tanto, dicefte,  che  vi  pareua  coli 
bella. 

Lo.Nonfipuònegar,che  non  Ila  tale,anzi  ti  dico,  ch’ai- 
iora  penfai  di  volerla  comparar  io, e  tanto  hò  lafciato 
di  farlo  ,  quanto  vi  hà  pollo  bocca  Camillo;  ma  pe- 

C  rò 
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rò  io  non  ne  fono  inamorato ,  nè  lafderei  per  quell® 

fio  quel  che  più  m’importa. 

^al.Eccó  il  Signor  Camillo. 

SCENA  SE  T"T  I  M  A. 

Lorenzo, Camillo, &  M alitia  Tuo  feruo. 

Lo.  A  Punto  vi  fiaua  allettando  qui  con  Malitia» 

Ca.  £\  Et  io  non  andaua  cercando  altro  ,  che  voi  Si¬ 
gnor  Lorenzo. 

Lo, Voi  Hate  pur  intorno  alla  compera  di  quella  fchiaua? 

Ca.A  dirui  il  vero. Lorenzo,  io  vi  lìò  perduto  dietro,  o 
tanto  piu  la  delidero,  quanto  hò  paura  ch’altri  non  la 
mi  tolga,  &  fe  fa  comperi  prima  di  me  .  Mi  hà  detto 
aWalitia,come  vn  vecchio,c’habita  in  quella  cala,  ftà 
molto  alle  ftrette  di  comperarlela  hoggi  fra  due  ho» 
rotonde  le  voi  non  m’aiutate, io  lon  difperato. 

Lo.Et  in  che  polTo  io  feruirui? 

Ca.in  ritrouarmi  hor  hora  cento  cinquanta  fcudi,ò  alme¬ 
no  cento  trenta,  che  tanto  è  il  prezzo ,  che  intendo, 
che  lìa  tra  di  loro  ftabilito,  acciòche  glie  la  guadagni 
per  la  manorio  non  vi  darei  quefco  faftidio  ,  fe  le  ri- 
melTe,che  tengo  di  danaridamio  padre  >  non  fulfero 
fatte  per  Cicilia  già  ch’egli, come  voi  Capete,  hebbej 
paura, ch’io  non  gli  buttaflì  per  iftrada,  nè  poi  mi  fob¬ 
ie  rimalo  tanto ,  c’hauefli  potuto  rihauere  Dorai  ice 
mia  fore!la,&  voftra  cognata.Ioqui  poi  non  hò  amici 
come  voi,  che  vi  liete  Itato  alfe  volte  per  rirrouargli 
in  prefalla, fon  però  forzato  ricorrere  al  vòftro  aiuto. 

Lo.  Boi  modo  di  parlare  è  il  voftro,  quando  ben  anche 
hauefte  amici  qui ,  voleuate  voi  far  capitale  d’altrui 
prima, che  di  me. 

Ca.lo  hò  detto  quefto,perche  sò ,  che  voi  ne  ancheglt 
hauete,raa  che  bifogna  gli  crolliate  da  altri  amici. 

Lo. 
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Lo.  Camillo  io  procurerò  di  feruirui,però  bifogna,  ch’io 
vi  dica  in  quello  fatto  il  mio  pareremon  vi  biafimo  la 
comperarla  che  voi  fapete,  ch’io  lodai  la  bellezza  di 
quella  gioitane  prima  ,  che  hauefre  prefo  partito  di 
comperarla, perciò  vorrei,  che  fi  fufle  rollo  dentro,  ò 
fuora  di  quello  negotio,acciòche  non  fi  ritardali  piu 
la  partita  nollra  per  Cicilia,  la  quale  voi  ftelfo  fapete 
quanto  importa  all’honor  particolarmente  dicala-, 
vollra, poiché  alla  fine  Doralice  è  voftra  forella. 

Ca.Dite  Lorenzo,è  rimafo.per  quello, ò  per  altra  colpa 
mia, che  fin’horanon  fiamo  partiti?non  fapete  voi, che 
di  giorno  in  giorno  quelle  galee  ci  hanno  trattenuto? 
à  che  propofito  parlarmi  bora  di  quella  maniera? 

Lo. Vi  diròià  punto  à  quello  fine  vi  fon  andato  hora  cer¬ 
cando  hòfaputo  di  certo,  che  quelle  galee  non  parti¬ 
ranno  per  tutta  la  fettimana  feguente,ond’io  haueua_, 
prefo  partito, quando  coli  vi  fulfe  piaciuto, di  prender 
due  felluche  ben  corredate,  vna  per  nollra  comodità, 
Si  l’altra  per  ifcorta  ,  &  feguir  cosi  il  nolìro  viaggio 
fenza  afpettar  altro, &  perche  hora  fono  i  tempi  fauo- 
reuoli,  non  vorrei  perdergli  .  Che  dite  non  è  buon.» 
penderò?  voi  fapete  la  fretta  che  c’impofero  i  nolfri 
padri. 

Ca  lo  sò  fenza  quefto  quanto  monti  l’andar  noi  quanto 
prima  in  Cicilia  per  rifpetto  di  mia  lorel!a,e  d’Eu ria¬ 
lo  vollro  fratello  5  dfendogià  deftinato  fpofòdi  lei  , 
pollo  dir  ancora, che  fia  fratello  mio.  il  voftrò  pende¬ 
rò  è  buono,  ma  quando  anche  voleflimo  porlo  in  efe- 
cutione ,  vi  corre  fra  mezzo  almeno  vn  par  di  giorni 
di  necelfità. 

Lo. E  perche  non  pocreinwo  partire  ancor  domani? 

-Ca.E  domani  dado  fpero  con  l’aiuto  vollro  elfer  per  tut¬ 
to  hoggi  fuora  di  quefto  negotio,  fe  vi  pare,  vedrò 
quel  che  pollò  fare,  &  quella  fera  poi  potremo  pren- 
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dere  ogni  deliberatione.  fra  ranco  voi  potete  procu¬ 
rare  di  teneri!  tutto  all’ordine  per  la  partita. 

Lo.Che  penderò  fate  voi,  fe  comperate  quefca  fcliiausu», 
di  condurla  con  vofin  Cicilia ,  ò  di  Iafciarla  qui  per 
quando  ritorniamo? 

Ca.Non  è  ancora  preio  il  pefce,&  volere,  che  peni]  coi 
me  s’haurà  da  roangiare.-ma  voi,  c’hauete  tanta  fretta, 
vorrebch’andafte  à  trouar  cotefìi  danari ,  ch’io  vedrò 
qua  con  Maliria  di  parlare  co’l  Ruffiano ,  &  impedir 
la  vendica  altrui, e  ftabiiirla  per  me  per  tutto  hoggi. 

Lordo  vado,&  per  hora  di  pràzo  fpero  d’auerui  feruito. 

SCENA  OTTAVA. 

Camillo, &  Malitia 

Ca.T  Orenzo  hà  ragione  di  folicirar  la  n offra  andata, 

J _ j  ma  io  mi  difpero  fenon  hò  in  poter  mio  prima 

quella  fchìaua.Malitia  aiutami, tu  fai  il  bel  ve  Rito, che 
ti  hò  promeffo. 

Mal.Fra  tantOjche’l  Signor  Lorenzo  troua  i  danari,  par¬ 
liamo  noi  al  Ruffiano  ,  vediamo  in  che  ftato  ftà  il  ne- 
gotiode  la  fchiauaè  ancora  in  fuo  potere, qualche  co¬ 
la  faremo, voi  fapete  come  dice  il  prouerbio:  che  fin  , 
che  l’infermo  hà  l'anima, fempre  hà  fperanzasma  ecco 
à  punto  ch’efcc  di  cafa. 

Ca.Non  voglio  perder  l’opportunità. 


SCENA  NONA 


Pollione,  Camillo,  &  Malitia 


Poi. 

Ca. 
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Ado  à  ftabilire  la  compera  dello  (chiatto. 
Pollione, ò  Pollione,  e  vero, che  tu  hai  vendu¬ 


ta  Cintia? 
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Poli. Al  feruitio.e  comando  di  chi  fc  l'hà  comperata. 
Ca.Tu  non  mi  prometterti  di  non  conchiudete  alcuna 
partito  fenza  mia  faputa? 

Poi. Ve  lo  premili. 

Ca.Non  me  ne  delti  tu  la  parola? 

Pol.Ve  la  diedi. 

Ca.Et  hora  perche  mi  Tei  venuto  meno? 

Poi. Per  non  venir  meno  a  me  lìciTo  , 

Mal.Vdite  che  bella  ragione. 

Ca.Cofi  dunque  fi  mandano  le  promelfe  al  vento? 

Poi.  Co  fi  fi  mandano  i  danari  in  cafa? 

Ca. E  comporterò  io  d’elfer  in  quella  maniera  fchernito 
da  te  ? 

Poi.  E  douea  comportar  io  d’elfer  in  quella  manierai 
fchernito  da  voi? 

Ca.In  che?  in  che  t’hò  ingannato? 

Po.In  che?  in  che  v’hò  io  ingannato  ? 

Ca.  Dotte  è  la  fchiaua, che  dici  hauerla  già  venduta  ? 

Po.  Doue  fono  flati  i  danari,  co’quali  diceuate  voi  vo¬ 
lerla  comperare  ? 

Ca.Ben  io  te  l’haurei  dati. 

Poi.  Ben  io  ve  l’haurei  venduta .  a 

Ca.Hora  dammi  tempo  fino  à  domani, ch’io  te  gli  darò? 
Poi. Hora  non  vi  è  piu  tempo, che  già  gli  hò  riceuuti. 

Ca.  Ma  non  già  da  me  traditore. 

Pol.Ma  dell’ifldlà  valuta, che  i  volta  . 

Ca.  Politone  quella  è  adunque  la  memoria  di  quello  , 
che’n  quelli  pochi  giorni  continuamente  hai  hauti  co 
dà  me_>  ? 

Poi.  Sig.  Camillo, chi  vi  domanda  quello,  che  m’hauete 
dato . 

Ca.Che  era  a  te  d’afpettar  due  altri  giorni. 

Pol.Che  era  a  voi  di  pagarmi  due  giorni  prima. 

Ca.  ò’io  l’hauelfi  hauutijte  l’haurei  dati. 


.  Poli. 
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Poi. Se  voi  me  gli  hauefte  dati) voi  rhaurefle  hauuta. 

Ca. Fermati, &  a  chi  l'hai  venduta. 

Poi.  A  cento  trentajche  fono  in  borfa.  Sig  Camillo  a  ri- 
uederci. 

Ca./Von  partir  ti  dico,  a  che  perfona. 

Poi. Io  non  contratto  con  perfone,ma  co’danari  ;  comà- 
datemi  altro . 

Ca  A  fè  t’vccido,fe  non  me’l  dici,  e  quella  fera  glie  la_» 
confeguerai? 

Poi. Quella  fera,hoggi,  fra  due  hore,che  volete  fare,  pa- 
tientia,gouernateui . 

Ca.Non  voglio  Infoiarti  andare  :  ah  Pollione  ,  corno 
l’hai  tu  venduta  ? 

Poi.  Come  ah  Sig.Camillo,co’piedi,  con  le  gambe,  con 
la  pancia,  &  con  tutto  il  rimanente  della  fua  perfona. 

Ca.Tu  mi  beffi  di  più.  dico  come  hai  tu  potuto  farlo  f 

Poi.  Come  cofa  mia,  della  quale  potea  difponere  a  mio 
modo. 

Ca.Malitia,  vedi  tu  colìui  come  mi  tratta. 

Ma  Lafciate  andar  quello  infame  ,  ch’io  morirei  difpe- 
rato,  fe  non  lo  faceffi  pentire  :  hó  inganato  altri  liuo- 
mini,che  lui. 

Poi.  Ne  tieni  ben  la  ciera,ma  non  ti  verrà  fatta  con  me. 

Mal.E  delle  volpe  fi  prendono,  &  delle  vecchie  ancora. 

Poi. Ma  non  lai  tu  ancoraché  cane,  che  latra,  non  pren¬ 
de  mai  fiera. 

Mal. Io  non  fia  più  Malitia,  fe  con  le  mie  malitie  non  ti 
fò  pentire  di  quanto  hai  fatto . 

Poli,  fu  puoi  elfer  più  malitia  di  quello  ,  che  fei,che_» 
tanto  hò  paura  di  tè . 

Ca. Dimmi, nó  potrefli  tardar  fino  a  domani,  fino  a  que¬ 
lla  fera  al  tardi, s’io  non  ti  porto  i  cento  trenta  ducati, 
e  tu  dalla  a  chi  ti  piace*-  alla  fine  quello  è  poco  ferui- 
tio. 
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Poi.  Vorrefte, ch’io  tardaffi  fino  a  domani  horsu  vi  prò* 
metto  di  tardar  affai  piìi.rallegrateui  hora,non  iftate_> 
piu  in  collera. 

Ca.E  tu  mi  beffi  Pollione . 

Poi. Come  vi  beffo, mai  non  dilli  maggior  verità  in  vita 
mia_> . 

Ma.Credete  all’altre  cofe,che  dice 

Po.E  per  diruela  pili  chiaramente ,  non  hò  più  vn  pelo 
in  tefta,che  m’affretti  a  quefta  vendita . 

Ca. Ohimè, e  perche  affligermi  in  quefta  guilaxon  tan¬ 
te  bugie . 

Pol.Ohime  Sig.  Camillo, come  volete, che  più  pénfi  4 
véderla,fe  già  me  la  rrouo  venduta:  voi  dite  le  piu  bel¬ 
le  cofe  del  mondo. 

Ca.  Ah  manigoldo,  non  sò  chi  mi  tiene, che  non  ti  palli 
quefta  fpada  per  li  fianchi.conche  razza  di  gente  mi 
fon  ridotto  hauer  hoggi  io  da  trattare  ;  poltrone^  , 
infame  ruffiano,  mancator  di  fede  ,  cera  di  boia  tra¬ 
ditore. 

Poil.Hauete  altro  che  dirmi . 

Ca.Senonchc  vadi  alle  forche, che  non  poffa  falirtene 
ad  alto,  che  ti  poffa  romper  il  collo  per  le  fcale,cli’io 
poffa  veder  fare  di  te  quel  caftigo,che  meriti . 

Poli. Hauete  finito  ancora. 

Mal. Ruffiano  verrà  tempo>ch*ancor  io  mi  riderò  di  to  ; 
non  ti  dubitare  >  e  non  dir  che  non  te  l’habbia  fatto 
fapero . 

Poll.Mi  contento,  che  non  te  ne  confefli.  Horsù  Signor 
Camillo  intendetemi,  io  hò  ricéuuto  da  vn  vecchio  , 
che  habita  in  quefta  cafa  qui  cèto  ducati  in  conto  de* 
cento  trenta  gli  altri  trenta  hà  detto  mandarli  fra  tre 
bore  &  io  a  quel  che  me  gli  porterà,  hò  da  confegnar 
Cintia ,  fe  voi  venite  prima ,  io  farò  con  lui  il  debito 
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Ca.che  debito  tuo  ? 

Mal. Di  venirgli  meno  di  quel, che  rh&promeflTo . 

Poll.Vdice,quel  mi  conofce  per  a  punto  .A  Dio  . 

Cam.Che  dici  Malitia,ti  dà  l’animo  d’ingannar  cofiui  > 
di  difturbar  quella  védita,di  farmi  hauer  Cintiaa  dis¬ 
petto  d’ogni  vno . 

Mal.Andiamo  in  cafa,ch’iui  penferemo,  ftudieremo, cer¬ 
cheremo,  domanderemo, intenderemo,  qualche  cofa_» 
faremo. 


Il  fine  dell’Atto  primo. 
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SCENA  PRIMA 

Malitia  Polo. 

IO  crepo  di  rabbia  fe  non  ritrouo  qualche  inganno 
per  far  vendetta  di  quefto  Ruffiano.penfo,e  più  pen* 
fo,e  non  ritrouo  cola  al  propofito,  e  quanto  più’l  de- 
fiderio,e  la  breuità  del  tempo  mi  affrettavamo  più  mi 
vengono  meno  i  bei  ritrouati.La  gelolìa  di  quella  mo¬ 
glie  del  vecchio  mi  dà  fperanza  di  poner  gran  diftur- 
bhnonsò  come  abboccarmi  fecole  come  entrare  à  ra- 
gionarle  di  quefto  fatto.  Ardire  Malitia:  picchia  IV- 
ìciojcheben  alle  prime  parole  fuccedono  le  feconde: 
ma  coftui,che  vien  di  quà,m’impedilce;afpetterò  ,  che 
parta. và  mirando  le  cafe,&  vien  ragionando  fecotvo- 
glio  ftar  afcoltando  quel, che  dice. 

SCENA  SECONDA.  .  , 
Mario ,  &  Militili . 

Mar.XT  On  sò,fe  quefta  fia  la cafa  di  quefto  Pollionc» 
e  di  quefta  Cintia-’mi  ha  detto  pur  M'.' Boni¬ 
facio, che  ftà  di  rimpetto  alla  fua:  quefta  bifogna  chej» 
fiamon  vorrei  far  errore. 

Mal.  Quelli  cerca  la  cafa  di  Pollione  ;  che  negotio  può 
hauer  feco. 

i^ar.Prima, ch’io  bulli, voglio  vedere, fe  nella  cafa  di  M. 
Boni  Patio  vi  è  perfona  alcuna, che  mi  poffa  vedere, per 
fare  il  tutto  conforme  egli  mi  hà  comandato:  non  vo¬ 
glio,  c’habbia  ragione  di  lamentarli  di  me. 

D  Mal. 
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Mal-Se  mal  non  hò  ratefo»coflui  viene  mandato  dal  vec¬ 
chio  per  Cintia,e  teme  di  non  effer  veduto. 

Mar.lVon  vi  è  alcuno  che  mi  vegga.il  Ruffiano  fi  chiama 
Pollione,la  fchiaua  Cintia,ecco  i  tréta  ducati,  ecco  le 
lettere, ecco  l’anellc.-non  voglio  perder  più  tempo. 

Mal.  Il  mutar  configlio  fù  cola  da  fauioj  ò  beilo  ingan- 
no,chemi  và  per  tefla,fe  mi  verrà  fatto, sò,  c’haurò  da 
ridermi  del  Ruffiano:ò  la  chi  buffa  la  porta  di  cafa  no- 
lira, vuoila  tu  fpezzare,non  l’intendi, nò. 

Mar.Io  ne  meno  l’hò  toccata  ancora ,  tu  non  dei  fìar  in-» 
ceruello. 

Mal.  Io  amo  la  cafa  mia ,  non  poffo  comportare  alcun.» 
danno  à  quella  porta,  nè  che  fia  mal  trattata  da  tanto 
buffare. 

Mar.Se  tu  con  tutti  vii  quella  diligenza, ch’hai  vfata  con 
me, non  farà  neanche  toccata. 

Jfai.S3ppi  tu, che  quella  porta  è  coli  ben’auuezza ,  chej 
fenza  effer  toccata,  come  s’accorge,  ch’alcuno  vada-» 
per  buflàrla, fubito  chiama  il  fuo  portinaio. 

Mar.S’haueffe  quella  virtù  quella  del  mio  giardino,  non 
mi  farebbe  bifogno  rifarla  due  volte  l’anno. 

s'WahMa  voi  galant’huomo,che  domandate  da  quella  ca- 
fa?polfiamoui  feruire'à  cofa  alcuna? 

^far.Non  è  quella  la  cafa  di  M.Pollione,d’vn  certo,che 
tiene  donne  fchiaue  à  vendere. 

Mal.E  però  io  vi  domando  quel, che  volete. 

Mar.Sete  voi  forfè  quello. 

MaLPiaceffe  al  Cielo,  c’haurei  più  danari  da  fpendere, 
che  non  tengo,  fono  il  filo  feruidore  Antonino  al  fer- 
uigio, e  commando  d’ogni  galant’huomo,e  di  voi,  che 
per  tale  vi  tengo. 

iWar.Tutta  corteiìa  tua  fratello.hor  dimmi,  tuo  padrone 
è  in  cafa, che  hò  vn  certo  negotio  da  trattar  feco. 

Mal.  E  vfcito  farelìe  forfè  voi  vno »  c’hà  da  mandate  M. 

Boni- 
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Bonifatio  con  certi  danari  à  pigliare  vna  fchiaua,c'hà 
comperata  dal  mio  padrone»  ma  fecretamente  per  te¬ 
ma, che  non  lo  fappia  fua  moglie. 

M ar.  Quegli  fon’io.  non  è  in  cafa  ?  e  quanto  fìarà  à  tor¬ 
nami? 

Mal. Che  importa, che  non  vi  fia, vi  fon’io  per  lui, ma  fra¬ 
tello  fe  voi  non  mi  dite  altro, perdonatemi,  io  non  vi 
polfo  credere  coli  rollo  ,fe  non  mi  date  qualche  con¬ 
tralegno. 

Mar.  Non  dubitare  ch’io  t’inganni,  che  non  folo  porto  i 
danari,ma  vna  lettera  di  M.£onifatio,&  vn’altro  con- 
tra  fegno. 

i/Wal.In  quella  maniera  potremo  effer  d’accordojmoftta» 
te  la  lettera, che  ben  ioconofcoilfuocarattere:fi  com¬ 
mettono  hoggi  nel  mondo  tanti  inganni ,  che  dee  ef¬ 
fer  ifcufato  ogni  vno,che  fà  le  fue  diligenze. 

Mar.  Vedila  à  piacer  tuo,  anzi  io  hò  contento  grande  di 
trattar  con  perfone  di  quella  forte,e  domanda  puro , 
ch’io  fono  qui  per  darti  ogni  foddisfatione  Nò ,  nò  » 
non  ti  dubitare, ch’io  fia  qui  per  ingannarti. 

Mal.  11  Carattere  mi  par  fuo;  mollrate  fiora  il  contrafe- 
gno. 

Mar.  Il  contrafegno  è  quello  ;  noti  è  ddTo?non  ti  fei  ri- 
trouato  tu  quella  mane ,  quando  l’hà  inoltrato  al  fuo 
padrone. 

Mal.  E  come  ch’io  mi  fon  trouato,  ma  che  volete  faper 
voi  quelle  cofe?baflaui,che’l  contrafegno  è  d’elfo, ve¬ 
dete, che  quanto  dite  la  verità, io  ve  l’accetto,  i  danari 
fon  trenta  ducati? 

Mar. Trenta  ducati, e  tutti  di  buona  moneta. 

Mal.  Mi  faprelle  dire  gli  altri  cento  quando  gli  l’hà  pa. 
gati,&  in  che  forte  di  moneta  ?  perdonatemi,  fe  fono 
importuno, che  hò  da  fare  con  va  padrone  tanto  falli- 
diofo,che  non  ve  lo  potrelk  imaginare. 
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iJ4ar.Sò,che  quella  mane  gli  l’hà  pagati  ,  ma  in  che  forte 
di  moneta ,  non  lo  sò  di  certo,  credo  in  vna  catena  di 
fua  moglie,  fe  mal  non  mi  ricordo ,  ma  come  ti  dico  , 
noi  sò  di  certo. 

Mal.  O  il  meglio  m'era  dimenticato,  il  voftro  nome,  con 
m’è,di  gratia,  rifpondetemi  torto, non  vi  penfiate,  non 
mi  date  cagione  di  fofpettare. 

Mar.il  mio  nome  è  Mano. 

Mal. Anertite  bene, che  quefto  non  è  quel,c’hà  detto  M. 
.Bonifacio, 

Mar. Io  non  sò  quello, ch’egli  s’habbia  dettolo  sò  bène, 
ch’io  mi  chiamo  Mario, e  che  tengo  il  fuo  giardino  di 
Ghiaia, doue  hora  l’hò  lafciato. 

ibfal.Horsù, ch’egli  è  d’erto,  hó  voluto  fcherzar  vn  poco, 
voi  dunque  tenete  il  fuo  giardino  à  Ghiaia, doue  hora 
v’afpetta? 

Mar.Chi  non  ti  conofcefle,hai  tu  voluto  vedere, s’io  fta- 
ua  fermo ,  e  fe  ti  fapea  dar  conto  di  quert’altro  parti. 
colare?penfi  tu  folo  di  fapere  à  querto  mondo,  e  t’in» 
gannì  ch’ancora  gii  altri  fanno  la  parte  loro.ma  ti  vo* 
glio  tutto  il  mio  bene, che  mi  par,che  facci  il  feruigio 
dèi  tuo  padrone  come  fi  dee. 

Mal. Non  fi  può  credere  che  difpiacer  m’hà  fatto  ,  quars* 
do  m’hà  lafciato  qui  ad  alpettarui,à  mettermi  lòpra^. 
le  fpalle  querto  pcfo. 

Mar.Tu  hai  la  natura  mia:e  che  pefo  ti  credi, che  mi  dia* 
no  quelli  trenta  ducati? 

Mal. Se  ve  lo  volete  leuare;haueteli  contati  bene, che  Cia¬ 
no  tanti, dategli  qui ,  ch’anderò  hora  a  trouare  il  mio 
padrone,  che  fubito  verrà  à  eonfegnarui  la  fchiaua_> . 
fra  tanto  potrete  dare  vna  volta  per  qua  intorno. 

Mar.  Hor  quefto  nò, perdonatemi  fratello, ch’i  danari  li 
voglio  dar  io  in  mano  di  /W.Pollione.non  è ,  che  non 
habbia  fede  à  te,ma  co  fi  mi  hà  ordinato  df.Bonifatio; 
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bifogna,che  faccia  quel, ch’egli  m’bà  detto. 

Ma\.Ti  hò  intefo:  m’hai  voluto  rendere  il  contracambio 
del  poco  credito, che  ti  hò  hauutojma  l’hò  à  caro,  che 
ini  leui  quello  falcidio  di  fopra  fe  mi  mancaua  qual¬ 
che  cofa  farebbe  ftato  bifogno  rifarla  al  mio  lalario  » 
ma  come  mi  crederà,  che  fìj  venuto? 

Mar.La  lettera, e’1  contrafegno  gli  potrai  portar  tu, 

Ma  1.  Dici  il  uero,con  quefto  mi  crederà,  vado  hora  à  ri 
trouarlo,  per  far  lo  uenir  fubito  à  fpedirti. 

Max.  Sollecita  di  grada,  che  quel  uecchio  non  m’bà  im¬ 
porto  altro. 

Mal. Fra  due, ótre  hore  faremo quà. 

Mar.Come  tre  hore? 

Mal.Per  lo  meno  dico:è  andato  a’  tribunali,  doue  l’huo 
mo  non  lì  può  fpedir  così  per  tempo.ma  tu  non  ti  far 
uederé  di  quà, che  non  fuflì  fcouerto  da  fua  moglie_«« 
doue  anderai  à  trattenerti? 

Mar.  Anderò  ancor’ioà  farvn  mio  negotio.  già  che  hò 
tanto  tempo, poi  t’afpetterò  in  queliti  Gliela  qui  da„- 
predò. 

Mal.  A  chi  prima  vi  giunge, toccherà  l’afpettare.vedi  che 
di  nuouo  ti  ricordo  à  non  farti  vedere  da  quà  intor¬ 
no,  M.  Bonifatio  m’hà  promelfo  la  mancia,  le  la  cofa^ 
palfa  fecreta,non  vorrei,  che  tu  me  la  facefli  perdere . 

Mar.Mi  marauigliaua ,  che’l  negotio  ti  premefle  tanto . 
hor  só  follecnajma  dimmi  di  nuouo  il  tuo  nome? 

Mal. intonino  al  commandamento, &  feruigio  tuo. 

Max.  Horsù  intonino  mio  follecita  per  tua  fè ,  che  ti 
prometto  farti  migliorar  la  mancia. 

Mal.  Me  la  voglio  venire  à  pigliar  di  perfona  fino  à 
Ghiaia. 

Mar.  O  fe  tu  mi  facefli  quello  piacere, quanto  ti  refìarei 
obligato. 

Mal.Hai  forfè  paura, che  non  ti  lìa  tolta  per  fi  rada. 

Max-. 
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Mar  E  come? 

Mai.Non  ne  dubitare, che  non  ti  farà  toltalo. 

Mar.  Tu  m’hai  data  la  vita  ,  tu  m’hai  leuato  vn  gran-* 
penliero  da  fopra,  l’aiuto  Tempre  è  buono,  horsù,à 
Dio. 

Mal. Partiti  via,che  ti  polli  rompere  il  collo. 

Mar.O  che  fortuna  l’elTermi  abbattuto  in  cofiuì. 

SCENA  TERZA. 

Malitia  folo. 

OChe  fortuna  ledermi  abbattuto  in  collui  :  com’è 
egli  allato, che  non  hà  voluto  dar  i  danari»  corno 
io  non  mi  troualfi  trenta  feudi, e  più  al  propolito.  ma_* 
che  perfona  pollo  io  fcegliere  buona  a  far  quello  fer- 
uigio  ?  Io  hora  hò  di  bilogno  di  Rampare  vn  nuouo 
Mario, per  ingannare  quello  maledetto  Ruffiano ,  la_, 
cofa  per  fe  Refla  non  è  malageuole:  egli  noi  conofce: 
col  portargli  le  lettere ,  col  portargli  il  contrafegno 
con  contargli  trenta  ducati.con  mollarli  informato  di 
tutto  il  fatto,  potrebbe  cader  nella  trapola  .  Ipero  di 
fargli  vedere,  fe  Malitia  è  Rato  veramente  malitia  per 
lui.Chi  haurebbe  ritrouatovn’inganno  coli  bello, fe_> 
la  fortuna  ifielfa  non  l’hauelfe  inlegnato  .  non  voglio 
perdere  tempo  di  ritrouar  qualche  perfona  à  propoli- 
to.fe  Camillo  li  ritroualfe  quefla  fchiaua  in  cafa  fenza 
fua  faputa,che  felicità  farebbe, che  bel  riderli  del  Ruf. 
fiano,ma  lo  fpatio  di  tre  hore  è  molto  breue:  fortuna 
non  mi  mancare  al  meglio. 
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Flamminio,  &  Eurialo  veftito  da  fchiauo , 

Fla.  Cconearriuati. 

Eur.  g~~li  Flamminio  che  timore  è  quello  voftro  ?  di  ra¬ 
gione  voi  dcurefte  dar  animo  à  me,&  e  forza ,  ch’io’l 
dia  à  voi. 

FI. Prima, che  buffiamoci  fouuiene  di  dirmi  altro  ?  cho 
più  m'hauete  da  comandare? 

Eur.Quel,che  più  importa  è, che  fubito  voi  trattiate  la_» 
compera  di  Doralice,che  ,  già  che  non  ci  è  riufcito  il 
cambio,  non  ne  fia  tolta  per  mano  mandate  quel  pie¬ 
go  di  lettere  à  Roma  con  buon  ticapìto ,  e  del  rima¬ 
nente  date  fpdfo  volta  di  quà  intorno,  che  col  fìlchiar 
due  volte  io  Tempre  mi  farò  alla  feneftra,  e  potremo 
communicare  inlìeme  tutto  quei  che  ci  occorre  alla^ 
giornata.hor  non  tardiamo  à  buffare ,  ch’io  mi  muoio 
di  veder  Doralice  mia. 

FI.  Vorreiiche  ci  ri*rouafiimo  meglio  che  queffo  Ruffia¬ 
no  è  tanto  attuto,  &  ribaldo, che  le  bene  quella  mane 
hà  mofìrato  di  credere  l’inganno, non  haueua  allora-» 
da  sborzare  il  danarojora ,  ch’è  il  tempo,  entrerà  iiu» 
mille  fufpetti,e  farà  mille  domande, alle  quali  forfè  io 
non  mi  faprò  ben  dar  rifpofta. 

Eur.  Voi  fate  vna  conditegli , ch’io  sò  parlare  vn  poco 
Italiano, che  domàdi  à  me  fteflo,  che  gli  faprò  dar  c ci¬ 
to  di  metcofi  vi  leuarcte  qfta  foma  di  dolio, e  mio  dan¬ 
no  ,  s’io  non  faprò  rifpondere  andate  vn  pò  voi  loia- 
mente  accomodandoui  à  quel  ch’io  dirò  ,  che  non  li 
farà  errore. 

Fl.Cofifarò.ma  eccolo  à  punto,  che  4gene;  Hate  fopra  di 
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PolIione,Flamminio,&  Eurialo. 

Poi.  TT  Auete  portato  lo  fchiauo  ? 

Eta»  ri  Mi  follecica il  padrone  per  la  rlfpofra:  dubi¬ 
to,  che  non  habbia  miglior  partito, che  moltra  di  fìat 
pentito  d’eflerfi  impegnato  meco  di  parola.fe  la  mer- 
catantia  fà  per  voi  fé  fiate  commodo  di  sborzari  cen- 
to  ducati ,  veramente  è  buttato  per  quefto  prezzo . 
ma  che, voi  lo  conofcete  meglio  di  me. 

Pol.Vale  ducento  pezzi  d’oro. 

Fl-Defidero  d’efler  quanto  prima  fpedito. 

Poi.  A  dirui  il  vero, quella  mane  mi  parue  più  bello, nè  il 
prezzo  è  tanto  dolce,  quanto  à  voi  pare  .  donde  l'hà 
hauuto  il  padrone  ,  come  il  vende,  che  non  fia  cofa_» 
rubbata:  la  compera  è  fìcura,  vi  può  efTer  alcun  peri¬ 
colo? 

FI.  A  quefto  effetto  vi  hò  condotto  l’iftelTo  fchiauo  di 
perfona,  che  vi  informiate  da  lui  fteffo  d’ogni  cofa,  à 
fìnènon  polliate  mai  lamentami  di  me.  Credo, che  fin 
hora  di  niun  negotio,  che  fiapalsato  per  le  mie  ,  mani 
v’habbiate  à  pentire. 

Poli.  Non  mi  polso  fe  non  lodare  di  voi,  ma  non  perciò 
l’huomo  dee  Tempre  non  vfare  le  sue  diligenze  .  suol 
dirli, che’l  palio  è  doue  fi  ritroua.Lo  Ichiauo  non  può 
efier  più  bello. 

FI.  Dite  beneteccolo  qui,  da  lui  medefimo,  potrete  efTer 
fodisfatto  come  volete. 

Poi. Intende  il  noftro  linguaggio, e  faprà  rifpondere? 

Fl.Afsai  bene, coli  come  logliono  gli  altri  fchiaui. 

Poi. Come  hai  nome? 

Eur.Amorat. 
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Fl.Hà  bel  nome, nome  d’amore,  non  fi  può  dimenticare. 

Pol.Poco  importa  il  nome.di  che  paelè  ilare? 

Eur.Star.di  quello  paefe. 

Fl.Non  vi  haùerà  intefojdice  qual  fiar  tua  patria, Collari 
tinopoli,Rodi,Algieri? 

Poli.  Lafciate  rifponder  à  lui  di  grafia. 

Eur.Doue  viuer  là  ftar  patria. 

Fl.Sà  più  di  me. 

Poi.  Si  conofce  benifiìmo,  che  fchiauo;  voi  credeuato, 
che  non  v’haueife  intefo  .  non  gli  manca  di  fapere  if 
fatto  Tuo  nò. 

Fl.Queft’è  buono,  che  volete  far  di  quelli,  che  fon  afini, 
il  ritrouarece  fubito  à  vendere  con  molto  voflro  gua. 
dagno. 

Pol.Cofi  fpero.fi  conofce, ch’è  fchiauo  à  gli  atti,  al  par. 
lare, ad  ogni  cofa,  ma  pure  come  chiamare  tuo  paefe? 

EimB/omanià. 

Fl.Natuliahà  voluto  dire, ch’è  in  Turchia. 

Poi.Hà  voluto  dire  quel,c’hà  detto ,  Romania  pur  è  io> 
quelle  parti  di  Turchia,  voi  non  fiate  ben  informato 
dique'  paefi  Ma  dimmi  tu  tener  là  buoni  parenti  ric¬ 
chi?  .in':  « 

Eur.Tener  ricchi  ma  non  ftar  buoni. 

Fl.Io  l’intendo  beniftimomrol  dire, che  l’haurebbono  ri¬ 
comperato  à  queft’hora:  e  che  forfè  il  faranno,  quella 
fperanza  hauere  di  più. 

Poi. Siali  come  fi  voglialo  non  lo  compererei  per  quella 
fperanza  fola. Dimmi  come  folli  prefo? 

Eur.Voler  io  ftar  Ichiauo. 

FI.  Sidouette  metter  à  rifchio  fcouerto;  bifogna  inten¬ 
derlo  perdifcrettione. 

Pol.Cofi  douette  elfere  ;  e  quando  lor  fi  tocca  quello  ta¬ 
llo, non  rifpondono  mai  à  conlonanza  fi  vede, che  non 
è  fiato  ingegnato. 
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FI.  Il  fapete  meglio  di  me  la  memoria  della  libertà  per* 
dura  affligge  fuor  di  modo,non  ti  dubitare ,  che  tolto 
làrai  fitto  libero. 

Eur.Se  far  parenti  quel, che  douere. 

Poi.  L’accento  non  mi  contenta  del  tutto. 

FI. Si  faranno  sì. 

Poi.  Potrebbe  ancora  cofiui  elfer  la  ricchezza  di  cafa_, 
mia  non  mi  cadrà  dalle  mani  certo  ,  doue  hauer  per¬ 
duto  libertà  tua? 

Eur-Cicilia. 

FI. E  ne  fù  caufa  Amore* 

Poi.  In  quelli  fola  le  ne  prendono  più  che  in  qualfiuo- 
glia  altra  parte  di  Chriftianità. 

FI. Scà  più  vicino  al  paefe  loro. 

Poi. Voler  io  comperar  à  te. 

Eur.Quefto  ftar  gufto  mio. 

Fi.Pouero  giouane,  io  gli  hògran  compaflione  Racco¬ 
moda  come  meglio  fi  può. 

Poi.  Vuol  acquifìar  beneuolenza >  fà  di  elettione  quel, 
che  gii  è  forza? 

Fl.Quefi’à  punto  come  dite  voi. 

Pol.Vecchio  padrone  fìar  buon  padrone. 

Eur.Non  conofcer  io  padrone. 

FI. Credo, ch’intenda, perche  lo  trattaua  tanto  bene. 

Poi. E  fe  fuffc  il  contrario, pur  direbbe  coli,  per  elfer  an¬ 
cora  ben  tratrato  da  me.efiere  fiato  mai  tu  rubbato  ; 

Eur.Rubbato  Crifìiani  quant’io  teneua. 

Fl.In  Calauria.  non  hà  intefo  quel  che  gli  hauete detto. 

Poi.  Hà  troppo  intefo  ,  rìfponde  per  quando  fù  fatto 
fchiauo. 

Fl.Si,fi,ch’alIora  gli  fu  rubbato  quanto  hauea  fopra. 

Poli. Io, che  gli  hò  in  prattica,sò  quanto  pefano. 

FI.  Voi  l’intendere  à  cenno:  a  me  farebbe  forza  più  volte 
ritornargli  à  domandare  l’ifidfacofa  per  intenderlo . 

Poli. 
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Poli.  Nó  bifogna  andar  apprefiò  al  lignificato  delle  pa¬ 
role, ma  accomodare  il  fentiméto,come  meglio  fi  può. 

FI. Egli  Hello  fà  per  noi,ò  cornee  aftutò. 

Pol.Che  dite?ch’è  aftuto?fon  tutti  afiuti,  e  trilli  del  dia- 
uolo:alle  volte  non  ti  rifpondono  à  propofito, perche 
vogliono  farti  intendere  quel, che  hanno  gufto  di  far¬ 
ti  fapere. 

FI. Come  à  punto  ne  fuccede  con  quefto. 

Poi. Io  fatti  bifogna  hauergli  in  pratica.Tu  non  ftar  rub¬ 
bato? 

Eur.Euona  gerite  non  rubbare. 

Po.Hà  intefo  s’egli  hà  rubbato  mai, e  dice,  che  nò,  per¬ 
che  è  di  buona  gente, cioè  ch’è  nato  nobilmente. 

Fl.lohauerei  intefo ,  ch’egli  in  Cicilia  non  fia  ftato  mai 
rubbato, per  efler  là  buona  gente. 

Pol.Può  eflere,c’habbia  voluto  dir  quefto  ancora. 

Fi. Voler  fare  Chriftiano? 

Eur.Chi  ftar  Chriftiano, fe  dir  di  volere  far  T ureo,  ò  fta- 
re  mal  Criftiano  ò  voler  ingannare. 

Poi.  Coll  chi  ftar  Turco,  fe  dire  di  voler  fare  Criftiano  j 
voi  che  noi  facciamo  il  fuo  confeguente. 

Fl.L’hò  intefo  benifiìmo. 

Po.Sappiate,ch’à  mille  hò  ritrouato  iu  bocca  quefta  tifi 
polla. 

Fi. Quanto  debbiamo  ringratiare  Dio  benedetto  noi, che 
ci  ha  fatto  nafeere  in  paefe,doue  fi  cono fee  la  vera  re¬ 
ligione. 

Pol.Penfate  horadi  conuertircoftui?  Hauete  vnaimpre- 
la  affai  difficile  per  le  mani,  hor  lafciamo  quefto  ,  ha¬ 
uete  potuto  far  feemare  alcuna  quantità  del  prezzo 
delii  cento  ducati, 

Fl.Per  quefto  fchiauo  vi  paiono  affai  cento  ducati?  fiate 
voi  pazzo?fate  à  mio  modo,  non  ci  penfate  piu  -  non_» 
perdete  quella  opportunità,  quante  volte  il  padro- 

E  z  ne 
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nefè  ne  troucrà  pentito. 

Pol.Finiamola.dire  voi, che  gli  vuole  hora,è  mi  poteto 
lafciare  lo  fchiatìo. 

Fl.Habbia  io  meco  ì  danari ,  e  con  voi  rimanga  lo  fchia- 
uo.farcuelo  vedere  con  voftra  comodità, se  Fano  con¬ 
forme  fi  vede  ai  di  fuori,  v’alficuro  io, che  la  necefììtà 
lo  fà  buttare  per  quello  prezzo  che  s'io  naueflì  dana¬ 
ri  non  me  lo  farei  vfcir  di  mano, 

Poi. Io  non  mi  ritrouo  in  pronto  altri  danari,  che  quelle 
catene,  le  quali  per  à  punto  pelano  cento  ducati  ;  fi¬ 
dandomi  voi  lo  ichiauo  in  mano  mia  ,  io  le  fiderò  in_» 
mano  vodra;fra  due  bore  poi  ci  potremo  vedere ,  fe_» 
occorre  cofa  in  contrario  all’vno,&  all’altro. 

FI. Figliole. 

Eur.Si. 

Fl.Cofifacciamo.à  Dio  Amorat,io  ti  lalcio.Iddio  vi  ma- 
di  guadagno,che  sò,che  altro  non  defiderate. 

Pol.Voglio  hora  à  punto  jratcare  di  venderlo,  e  prima-, 
ftabilirc  il  guadagno, che  l’iftefla  compera, e  coli  faldo 
ogni  lolpetto,che  mi  và  per  Io  ceruello.hoggi  è  gior¬ 
nata  di  guadagno  per  me.Entrare, entrare. 

Eur.O  giorno  felice  per  me,ò  me  beato. 

Po.Io  il  voglio  rinchiudere  in  vna  danza  di  fopra  con_> 
ferri  a’  piedi, che  non  voglio,  che  mi  faccia  qualche-» 
burla, e  poi  voglio  dar  qui  d’intorno  affettando  qua- 
do  mandi  d/.Bonifatio  per  la  fchiaua,  per  confegnar- 
la  fobico. 

SCENA  SESTA. 

Fiammmio  folo.  ! 

■  or 

IN  fatti  gli  aduti»&  i  fofpetcofi  s’ingannano  piu  facil¬ 
mente  che  gli  altri, perche  da  loro  iftedì  fi  tdfenola 

rete. 
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rete. ma  dall’inganni ,  e  rifpofìe  di  quello  gioitane  i*i- 
ftelfo  inganno  farebbe  ritmilo  inganato.  Jn  fomma  lé 
cofe  i  n prò u ile  riefcono  meglio, che  le  penfate,chi  no 
haudfe  detto  che  noi  fufittno  andati  protrati  infieme 
nelle  rifpofìe  fatte. Fiaccia  al  cielo,che  gli  fortlfca  be. 
ne  il  ritrouato,ch’6urialoè  vnogiouane,  che  merita.» 
ogni  cofa,e  l’attione ,  c’hora  fà,  e  degna  di  vn  par  fuo. 

SCENA  SETTIMA. 

Cintia>  cioè  Doralice,  &  Pollione. 

Cint.  |  Oueandate  hora  Pollionedofchiauo,  c’haue- 
I  J  te  rinchiufo  lopra,  è  quello ,  C’hauete  com¬ 
perato  ? 

Poi. Quegli  è  dello. 

Cint.O  fuenturata  me,  del  danaro  peruenutoui  in  mano 
della  vendita, c’hauete  fatta  di  me? 

Poi.  Al  feruigio  fuo. 

Cint.O  che  le  furtè  rotto  l’offo  del  collo. 

Poli.Che  difpiacere  t’hà  fatto. 

Cirrt.E  dato  cagione, che  mi  vendiate, perciò  non  è  male, 
che  non  gli  defideri. 

Poi. Egli  e  fchiauo.e  ben  torto  fi  vedrà,  con  vno  remo  in 
mano,  che  legaleedi  Malta ,  òdi  Fiorenza  me  lo  pa¬ 
gheranno  à  pefo  d’oro,  puoi  tu  ddlderargii  peggio  di 
quello? 

Cmt.Voi  non  mi  haurefte  vendutale  non  per  compera¬ 
re  cortui. 

Poi  dimeno  non  eoli  torto. 

Cint. Ecco, ch’io  corro  pericolo  di  perdere  l'honor  mio,e 
non  volete, che  lo  biaderai? 

Poi. Di  ciò  che  male  te  ne  viene,  tu  te  ne  mori  di  voglia 
in  fomma  voi  altre  donne  fece  compofte  tutte  di 

fimu- 
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fimulationi ,  e  d'inganni . 

Cinc.Pollione  non  vi  è  più  remedio  à  quefto:prima  ara» 
mazzatemijche  vendermi  à  quefto  vecchio. 

Poi. Se  fufte  giouane,nó  te  ne  curerefti.  ma  nó  ti  dubita¬ 
re, che  fé  ben  è  vecchio  all'afpstto ,  in  fatti  ti  riufcirà 
giouane,e  gagliardo. 

Cint.O  Euriaiojcom  e  pofTìbile>che  non  te  ne  fei  venuto 
à  queft’hora  à  fouuenirmi  ,  ad  aiutarmi;  coli  (ubico  ti 
fono  dimenticata? 

Pol.Horsù  mettiti  à  ordine,  che  non  può  tardare  à  venir 
il  meffo. 

Cinc.Pollione  non  vi  è  più  rimedio.afcoltatemi  due  pa¬ 
role  fole,io  vi  dico,  che  fon  nata  nobilmente,  &  che_> 
da’ miei  parenti  non  folo  haurefti  quefto  prezzo  di 
me, ma  tre  volte  più.  lafciatemi  far  diligenza  di  riero- 
uargli,  e  non  vi  dubitare  :  datemi  almeno  vn  poco  di 
(patio  di  tempo  in  ciò  per  rifpetto  dello  honore ,  o 
della  vita  mia. 

Pol.Chi  m’a(Iicura,che  fi  ritrouino  corefti  parenti.&  che 
ritrouati,non  ti  vogliano  franca, &  io  perda  ogni  cofa. 

Cint.Ve  n’afiìcuro  io . 

Po. La  tua  ficurezza  non  è  ficura ,  non  vi  darebbono  fo- 
pra  i  danari  i  Giudei. 

Cmt.O  Eurialo  per  afpettare  à  te,per  la  (peranza  hauuta 
alla  tua  fede  alle  tue  parole  ,  mi  trouo  in  quefto  ter¬ 
mine  .  che  mala  colà  è  credere  ad  amore  di  giouani . 
Pollione,  già  che  fece  rifoluto  di  vendermi  à  coftui, 
fatemi  innanzi  vn  piacere. 

Poi. Ch’io  ti  faccia  auanti  vn  piacere,  poi  il  vecchio  non 
ti  trouarebbe  vergine, '&  io  farei  forzato  tornargli  inJ 
dietro, i  danari. farebbe  vn  mal  piacere  per  me. 

Cirtt.Ohime  lafciate  le  burle  da  parte;dico,che  afpettia- 
te  folo  due  altri  giorni, forfè  Eurialo  è  per  iftrada. 

Pol.Tu  vedi ,  che  non  folo  hò  hauuto  il  prezzo  ma  fpe- 

folo, 
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folo,&  comperatone  quefto  fchiauo . 

Cint.Che  Ichiauo  maledetto  è  flato  queflo  per  me .  Ja_» 
difgratia  mia  vel’hà  porto  per  le  mani. 

Poi.  Queft’è  la  verità,  chefe  non  mi  veniua  per  le  mani 
quella  opportunità  fi  buona  di  guadagno ,  ti  trattenea 
qualche  altro  giorno.O  difgratia  mìa  nó  fi  potea  rom¬ 
pere  il  collo  elfo, e  chi  qua  l’hà  condotto? 

Pol.Che  colpa  vi  hà  quel  pouero  fenzale?hailo  cu  vedu¬ 
to  che  bello  fchiauo, eh  e?ò  bel  Turco. 

Cint.  Io  vederlo,  non  piaccia  al  cieloTolo  in  fentire  no¬ 
minar  Turco,  mi  fento  raccapricciar  tutta;che  piane¬ 
ta  contrario  pofe  tutte  le  mie  fuenture  nelle  mani  di 
quelli  maledetti  cani.Queflo  mancaua  hora  per  inter¬ 
rompermi  quel  poco  dì  fperanza,che  m’era  rimafa,  le 
lo  potelfi  ammazzare  con  quelle  mani, lo  farei. 

Poi.  Adunque  hò fatto  io  bene  à  rinchiuderlo  fopra. 

Cint.Non  ci  è  remedio  al  cafo  mio  Pollione? 

Poll.Niuno,forella  mia, non  piangere. 

Cint. Quefto  hò  determinato ,  che  voglio  prima  perder 
la  vita, che  l’honore. 

Pol.Non  t’ammazzare, che  non  è  coli  duro  il  paflò,come 
fi  dice, non  ti  farà  tanto  male,  quanto  ti  credi, ma  non 
vorrei,  che  facdfi  qualche  pazzia  frà  tanto. entriamo, 
entriamo  in  cafa,che  perogni  modo,  fe'l  feruidore  di 
M.Bonifatio  vien,hà  da  bulfare. 

Cint.O  me  infelice,ò  fortuna  contraria,  ò  Furialo  tradi - 
tore,ò  fchiauo  maledetto  ,  venuto  in  quefta  cafa  per 
vltimaruina  mia. 

SCENA  OTTAVA 
Malitia,e’l  Truffa. 

Mal.  "T  T  Orrei  dirti  di  nuouo  ogni  cofa,  temo ,  che  tu 
V  noa  faccia  errorettieni  il  tutto  ben  à  mente? 

Truff. 
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Truffi.  Meglio, che  fé  l’hauelfi  da  rapprefentare  in  vna_» 
leena  in  comedia.  à  te  farà  faftidio  di  replicar  rifteiTo, 
&à  me  d’intenderlo  .  fc  la  fortuna  non  ci  è  contraria, 
tu  vedrai  miracoli. 

Mal. Contraria  non  ci  può  e  fiere, poiché  non  m’haurebbe 
fatto  abbattere  cofi  toftoin  te .  credimi  certo,  che  tu 
fofei  il  primo, che  mi  venne  in  penfiero,che  mi  potef- 
fe  condurre  à  felice  fine  quefta  imprefa  >  iosò’ltuo 
valore,e  la  tua  amoreuolezza. 

Truff.  Tu  mi  parli  troppo  corteggiano,  non  occorrono 
meco  cotefte  belle  parole. 

Mal.Taci,c’hò  intefo  far  rumore  alla  porta  de!  Ruffiano, 
egli  forfi  farà  ch’vfcirà  fu  ora. 

Truf.Afconditi  adunque  non  ti  far  vedere. 

Mal.  Non  ti  dubitate,  và  innanzi  tu  Capitan  valorofo, 
ch’io  ben  ti  feruirò  per  retroguardia  ,  fe’l  nimico  ti 
delle  qualche  affalto  alla  fprouilta. 

SCENA  NONA. 

Truffa, Politone, &  Malitia, 

Truf./^\  Vefta  è  pur  la  cafa',  che  gli  ftà  di  rimpetto , 
\J  queft’hà  pur  vna  porta, e  due  feneftre. 

Poi.  Coftui  non  verrà  in  tutt’hoggi;  afpetta_> 

in  cafa  afpetta  fuori ,  alla  fine  voglio  effere  in  piazza 
àfar  vn  feruigio,e  poi  ritornare, le  frà  tanto  egli  giu- 
ge  .  egli  alpetti  ;  ma  chi  è  coftui ,  che  pare  che  noru 
habbia  altro  che  fare ,  che  mirar  la  cala  mia:  non  mi 
fouuiene  d’hauerlo  già  più  veduto. 

Truf.A  fe  mia, che  coftui  mi  torrà  d’ogni  dubbio. 

Po.Vien  dietro  à  trouarmi,chi  può  efier  coftui? 

Truf.O  tu, dimmi  vn  poco,conofci  alcuno, che  habiti  ia.» 
quefta  cafa  ? 


Poi. 
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Pol.Conofco  me  ltelfo. 

Truffi.  Se  tu  conofci  te  Iteflo  »  tu  fei  il  primo  huomo  di 
quello  mondo. 

Mal.O  la  cola  è  in  faluofmi  riefce  anche  filofofo  per  Io 
mani. 

Poi.  Ma  dimmi  tu  ancora  ,  che  vai  cercando  in  quella.* 
cafa  ? 

Truf.Io  cerco  il  più  trillo  huomo,  c’habbia  tutta  quella 
città;vno  che  per  danari  farebbe  le  maggiori  forfan- 
terie,che  fi  pollano  imaginare:  vnoche  meritaua  d’ef- 
fer  appiccato  prima,che  nafcelfe. 

Po.Al  modo  di  ragionare  di  collui ,  bilogna ,  ch’io  fisu» 
quegli.ma  pure  faprelli  il  fuo  nome? 

Truf.Pollione  Ruffiano. 

Poi.  L’hò  io  ìndouinato .  lo  fon  quegli, che  tu  cerchi, & 
per  hora  non  ti  voglio  dar  vna  mentita  di  quante  in¬ 
giurie  m’hai  dette,  perche  hò  paura ,  ch’io  non  dicelfi 
la  bugia. 

Truf.Voi  dunque  liete  Pollione? 

Pol.Io  dunque  fono  al  comando  tuo. 

Truf.Perdonaterai, ch’io  non  v’hauea  conofciuto. 

Poi.  Anzi  tu  m’hai  conofciuto  meglio,  che  non  fà  qual- 
ch’altro.  ,n 

Truf.  Perche  andate  coli  llracciato,col?  mal’ìnordine? 

Poi.  Per  torre  à  te  la  fatica  di  fpogliarmi,  fe  mi  trouaffi 
di  notte. 

Truf.Vi  liete  voluto  pur  vendicare  eh. 

Poi. /Ha  dimmi  tujche  vuoi  da  me? 

Truf.Io  hora  vengo  da  Ghiaia!  mandato  foloper  rirro- 
uarvoi. 

Pol.Chici  manda? 

Mal.  Ohimè  le  vfcito  di  mente  il  nome  diM.  Bonifatio 
fon  ruinato. 

Truf.Chi  mi  manda  habita  in  quefla  cafa,  doue  io  guar- 

F  do, 
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do, e  non  vi  voglio  dir  altro,  che  voglio  io  hora  faper 
da  voi  il  nome  per  chiarirmi ,  fe  veramente  fiete  Pol¬ 
itone. 

Pol.M.Bom’fatio  habita  quffiniamola,  hai  tu  lettere  fue 

e  fuoi  danari? 

Truf.  Sì  M.  Bonifatio.hor  fon  ficuro,  che  liete  quegli , 
ch’io  cerco  hò  lettera  fua,&  fuoi  danari,  &  anche  vn_> 
contrafegno  di  più  d’vno  anello. 

Pol.Da  quàla  lettera. 

Truf. Prendete, &  prendete  anche  l’anello  :  i  danariiion 
fi  danno  fenza  la  preda  in  mano. 

Poi. Sappiamo  prima, quanti  n’hai  tu  recati'. 

Truf.  Trenta, e  di  buona  moneta  . 

Poi. Tati  hanno  da  e{Tere?hor  lafciami  legger  la  lettera. 

Jldal.il  negotio  non  può  caminare  più  felicemente  .  ma, 
ohimè,quello,  che  viene  da  quella  ftrada,non  è  il  ve- 
ro  Mario  ?  come  torna  cofi  per  tempo,  non  è  ancor 
pallata  vn’hora,che  partì,ohimè,guafterà  il  tutto  ;  bi- 
fogna, ch’io  lafci  qui,  &  vada  à  rimediare ,  che  cofiui 
non  venga,tornerò  ben’à  tempo . 

Poi.  In  fornai  a  io  non  veggo  leggere  fenza  occhiali. 

Truf.  Speditemi  di  grada,  ch’altro  nonm’impofe  M. Bo¬ 
nifacio. 

i  i  ",  -• 1  ;;rr.  '  :  >  :  '■  '  ; 


le  È  N  A  D  B  C  I  M  A 

g  ./  ...  - 

Domenico,  Pollione,&  Truffa. 


Dom.T  O  rimango  marauigliato,  come  il  Sig.  Camillo 
I  in  sì  poco  tempo  habbia  porto  tanta  affetcìone 
à  querta  fchiaua.  appena  gli  hò  detto, che  dal  Sig.Lo- 
renzo  fono  flati  trottiti  -cento  trenta  ducati,  che  fobi¬ 
co  m’hà  mandato  qui  à  vedere, le  il  M alida  hàdiftur- 
bato  la  compera  con  vn  certo  vecchio. 

■  GÌ,  ’i 
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Pol.O  che  mal  carattere  è  quello. 

Dom.Qui  non  vi  è  Malitia,  ma  vi  è  ben  il  Ruifian  o  con 
vn’aicro,e  legge  vna  lettera, voglio  vedere  d’intender 
qualche  cola  per  darne  conto  al  Sig.Camiilo. 

Pol.Il  nome  tuo  non  è  Mario  ? 

Truff.Non  iftà  coli  fcritto  nella  lettera  ? 

PolI.Colì  ftà  fcritto. horsù  io  ti  confegno  la  fchiaua,che 
tu  la  conduca  à  M.Eonifatio,  quegli  c’habbita,come_s 
tu  dici,  in  quella  cala,  al  quale  certo  hò  fatto  buonj 
mercato  à  dargliele  folp  per  cento  trenta  ducati  . 
Ecco  Malitia,  che  le  tue  mal  itie  non  faranno  più  a 
tempo . 

Do.Ohimè.il  Malitia  nulla  hà  fatto,  e  quello  bora  muda 
la  fchiaua  à  quel  vecchio . 

rruf./Jf.Pollione  non  mi  trattenete  di  grafia, ch’io  temo 
di  non  elfere  fcouerto;  voi  non  Capete  quel, che  palla. 
?ol.U  sò  meglio  di  voi  :  f-nqn  trouo  quella  maledetta^ 
chiaue^i  haueté  paura,  che  Tua  moglie  no  vi  fcuopra  ? 
cbeffracaffo  farà  ella,  quando  non  fi  trouerà  quelle.» 
due  catene, che  m’hà  date  M .  Eonifatio  per  lo  prezzo 
di;  cento  ducati . 

Trullo  hò  più  paura  di  lui, non  potete  imaginarui  come 
fis  faftidtofo  per  me  . 

Pol.iccola  finalmente  ;  entriamo  in  cafa,  che  fra  tanto» 
ch’io  conferò  i  danari,  Cincia  fi  porrà  all’ordine  ,  & 
vlciremo  tutti  due  da  quello  intrico  .  mi  piace  più  , 
che  quel  poltrone  diMalitia  non  habbìa  comodità  di 
tellèrmi  qualche  inganno, che  di  quàto  guadagno  fò 
in  quella  vendita  • 

Trulf.Entra,che  tu  Hai  ben  arriuato  . 

SCENA  VNDEC1MA. 

Domenico,  &  Lorenzo. 

Dtm.  ’R.  /f"  I  duole  più  del  contento,  che  prède  quello 
IVI  infame  d’hauer  ingannato  Malitia,  e’1  Sig. 

F  2  Ca. 
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Camillo,  che  cTogn’aJtra  cofa  ;  e  vorrei ,  che  ^falitia 
folfe  qui, che  per  forzala  togliflimo  di  mano  a  quell’ 
huomo.belli  penfieri  mi  vanno  per  la  méte, ma  il  té- 
po  è  breue,e  folo  nó  pollò  ridurre  a  fine  cofa  di  buo- 
no.à  fè  che  viene  il  Sig.Lorenzo  mio  padrone  . 

Lor.Domenico  fai  tu  doue  fia  il  Malicia,ò  Camillo?  hai 
lor  detto  quel, che  t’inpofi  ? 

Do.Padrone  non  è  tempo  di  ragionar  di  quello,  lappia¬ 
te, che  fenó  aiutiamo  Camilìo, corre  periculodi  dif- 
perarfi.la  ichiaua, ch’egli  ama  tanto, è  già  venduta,  & 
hora  fi  contano  i  danari  in  cafa  del  Ruffiano, è  dentro 
chi  l’hà  da  condurre  hora  a  quel  vecchio . 

Lor.E  beh, che  farefii  tu  à  quello  ? 

Dom.Che  farei. quel  che  la  conduce, è  lolo,e  noi  fiamo 
due;  togliamcela,che  maggior  lèruigio  non  potremo 
far  à  Camillo,  voi  fapete, ch’egli  non  dorme  ,  e  nono 
mangia  per  quello  rifpetto  . 

Lor.Ti  hò  cera  io  d’alfaffino  di  firada  ?  la  vita, e  la  rob- 
ba  porrò  iofempre  in  feruigio  de  gli  amici,  e  de’pa- 
renti,  manonl’honore. 

Dom.E  noi  facciamo  vna  cofa,togIiamcela,&  Iafciamo- 
la  a  cafa, che  faremo  cofi  ladri  honorati. 

Lo.Tu  parli  affiai,e  nulla  dici. 

Dom.  Hor  intendete  s’io  dico  aliai,  voi  hauete  a  lapere , 
che  la  moglie  di  quello  vecchio  è  gelolà,e  fà  trema: 
lui, e  tutti  di  cafa, e  quello  negotio  è  celato  a  lei-  io 
voglio  che  noi  ne  fingiamo  perfotie  di  lei ,  e  che  to¬ 
gliamo  la  fchiauaacoliui . 

Lor.E  pur  togliere . 

Do.Vdite  di  grana ,  e  che  dopò ,  che  l’habbiamo  tol¬ 
ta, per  non  eifere  ladri  di  llrada ,  buffiamo  in  quefta_» 
cafa,  e  fcoprendo  il  tutto  a  detta  donna, Iafciamo  la_, 
fchiaua  in  fuo  potere,  ma  che  la  tenga  per  noi,  chs_> 
pagheremo  quel, che  ella  colla  a  fuo  marito  ;  e  coli 

lenza 
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fenza  rubbar  quel  d’altrui,  hauremo  il  noftro  inten¬ 
to. 

Lor.  Con  tutto  ciò  il  vecchio  haurà  ragione  di  lamen¬ 
tarli  di  me,&  mi  diuerrà inimico. 

Dom.Ma  Camillo  haurà  ragione  di  ringratiarui  »  &  vi 
rimarrà  obligatiffimo.  habbiate  la  mira  al  piacer  che 
fate  à  Camillo,  e  non  al  difpiacere  che  ne  pcruiene_> 
al  vecchio  .  egli  incolpi  fe  dello, ch’in  quella  età, che 
tiene,  &  con  vna  mogiie  a  lato  lì  pone  in  limili  intri¬ 
ghi  .  ma  che  temete  di  lui,  auanti  ch’egli  fcuopra  il 
tutto,  e  fappia,  chi  voi  fiate,  non  folo  faremo  partiti 
per  Ciciliana  di  là  di  ritorno  per  Roma. 

Lo.  T u  mi  poni  in  vn  grande  intrigo .  poi  io  non  cono, 
fco  cortei. 

Do.Non  temete  mai  di  trattarcon  perfonenon  cono- 
fciute, quando  haueteda  negotiarcó  elfo  loro  di  ma¬ 
terie,  che  lor  lìano  d’vtile,&  diletto.voglio  che’l  Sig. 
Camillo  fpiriti  d’allegrezza . 

Lor.  11  vecchio  haurà  due  mal’anni;  perderà  lafchiaua, 
&  vdirà  i  lamenti  della  moglie  . 

Dom.  Dè  hora  ftar  conia  bocca  aperta  alpettando,che’l 
boccone  gli  cafchi  dentro. 

Lor.Camilio  fe  l’inghiottirà  prima  di  lui.  veramentanó 
è  parta  per  li  fuoi  denti. 

Dom.Se  pur  ve  n’hà  in  bocca,  ma  già  efcono, ritiriamo¬ 
ci  qui  vicino  alla  cafa  di  cortei ,  doue  habbiamo  à  far 
la  preda. 

SCENA  DVODECIMÀ. 

Truffa, Cintia,  Domenico,  &  Lorenzo. 

Truf./^  Iouanetta  mia  non  t’affl iger  più  ti  dico ,  non_> 
pianger, che  la  colà  non  parta  come  ti  credi  . 

ti  dico 
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ti  dico  di  tiuouo ,  ch’io  non  ti  conduco  a  quello  vec¬ 
chio, che  tu  penlì . 

Cint.E  tu  rai  burli .  &  a  chi  mi  conduci? 

Truf.  Ad  vn  giouane,che  t’ama  più  di  fé  fteifo  . 

Cint.  E  chi  è  cotello  giouane? 

Truf.  Che  non  riterrà  più  per  ifchiaua,  e penfa condur¬ 
ti  fubiro  a  Roma  al  fuopaefe. 

Cint„In  Roma  ?  fufleEurialo  mio.  Ah  che  tu  m’inganni. 
Truf.  Quella  fera  in  letto  t’accorgerai ,  s’io  t’inganni,  ò 
nò. vieni  pure  allegramente. 

Cint.Qmrado  è  venuto?  com’è  polfibil  quello, io  non., 
ti  credo. 

Truf.  Si  è  ritrouato  vn  belliflimo  inganno. 

Cint.  Dimmi  almeno  il  fuo  nome. 

Truf. Per  illrada  ti  dirò  ogni  cofa  :  non  ci  tratteniamo 
più  qua. 

Cint.  Se  quello  è  Eurialo,  come  a  torto  mi  fon  doluto 
di  lui. 

Truf.  Cintia  ti  dico, vieni 'allegramente. 

Cint. Andiamo  doue  vuoi  cu,và  inanzi,  ch’io  ti  leguito. 
Truf.Nó  ibrella  mia,  che’l  mòlo  andarebbe  alla  rouer. 
fcia.  bifognache fempre  io  miti  vegga  innàzi,queila 
è  la  nollra  llrada.ohimè,doueil  Mahtia. 

Dora. Ferma  là. 

Lor.  Ferma  là, quella  è  già  nollra  preda,  non  ti  vien  più 
fatta  di  condurla  doue  tu  ti  penlì. 

Truf  Ohimè, io  fon  ruuinaio.  £  chi  liete  voi}  che  haue- 
te  da  far  con  collei. 

Dom.Che  conto  n’habbiamo  da  render  a  te? 

Truf.  Ohimè  il  Malitia  m’hà  lafciato  folo  . 

Dom.  Quel, che  ti  dico, è  che  mi  ti  leui  hora  dinanzi, 
vadi  a  dire  a  tuo  Padrone,chc’l  negotio  non  gli  è  riu- 
fcìto,come  lì  penlaua. 

Tru.La  cofa  è  fcouerta,ionó  sò  che  partito  mi  pigliare. 

Lor. 
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Lor.Horsb  non  piu  parole.Madonna  venite  meco.buffa 
tu  a  quefta  cafa, entrate  qua  entro. 

Cine. E  giouane  fappiate,chefcben  altri  m’hà  compera¬ 
taci  ragione  io  fon  più  di  colui  ,  al  quale  quelli  mi 
conducea. 

Truf.- Odi  queft’altra  mi  fini fee  di  rouinare .  Signore.» 
auertite  a  quel  che  fate  :  alla  fine  io  non  poffo  coatta 
due.  mirate,  che  actioneè  quefta  .  mio  padrone  voj 
giorno  ve  ne  potrebbe  far  pentire . 

Do.  Vedete  che  ardire, vedete, che  prefuntione;  fe  tu  nó 
mi  ti  leui  dinanzi, ti  fpezzerò  quefta  fpada  su  la  tefta. 

Lor.  Fermati  Domenico, è  meglio  buffar  quefta  porta, e 
chiamar  foccorfo  . 

Truf.  Io  hò  fatto  piu  di  quel, che  douea,e  fapea,  hora^ 
voglio  proueder  a  cali  miei. 

Dotn.Tic,toc. 

Truf.  Che  s’efce  gente  di  qua, io  fon  affatto  feouerto,  e 
potrei  rimanerui  per  vn  piede.  A  Dio  forella,  rimanti 
in  pace. 

Cint.  O  minata  me, perche  m’abbandoni?doue  milafei? 

SCENA  DECIMATERZA. 

Domenico, Andriana, Lorenzo, &  Cintia. 

Dom/TTc,  toc. 

And.  Ohimè, che  tanfo  buffare.  M.  Bonifatio  non 
è  in  cafa,che  vi  farebbe  flato  rifpofto  alla  prima. 

LoriSete  voi  forfè  fua  moglie  ? 

And.Sono  ;  che  volete  da  me  ? 

Lor.Io  fon  qui  madonna  per  difeoprirui  vn  gran  torto , 
che  vi  era  fatto  dal  voftro  marito. 

And.Da  mio  marito;  eh  none  quello  il  primo, giouane 

mio . 


Lor. 
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Lor.  Ma  fe  ben  credo, che  fia  maggior  de  gli  altri .  nona 
vedete  quella  giouane,ch’è  qui  ? 

And.  La  vedo, 

Lor.  Egli  l’hà  comperata  cento  trenta  feudi. 

And.  Cento  trenta  feudi. 

Lor.Per  goderfela  verginea  tenerla  Tempre  poi  per  fuo 
piacere,  &  mentre  voi  dormite,  prenderli  egli  feco 
burla  di  voi . 

And.  Oh  fuenturata  me, che  è  quello  ch’intendo? 

Dom. Quello  è  nulla, e  l’hà  fatta  pagar  a  voi. 

And.  Come  à  me? 

Dom.  La  maggior  parte  almeno, con  due  vollre  catene, 
che  pelano  più  di  cento  feudi,  che  afeofamente  v’hà 
tolto . 

And.  M’hà  tolto  le  mie  catene  di  più.  dou’è  quello  tra. 
ditoro  ? 

Lor.  E’  a  Ghiaia, doue  afpetta,  che  gli  fia  condutta  que- 
fta  buona  mercacantia,che  noi  gli  habbiamo  tokaj  , 
e  portatala  a  voi, non  potendo  fofferire,che  vi  faccia 
vn  torto  coli  grande. 

And.Voi  non  potete  elfer  fenon  perfonada  bene,&  ho- 
norata.che  è  quello, che  mi  dite  oh  fuenturata  me  : 
mai  non  hebbi  bene  da  che  poli  il  piede  in  quella.» 
cafa. 

Lor.  Veramente  ad  vn  vecchio  dell’  età  fua  non  illà  be¬ 
ne  a  far  quelle  cofe. 

And.  Vedete  fe  pollo  hauer  io  fperanza,  che  s’ emendi  : 
Tempre  è  fiato  coli .  fe  fapefte  che  vita  infelice  hò 
Tempre  paffuta  con  lui, vi  marauigliarefte  come  fi  a  vi¬ 
lla.  ma  io  merito  quello, e  peggio,  fon  troppo  buona, 
gli  comporto  ogni  cola  :  le  dal  primo  di  hauelli  co¬ 
minciato  a  far  rumore,  a  gridare,  aleuargli  quel  na- 
laccio  con  quelli  denti ,  hora  non  farei  a  quello  ?  hà 
ardire  effo  di  tornai  le  catene  :  pouera  me, Scio  Tem¬ 
pre 
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pre  che  mi  mancaua  qualche  cofa  gridaua  con  le  fan¬ 
ti  di  cafa  ,  &  il  buono  del  mio  marito  era  il  ladro  do» 
medico.  E  chi  gli  ha  fatto  cofi  honoraca  vendita? 

Lor.il  Ruffiano, c’habita  in  quella  cafa. 

And.Non  potea  hauerlo  fatto  altroché  quello  infamo: 
qued’erano  l’andare  coli  fpelTò  à  chiaiajsò,  che  ne  de- 
uono  hauer  fatte  delle  altre, quell’era,  che  l'huomo  da 
bene  tornaua  Tempre  llracco  alla  cafa, che  dormiua,c 
ronfaua  tutta  la  notte  come  vn  porco. 

Dom.Chi  ara  le  terre altrui,bifogna,  che  lafci  incolte  le 
fue. 

Lor.Taci  Domenico. 

And. A  puntola  và  il'penfiermio;  non  mi  può  fare  mag» 
giore  difpiacere,che  quando  mi  lì  accolìa,ma  v’aflicu- 
ro,che  già  fiamodiuentati  fratello, e  forella,dicea,che 
fe  il  volete  tutto  allegrezza, tutto  feda, tutto  fano, tut¬ 
to  gagliardo, vedete  fuor  di  calàrquà  poi  Tempre  tolfi- 
re,fputare, lamentarli, e  gridare.Ma  veggiamo  vn  poco 
la  bella  Ninfa, la  bella  fpofa  nouella,che  s’hauea  ritto 
uato,rò  via  quedo  mento  sfacciata, bora,  fai  la  vergo¬ 
gno  fa  eh ,  tu  non  puoi  elfere  fe  non  vna  gran  pucta- 
nella,non  vedete,come  fe’l  porta  fcritto  in  fronte, ve. 
dete,che  occhi  di  malitiofa  piangi  bora  eh,  perche  t’c 
dato  tolto  il  bello  fpofo,vno  inamorato  coli  valente  ; 
andiamo  in  cafa, che  ti  voglio  ben  io  far  piangere  d«Lj 
douero;fopra  te  mi  voglio  sfogare  tutta  la  collera. 

Lor.Che  colpa  v’hà  quefta  pouerina;ella  è  fchiaua,&  và 
doue  è  venduta, e  dè  piangere  lafua  mala  fortuna. 

Cint.  Fuffe  piaciuto  al  cielo, che  mia  madre  m’hauefTo 
prima  vccilà  dentro  il  corpo, che  mandatemi  fuora  vi- 
ua,  che  chi  m’hà  dato  il  latte  fe  m’hauelfe  affogato  à 
lato. 

An.Che  farebbe  fiato  meglio  per  te. 

Lo.Madonna,ditemi  prima  di  grana  il  voftro  nome, 

G  And, 
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AncLMi  chiamo  Andrianaal  voftro  feruìgio. 

Lor.Madonna  Andriana,  io,  vi  hò  nudato  quefto  tradi¬ 
mento, che  vi  era  per  fare  voftro  marito. 

And  E  fe  non  era  tradimento  non  fia. 

Lor.  Coli  ancora  vi  voglio  leuare  affatto  da  quelli  intri- 
ghi.farò  comperare  da  vn  mio  cognato  quefta  gioua- 
ne, che  la  defidera  condurre  à  fua  madre,  &  à  voi  farò 
sborzare  tutta  la  valuta  di  lei.  coli  haueretein  dietro 
il  prezzo  delle  voftre  catene ,  &  voftro  marito  notu 
haurà  il  piacer  f  uo,e  fi  rimedierà  al  tutto;defidero  che 
voi  la  reniate  per  me;che  mi  facciate  quefto  piacere  . 

And,  Quefto  è  piacere,  che  voi  fate  à  me, mandatemi,  il 
prezzo  delle  mie  catene,  ch’io  non  mi  curo  d’altro,  ej» 
vi  darò  cortei. 

Lor,  Defidero  da  voi  vn’alcra  gratla. 

And. Comandatemi, che  non  lafciarei  colà  di  fare  per  vo¬ 
ftro  feruigiojthe  vi  fono  obligata. 

Lor.Che  non  gridate  con  voftro  marito, e  batterà  la  bur¬ 
la,  che  gli  hauremo  fatta, e  ch’egli  non  habbia  condot¬ 
to  à  fine  il  luo  desiderio. 

And.  Non  è  almeno  rimafo  per  lubperdonaremi,  cho 
quefto  non  ve’l  voglio  promettere, che  io  non  voglio, 
che  metta  più  piede  in  quefta  porta-  vi  par  vn’offeft-, 
quefta  da  pattarla  fenza  farne  vendetta, lènza  rifentir- 
lène  fino  alle  ftelle  lafciate, che  egli  tornidafciate  che 
mi  venga  innanzi,  ch’io’l  voglio  infegnare  à  procede¬ 
tegli  uoglio  farconofcere,chi  è  .O.  Andriana  Sabetta 

Lor. Oh, mi  dsfpiace  di  tanta  voftra  colera,  fe  fapea  tutto 
quefto  io  non  v’haurei  detto  cofa  alcuna. 

And.Non  vi  pentite  dell’opere  buone, e  fante, 3t  andate, 
che  quefta  giouane  ftà  per  voi, ch’io  voglio  entrarme* 
ne  in  cafa.  Ch’io  non  me  ne  rifenta  eh?  fe  n’accorgerà 
egli,  con  che  faccia  ardirà  di  venirmi  innanzi  tradi¬ 
tore. 


Lo, 
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Lo.Ma  fopra  tutto  la  fchiaua  trattatela  come  cofa  mia_>. 

And. Come  cofa  vofrra  fi  tratterà, &  non  potrà  eflèr  trat¬ 
tata  fe  non  bene,entrateuene. 

Lor.La  cofa  ne  riufcita  bene.hora  non  potrà  dir  Camil- 
lo.che  non  fia  fiato  feruito. 

Dom.S’egli  ftefib  fulfe  fiato  qui ,  non  haurebbe  potuto 
far  piu. 

tor.Che  grande  allegrezza  farà. 

Dom.Ma  che  tardiamo  Signore, che  non  andiamo  à  dar¬ 
gli  la  nouella. 

Lor.Queflo  pelo  fia  tuo, già  che  di  ragione  ti  darà  la  ma¬ 
cia. io  voglio  andare  à  ritróuar  i  danari, che  vi  fono  di 
bifogno.ln  cafa  poi  ci  riuedremo. 

Dom. Andate, ch’io  voglio  trattenermi  di  quà  d’intorno, 
doue  sòcerco.c’hà  da  capitare.voglio  farmi  à  quella-, 
ftrada  fe  viene. 

SCENA  DECIMAQVARTA. 

Camillo, Domenico, Malitia. 

Mal.  O  E  non  la  trattiene  quà  d’intorno,  la  condurrà  in 
v3  cafa, che  fe  l’haurà  fatta  ben  infegnare. 

Cam.Se  l’inganno  ti  è  riufcito ,  è  fiato  belliflimo  il  ritro- 
uato,tnà  no’l  credo, le  no'l  vedo. 

Mal. Il  vedrete,il  trouarete,e  poi  mi  contento,  che!  cre- 
diate:quì  non  vièfi’haurà  condotta  in  cafa. 

Cam. Fu  errore  il  tuoà  lafciarlo  folo. 

Mal.  Fi 1  forza, come  v’hò  detto,  ma  non  dubitate  che  in 
buone  mani  ftà  la  preda.Ecco  Domenico  allegro,  che 
ci  hà  veduti, vedrete, che  vi  porta  la  nouella,  che'n  ca¬ 
fa  è  la  fchiaua.fingete  di  non  faper  altro. 

Dom. Signor  Camillo  la  mancia. 

Mal.Che  vi  difs’io? 


G  2 
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Cam.Buon  principio. 

Do.Zmaginateui  che  buona  nouella  vi  reco  . 

Ca.Fuflè  venuta  nouella  forfè  d'Eurialo,  e  di  Doralico 
miaforella? 

Do.  Stiamo  in  Napoli  hora,e  non  in  Cicilia,  trattiamo 
delle  cofe  di  quà.di:emi,in  Napoli  che  nouella  vi  po¬ 
trei  dare  di  maggior  contento? 

Ce.Hora  non  hò  cofa,che  mi  prema  troppo:  quefta  fchia- 
ua  è  già  venduta  à  quefto  vecchio. 

Do. E  fe  quefto  non  fuife  vero,&  fuife  fatta  voftra? 

Mal,  Per  vita  di  Domenico  fapreftene  alcuna  cofa? 

Cam, E  come  può  efter  quefto? 

Do.Se  quefto  farà  vero,  mi  promettete  vn  ve  Aito  nuouo 
per  mancia? 

Ma.Perdonatemi  padrone:  non  pofifo  ftar  più  alle  moiTe 
Domenico  è  pofììbileche  tu  fij  tanto  fciocco  ,  e  tanto 
animalesche  vedendo  la  perfona  mia  col  Sig. Camillo 
non  t’habbì  da  credere, ch’io  fubito  l’habbia  fatto  con- 
fapeuole  d’ogni  cofa?noa  t’accorgi,  che  ti  diamo  ia_> 
burla, che  ne  ridiamo  di  te  pouer’huomo? 

Do.E  perche  voi  vi  ridete  di  me?  che  cagione  n’hauete? 

/Mai, E  che  cagione  hai  tu  di  domandare  al  Sign. Camil¬ 
lo  la  mancia, che  vi  hai  porto  del  tuo  in  quefto  fatto  , 
che  meriti  vn  veftito,  che  fo!o  fei  venuto  corrèdo  dal¬ 
la  ca  fi  fin  qui? 

Do.O  quarte  da  ridere:hora  che  la cofa è  riufcita  felice¬ 
mente,:!  Malicia  fe  ne  vuol  fare  autore. 

il/al. Che?vci  tu  forfè  farti  bello  delle  fatiche  altrui? 

Dom.Ringratio  il  cielo, ch’il  Sig  Lorenzo  vi  fi  è  trouato 
prefente,e  sà  il  cutto5come  è  paftàto.E  beh.  ddalitia  a! 
tuo  modo  di  dire, par  che  voglia,che  la  fchiaua  fi  fia_> 
ricuperata  per  altro, che  per  io  mio? 

.  Wal. Domenico  queft’è  troppo. tu  &  io  fiamo  obligati  à 
feruire  il  Sig.  Camiilo,e  quello,  che  noi  facciamo,  il 

fac. 


SECONDO.  53 

facciamo  pèr  debito, '&  egli  non  ci  è  tenuto  à  cola  al¬ 
cuna,  che  l’ifteflò  io  farei  per  lo  tuo  Signor  Lorenzo . 

Do.Quefto  ftà  beniflìmo,  nè  io  fò  differenza  fra  l’vno,o 
l’alcro  padrone, perciò  che  vorrai  conchiudere? 

Ma. Perciò  è  ragione  ,che  fi  fappia  ch’io  fia  quegli,  chej 
yfo  la  diligenza,  e  la  fatica, e  che  l' vno  di  noi  non  tol¬ 
ga  l’honore  all’altro. 

Dom.Qu.efto  à  punto  è  quello  ch’io  dicojtu  t’apponi,  o 
parli  per  me;  io  fteffo  non  potrei  dir  più  in  fauor  mio . 

^fal.Hora  che  hai  à  far  tu  in  quello  negotio  della  fchia- 
ua?che  diligenza  hai  tu  vfato? 

Dom.  E  che?  l’hai  tu  forfè  tolta  di  mano  all’ifteffo  vec¬ 
chio  fi  può  dire, come  l’hò  tolta  io? 

Mal.Tu  l’hai  tolta  di  mano  all’ifteffo  vecchio?il  feruidor 
fuo  non  I’haurebbe  à  queft’hora  condotta  ad  vn  giar¬ 
dino  di  Chiaia.fe  non  era  io. 

Dom. Se  non  eri  tu?E  tudoue  vi  ti  lèi  trouato  prefente. 

Mal.  Se  non  in  tutto ,  nella  maggior  parte  del  fatto,  ma 
baila, ch’è  fiata  tolta  per  parer  mio. 

Do. Per  parere, c’hò  dato  io  al  Sig. Lorenzo, che  certo  per 
lui  non  fe  ne  farebbe  fatto  altro, fe  io  non  lo  difpone- 
ua  à  viua  forza. 

Mal. Che  tifiche  Sig.  Lorenzo?  IlSign.  Lorenzo  non  sà 
nulla  di  quant’hò  fatt’io. 

Do. Credo  bene  di  quanto  hai  fatto  tu  ma  dall’altro  ca¬ 
ro  sà  beniffimo  quanto  hò  fatto  io.ch’egli  flefiò  mi  hà 
aiutato  in  ogni  colà, e  dirà  la  verità, nè  tu  potrai  con- 
trauenir  à  quel, ch’egli  dirà. 

Mal. Il  Sign.  Lorenzo  non  potrà  mai  dire  vna  bugia  cofi 
grande.  V 

Dom.  Bugia  e  quella, che  vai  ritrouando  tu. 

Cam.Horsù  non  più  paro!e,baftami  che  la  fchiaua  fia  in 
cafa,  che  poco  importa  chi  di  voi  due  n’habbia  d’ha- 
uer  l’honore,  daHVno,daU’altro  riceuo  piacere,  e  l’v- 

no. 
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no ,  daterò  riconofcerò. 

Dom.  Non  Signore, io  non  voglio  altro  da  voi,  fc  non_» 
che  vi  rendiate  chiaro»  fe  Maìitia  v’hà  hauuto  parto 
alcuna. 

Ma.O  sfacciataggine  grande.Sig.Camillochiariteui  del¬ 
la  verità  folamente,e  q  uefto  fia  mia  mancia. 

Do.Il  Sig.Lorenzo  vi  darà  luce  del  tutto. 

Mal. Et  io  mi  contento  di  ftar  al  detto  del  Sig.  Lorenzo , 
ch’è  gentil’huomo,e  non  dirà  vna  cofa  per  vn’altra. 

Cam.Voi  adunque  liete  d’accordo,  andiamo  à  trouarej 
Lorenzo.  Dimmela  fchiaua  è  venuta  allegramente^ 
in  cafa? 

Dom.La  fchiaua  non  l’habbiamo  condotta  in  cafa ,  che_> 
l’habbiamo  lafciata  qui, ò  come  v’hà  informato  beno 
il  Malitia. 

Cam.E  doue  l’hauete  lafciatai1 

Dom-Quà  in  cafa  di  MBonifatio. 

Ca.Come  in  cafa  di  M.Bonifatio? 

Mal. E  che  nó  sà  quel, che  fi  dica,fi  butta  ad  indouinare. 

Carn.Dè  ftarebriaco. 

Dom.Hor  queft’è’l  meglio. 

/Wal.Così  dè  elfere  Signore,  egli  parla  fuor  di  propofito 
non  hà  detto  cofa,  che  fi  confaccia  con  l’altraiò  ritro- 
ua  fauole,ò  racconta  fogni. 

Dona.  Tu  mi  farefn  far  pazzie  hoggicon  quefte  tue  pa* 
role.  io  ti  dico, che  la  fchiaua, ch’ama  il  Sign.  Camillo 
che  hauea  comperata  quefto  vecchio ,  è  qui  in  cafa_* 
dell’iftefio  vecchio. 

Mal.Ah,ah,ah,bifognaich’io  mi  rida  di  cofeui. 

Do. Ridi  à  tua  pofta.Io  vi  dico, eh  e  cofi  Sig.Camillojfe’l 
Sig.  Lorenzo,  &  io  l'habbiamo  fiora  per  à  punto  con- 
fegnataà  fua  moglie  dopo  hauerla  tolta  per  forza  al 
fcruidor  del  marito,  che  glie  le  conducea  à  Chiaia_, . 

iWal.E  doue  glie  i’hauete  tolta? 


Dom. 
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Dom. In  quella  piazza  à  punto. 

Mal. Quanto  tempo è>ch’è  flato  queflo? 

Dom.  E  tu  voi  la  burla;  hor  hora,  e  la  moglie  la  tiene  à 
ricbiefla  del  Sig.  Lorenzo,  il  quale  gli  hà  promeflb  di 
portarle  la  valuta  delle  catene,che  le  hà  tolte  fuo  ma¬ 
rito. 

Mal.  Et  hora  tu  vieni  di  cafa,  eia  fchiaua  non  è  in  cafa_» 

noftra? 

Dom.Come  vuol  eflere  in  cafa  noftra,lè  noi  l’habbiamo 
lafciata  quùchi  ci  l’hà  voluta  condurre?ilSign.Loren. 
zo  non  hà  ancora  prefo  i  danari  dal  banco,  &  afpecta 
il  Sign.Camillo. 

Cam. Dimmi  Malitia, come  pafla  queflo  negotio? 

Mal.  Al  modo  di  parlar  di  coftui ,  dubito  grandemente^ 
d’vna  cofa. 

Cam.  Di  che? 

Mal.  Ch'egli ,  e’1  Sig.  Lorenzo  non  habbìano  tolto  Ijl* 
fchiaua  all’huomo  mandato  da  me,  credendoli ,  che.» 
fulfe  il  vero  feruidor  del  vecchio  ,  e  s’habbia  fatto, 
quel, che  voi  hauete  intefo>di  lafciarlà  qua, credendo, 
fi  di  fatui  vn  gran  feruiggio. 

Cam.  Ohimè,  che  coli  dè  e  fiere  ftato.amendue  haureto 
detto  la  verità. 

Dom. Et  à  polla  mi  manda  il  Sig, Lorenzo  al  Sig.  Camil¬ 
lo  à  dargli  la  nouella  di  coli  bdl’auueniinento. 

Ala.O  che  beH’auuenimento,SQ  che  tu  meriti  la  mancia. 

Cam.Sò  che  Lorenzo  tn’hà  fatto  il  bel  feruigio ,  piaccia 
ai  cielo,che  non  v’habbia  egli  qualche  intereflè. 

Dom.Sig.Camillo  credetemi, ch’io  vi  dico  la  verità. 

Cam  Coli  dicefiì  tu  la  buggia  come  haurai  detto  la  ve¬ 
rità. 

Dom.  che?  non  vi  curate  più  della  fchiaua?  amor  di  gio- 
uanetti  in  fine  è  come  foco  di  paglia, tolto  s’accende, 
e  tolto  s’efcingue. 


Cam. 
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Cam. A  punto  hò  di  bifogno  di  cotcfti  proucrbi.  sò  cho 
Lorenzo  m’hà  fatto  il  bel  feruigio.che  dici  cu  Maliriaj 

10  vi  penfo  male. 

Mal.  N’hanno  guafto  il  più  bello  inganno, che  mai  fi  fiso 
ritrouato.vn  nemico  non  vi  poteua  far  peggio.perche 
non  date  la  mancia  a  queftogalanfhuomodella  buo¬ 
na  nouella. 

Cam.O  che  s’haucfle  rotto  il  collo. 

Dom.Queft’è  feruireà  perfone,che  non  Io  riconofcono. 
Signore  almeno  non  mi  diciate  male,  che  io  non  vo¬ 
glio  mancia,  ne  altro, baftami  d’hauerui  feruico  à  pia¬ 
cer  voftro, 

Cam.  A  piacer  mio  à  fè,non  mi  poteui  nè  tu, nè  Loren¬ 
zo  far  maggior  difpiacere. 

Dom.Che'n  fami  hauer  la  fchiaua,  e  torla  à  quefto  uec- 
chio? 

Cam. Che ’n  torla  a  me  la  fchiaua, e  metterla  in  poter  del 
orecchio  :  mentre  ftà  in  cafa  fua  ,  non  fià  in  poter 
fuo  ? 

Dom.io  non  vi  sò  incendere,mécre  fià  à  richiefta  vofira, 
non  fi  può  dir  vofira? 

Cam.Horsù  non  più  parole,  andiamo  a  trouar  Lorenzo, 
e  tocchiamo  la  verità  di  quefto  fatto,  piaccia  al  cielo, 
che  la  cola  vada  netta .  sò  ben’io  quel, che  mi  và  per 

11  ceruello . 

Mal.Com’è  venuto  fudato,  affaticato,  fategli  carezzo, 
c’hà  fatto  la  bella  proua,ò  che  non  ne  fufli  mai  capi¬ 
tato  dauanti. 

Dom.  Che  non  t' haueifi  mai  ritrouato  viuo  .  Io  refto 
fuor  di  me ,  nè  sò  donde  nafea  la  mutatione  del  Sig. 
Camillo ,  nè  quello,  che  fi  dica  quefto  vigliacco  di 
feruidore.  voglio  andar  con  loro  in  cafa. 

Il  fine  deJFAtto  Secondo. 
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Mario  folo. 


SEnza  dubbio  quell’Antonino  fcruidoredel  Ruffiano 
hà  fatto  qualche  difegno  fopra  quelli  trenta  duca¬ 
ti  3  e  crede  potergli  leuare  dalle  mie  mani  con  farmi 
trattener  da  qua  intorno,  io  me  ne  fono  accorto  fubi- 
to.i  Pairari  vogliono  menar  à  bere  l’Oche;  quella  vol  ¬ 
ta  s’è  feontrato  male  ;  balligli  di  hauermi  trattenuto 
fin’hora,non  voglio  più  attender  à  fue  parole,  che  M. 
Bonifatio  non  s’habbia  à  dolere  di  me  con  ragione.Io 
naturalmente  fono  nemico  di  chi  s’addormenta  nej> 
gli  affari, e  mi  rido  di  que’  che  fi  fanno  ingannare ,  e_> 
danno  poi  tal  colpa  alla  malitia  de  gli  altri, &  non  al¬ 
la  loro  dapocagine.  in  quello  mondo  bifogna  Tempre 
penfare  al  peggio ,  che  ci  può  interuenire,  e  non  pre- 
ilar  fede  à  perfona,che  viua  per  non  far  errore,  quan¬ 
do  fi  lerue  qualche  amico,!»  miglior  regola, che  fi  tro- 
ui,al  parer  mio  è  quella  di  penfar  Tempre  d’hauer  pre- 
fente  colui  che  t’hà  comandato  il  negotio,  &  ancora., 
far  conto,  ch’ogni  attione  dell’amico  fia*tua  propria-, 
/If.Bonifatio  mi  conofce,  &  non  lenza  cagione  s’è  fi¬ 
dato  di  me,  credo  che  quella  fia  la  cafa  del  Ruffiano , 
io  voglio  buffare  hora,che  non  vi  è  alcuno.  Tic,  toc, 

SCENA  SECONDA 
Pollione,  &  Mario. 

foli.  Hi  è, chi  buffa? 

Mar.  L  t  Horsù,che  quelli  farà  deffo.è  vnaperfona  da 

.  H  bene. 
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bene, che  vi  porta  non  sò  che  danari. 

Poli  Portate  voi  danari  à  me? 

Mar.Non  liete  voi  M.  Pollior.e,  che  tiene  certe  donne  a 
vendere? 

Poll.Sono  al  piacer  voftro.cìanari  à  me?afpettate,  c’hora 
vengomon  partite  di  gratia,fermaceui>  c’hora  à  punto 
fon  con  voi. 

Mar.  In  fatti  il  Tuono  dell'argento,  e  dell’oro  è  quello , 
che  s’intende  meglio  di  qualunque  altro  metallo;  ve¬ 
dete  fe  hò  facto  bene  à  tornar  qua ,  à  non  creder  piu 
alle  parole  di  quell’ Antonino. 

Pol.Doue  liete, eccomi  qui  al  volito  feruigio:  del  rima¬ 
nente  voi  fapete  beniffìmo  ,  che’i  danari  han  la  natura 
de’  maccheroni,bifogna  mangiarfegli  tolto  tolto.  Chi 
me  gli  manda?quanti  voi  me  n’hauete  à  dare? 

Mar. Trenta  ducati  di  moneta  fcelta,  quelli,  che  vi  man¬ 
da  M.fionifatio  prendete, hor  datemi  voi  la  Cincia, che 
fenza  hauer  quella  in  man  mia  ,  non  mi  partirò  vn_» 
punto  da  voi.tal’ordine  tengo  da  chi  mi  manda. 

Po.Voi  liete  adunque  la  perfona  mandata  da  M .  Bonifa¬ 
cio  ? 

Mar.  Quegli  fon  fio. 

Poi. Per  Cintia  co’  trenta  ducati?ah,ah, 

Mar.  Di  che  vi  ridere?Ìo  fon  quel  delfo,nèvoi  mici  fare¬ 
te  Ilare, come  vi  credete. 

Pol.Ah,ah,ah;nè  tu  mi  ci  farai  (tare  come  ti  credi.  Que¬ 
lle  vn  furbo ,  (chi  non  fe  n’accorgelfe)  mandato  da_, 
A/alitia  per  leuarmi  Cintia  con  quella  trapola.  Cho 
ritrouato  d  abolico. 

Afar.  Io  non  sò  quel, che  coftui  fi  ragioni  fra  fe  fleflo. 

Pol.Facilmente  m’haurehbe  ingannato,  fe  àquelt’hora~> 
non  mi  fulfi  trouato  liberato  da  quello  intrigo,  ah-ah, 
ah.egli  fi  penferà  burlarli  di  me,&  io  hora  voglio  bur¬ 
larmi  di  lui. 

Ma. 
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M a.Che  ridete, che  parlate  fra  voi  mede(ìmo?dite  libera¬ 
mente, volecetni  dar  la  Cincia, sì  ò  nò?che  hò  altro, che 
farc.Io  didì  à  /JOonilacio ,  che  non  ci  mandaflè  me, 
che  non  mi  metceffé  à  quelli  intrighi. 

Poll.Vedete  come  llnammaellrato  bene,  ditemi  di  gra¬ 
fia  vn'alcra  volta  chi  v’hà  mandato  qua  ? 

Mar.M.Ponifatio  vecchio,c’habita  in  quella  caia. 

Poli. Ah  ladro.'àlar  che? 

Mar.  A  portar  avoi  quelli  danari. 

Poli. Ah  furbo:per  qual’effecto? 

Mar.Perche  mi  delle  la  fthiaua,c’hà  comperata  d  avoi. 

Poli.  Ah  ribaldo, e  chi  fon’io? 

Mar  Per  quel, che  voi  lidio  hauete  confdIàto,/ìete  Poi- 
lione  venditor  di  fchiaue. 

Poll.E  tu  venditor  di  menzogne  .E  quanto  più  gli  colla 
quella  compera. 

Mar.Oh  quante  volte  hò  da  elfer  io  efaminaro;  cent'altri 
ducati  pagateui.  credo ,  in  due  catene  d’oro  di  lùa_» 
moglie. 

Poli. Ah  traditoreTenz'altro  m’haurebbe  ingannato; 

Mar.Egli  m'alpetta  à  Chiaia.fpedicemi  di  gracia. 

Pol.Vdite:  come  hà  potuto  faper  ogni  cola  per  minuto. 

Mar. Particolarmente  m’hà  auertito, ch’io  non  mi  tratte¬ 
nerti  à  parlar  in  llrada  con  voi ,  perche  fua  moglie.» 
non  m  intendelTe. 

Poi. D  te  per  vollra  fè,  hauete  paura  affai  d'effer  intefo? 

Mar,  Hò  paura  di  non  feruir  il  padrone  con  forme  m’hà 
ordinato. 

Poli. Se  M.  Ponifatio  non  mandauala  lettera,  non  man- 
diua  il  contrafegno  dell’anello,  faremmo  flati  burlati 
di  buona  maniera. 

aWar.Non  mi  trattenete  più  per  vollra  fè. 

Pol.Credete.ch’egli  habbia  fretta,  hora  ti  fpedifco,  ma_» 
dimmi  primail  mio  galant’huomo.quantohai  hauuto 

H  2  per 
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per  far  quello  fcruigio? 

Mar.io  fcruo  M.  Bonifatio  fenza  premio  9  che  gli  fon-, 
obìigato. 

Poll.Credece, ch’egli  fia  furbo  da  douero;  tua  come  t’bà 
potuto  ritrouar  c olì  tofto  al  luo  propolito? 

Mar.Ch’è  gran  tempo, che  ne  conoiciamo. 

Poll.Sò,che  ne  deuono  hauer  fatte  deli’altre.  ma  in  qufi- 
to  tempo  t’hà  informato  così  bene  del  tutto? 

Mar.  Da  hieri  cominciò  à  darmene  conto. 

Poi.  O  follenne  barro,  ma  tu  lei  tardato  troppo  à  venire 
fratellomon  ti  è  venuta  fatta. 

Mar.O  tu  t’inganni  fe  penfi  prenderti  burla  di  me,ó  dam¬ 
mi  Ciucia, ò  dammi  ì  danari,  ch'io  non  pollo  più  Ilare 
à  perderli  tempo  reco. 

Poi.  Ne  manco  io  io  voglio  perder  tcco.  Rifpondi  hora 
da  fenno,douc  ti  fìà  appettando  il  Maiitia? 

Mit  Chi  Maiitia? 

Pol.Que!  gentile  fpirito,che  t’hà  mandilo  qua  :  il  Mie- 
ìlro,  che  t’hà  inlcgnato ,  che  t’hà  pollo  in  mente  co-li 

.  bene  la  lectione,  che  t’hà  radio  in  cella  tante  bugio  , 
perche  mi  toglidfi  dalle  mani  quella  fchiaua. 

Mar.Che  maeftro,chebugie,che  lcttione? 

Poi. Non  mi  ti  leur  di  qui  nòjhon  ci  è  guadagno  con  me 
di  pari  tuoi.và  à  dire  al  tuo  d/ahcia,che  la  preda  è  ha. 
ta  prefa  atlanti  di  te  da  vn  Mario  mandato  veramen¬ 
te  dal  vecchio. 

7far.Mario:e  Mario  fon  io. 

Poi.  Anzi  più  rollo  vuoi  effe  rafano,  ò  sfacciato  furbo 
ch’è  collui. 

Mix.  Tu  mi  farai  perder  la  partenza;  non  hò  portato  i 
trenta  ducati,m>n  hòio  dato  al  tuo  ferratore  la  lette¬ 
ra  di  M.  Bonifacio ,  l’anello  d'argento  per  contrafe- 
gno? 

poi. A  chi  fi  mito r  mio  hai  dato  tu  la  lettera,  e’1  contra- 
fegno.  Mar. 
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Mar.  Ad  vn  tale  intonino  ,  che  ftaua  qui  alianti  aili* 
porta  di  cala  voftra. 

Poi.  Io  rimango  ftupido  dell’ingegno  diabolico  di  quel 
Malitia  hauca  ancor  faputo  quello ,  e  pofto  fi  era  iru» 
opera  per  farmi  cader  nel  laccio  Vi  dico,  che  la  Gin» 
tia  è  ftata  già  confegnata  al  vero  Mario  5  che  mi  ha 
portata  i  danari, letterali  contralegno . 

Ma.Ohimè,ch’io  fono  il  vero  Mario, che  porto  à  te  i  da 
nari, e  c’hò  portatala  lettera, e  datala  al  tuo  leruidore 
Antonino,  c’hò  afpettato  à  quefta  Chiefa  qua  vicino 
due  hore  per  detto  fuo,&  hora  fon  tornato  à  prender 
la  Cintia,che  fe  l’hai  confegnata  ad  altri,  hai  fatto  er» 
rore.  ' 

Po.  /Wi  fi  agghiaccia  il  cuore  al  parlar  di  cofcui .  quel» 
l’Antonino  m’hà  meffoil  cerueìlo  à  partito:  fufle  fia¬ 
to  il  Malitia,  ch’hauefle  tolto  la  lettera  ,  e  l’anello  di 
inano  à  coftuirdimtnijquefio  leruidore  che  dici  tu, che 
moftaccio  hauea? 

Mar.  La  faccia  &c,  fquì  fi  banda  porrei  fegni ,  c’haurà 
quegli, che  rapprefenterà  il  Malitia.) 

Pol.La  faccia, &c. (ripete  gli  fedii  legni)  Quefti  è  il 
litia  fenz’altro  ohimè  fon  rouinato. 

Mar.Penfi, ch’io  ti  dica  bugia? 

pol.Fratello,io  fon  motto. 

JMa.r.1  morti  non  parlano. 

Poi. N  e  ftata  tolta  Cintia,e  fiamo  fiati  ingannathche  fa. 
remo? 

Mar.Rendetemi  à  me  i  trenta  feudi, ch’io  gli  riporti  hora 
à  /^.Ponifatio,e  tu  vatti  ad  appiccare. 

Poi. Tu  lo  meriti  più  di  me, che  tu  lèi  fiato  cagione  de¬ 
gni  male  perche  dar  la  lettera, e  l’anello  in  mano  d’ai 
trijche  mia? 

Mar.  E  tu  perche  confegnar  Cincia  in  mano  d’altri ,  che 
mia? 


Poi. 
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Pollo  non  ri  conofcea  5  hò  creduto  alla  lettera,  al  coa- 
trafegno,&  à  i  danari. 

Mar.  Nè  io  conofcea  tejhò  creduto  al  tuo  feruidore  »  ma 
per  dir  meglio.hora  non  credo  uè  à  iui,nè  à  te. 

Poi. Aiuterò  ben’10  lacaufa  mia  con  M.Bonifatio. 

Mar.Et  io  aiuterò  ben  la  mia. 

Po!. Eccoti  1  tuoi  danari, leuamiti  dinanzi. 

Ma r.Iohò  paura, che  tu  non  burli:  vedi  non  mi  ci  far  tor¬ 
nare  di  nuouo.  Io  sò  ch’è  in  tuo  potere  cofteij  meglio 
ti  prendi  quelli  trenta  ducati, e  mela  contegni,  che  la 
eonfegni  al  vero  Mario:habbimi  credito  quella  volta. 

Poi. Non  mi  ti  vuoi  leuar  dattorno?  vedete  che  bellialo 
manda  M.Bonifatio,  che  fi  fà  tor  la  lettera  e’I  contra¬ 
legno. 

Mar.  Vedete  con  che  Ruffiano  poltrone  fi  mette  à  con¬ 
trattare  quell’huomo  da  bene,  meglio,  ch’io  vada  per 
fatti  miei,  che  tu  mi  farefti  fpezzare  il  collo  .  Voglio 
andare  hor  hora  à  riferire  il  tutto  à  M.Bonìfatio, ch’e¬ 
gli  venga  à  fciogliere  quello  intrigo. 

SCENA  TERZA. 

Eurialo  in  vna  fenellra  in  cafa  del  Ruffiano,&  Cintia  in-, 
vna  fenellra  in  cafa  di  M.fiontfatio. 

Eur.  T  T  Or  che  tutti  fon  difcefi  à  baffo,  voglio  farmi 
JL  JL  all*  fenellra,  fe  poteffi  riueder  Flamminio  , 
per  lapere  qualche  cofa  di  Doralice ,  s’è  ancora  ven¬ 
duta  Che  gran  di fgratia, venir  io  in  quella  cafa,  &  non 
poter  parlare  con  lei, nè  con  altrui. 

Cint.  Hor  che  tutte  fon’andate  ad  alto,  voglio  veder,  fo 
tornalTè  colui ,  che  mi  prete  dalle  mani  del  Ruffiano , 
che  mi  pole  in  qualche  fperanza  d’Eurialo  mio. 

Eur.Non  veggo  perfona. 


Cint. 
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Cint.Non  vi  è  alcuno  in  iftrada. 

Eur./Wt  vuò  trattenere  vn  poco  coli  lamentandomi  della 
mia  ma!a  fortuna. 

Cinr.  Von  vò  chiudere  ancora  >&  dolermi  qui  della  mia 
mala  forte. 

Eur.  Veramente  quando  io  nacqui)  nacque  meco  la_> 
difgratia. 

Cint.Credo  certo,  che  nel  mio  nafcirnento  tutte  le  (Ielle 
mi  fi  congiurarono  contra. 

Eur.Sempre  polfo  dire, fuor  di  cafa  mia,&  hora  fchiauo. 
Cint.Schiaua  Tempre  fuor  di  cafa  mia. 

Eur.E  fenza  hauer  nouella,che  (la  hora  fatto  d’ogni  mio 
bene. 

Cint.Senzà  faper  che  ne  fia  dell’anima  mia. 

Eur.Ti  ricordalfi  almeno  di  me  Doralice. 

Cint.Eurialo  hauelfi  almeno  memoria  di  me. 

Eur  Te  non  già  polfo  dimenticar  io. 

Cint.Io  fi, che  non  penfo  altro  manche  à  te. 

Eur.Sapclfi  almeno, che  hò  fatto  io  per  amor  tuo. 

Cin.Per  amor  tuo  che  non  farei?ma  tu  ingrato, che  m’ab¬ 
bandoni  (ènza  venirmi  ad  aiutare. 

Eur-Mi  veggo  qui  abbandonato  fenza  fperarc  aiuto, è  tu 
Doralice  già  farai  fatta  d’altrui. 

Cint.E  tu  farai  dato  in  preda  ad  altra  donna,  più  bella*, 
sì, ma  non  di  me  più  innamorata. 

Eur.  D’altrui  più  fortunato  si, ma  non  di  me  più  amante; 
vorrei  vederti  prima  vna  voltale  poi  morire. 

Cint.E  poflìbile, ch’io  non  t’habbia  da  vedere  prima  che 
mora?non  voglioio  più  fentir  vfcire  di  quella  dolco 
bocca  quelle  parole. 

Eur. Anima  mia,  hormi  rimembra  quando  i©  ti  chiama- 
ua,e  tu  mi  hfpondeui . 

Cint.T u  tei  ogni  mio  bene, tu  fei  la  vita  mia. 

Eur.Eene  mio, vita  mia 


Cint. 
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Cint  Et  hor  chi  mi  ti  afconde? 

Bur.Ee  hor  chi  mi  ti  toglie  Doralice  mia? 

Cint.Eurialo  mio,chet’hò  fiviuonei  penficro  >che  par- 
mi  hor  horaà  punto  d’hauerti  vicino,&  prefente. 

Pur.  T’hò  sì  fcolpita  nel  core,  che  hor  irsi  pare»  che  tu 
meco,  &  io  reco  ragioni;  ma  quello  inganno  poco  mi 
può  tenere  in  vita. 

Cint.  Ah  che  quella  vita  non  fi  può  più  durare. 

Eur.Sapelfi  almeno  s’io  moro, che  per  te  moro. 

Cint.S’io  m’vccidojper  te  folo  m’vccido. 

Eur.Cofìante. 

Cint.Fedele. 

Eur.Comein  vita, coll  in  morte. 

Cint.Cofi  in  morte, come  in  vita  ;  ma  che  ti  gioua  11  tar¬ 
dar  tanto  in  Cicilia? 

Eur./tfache  migioua  l’clfer  venuto  Cubito  in  Napoli. 

Cint.S’amor  mi  ti  diede, perche  fortuna  mi  ti  toglie? 

Eur.Perche  la  forte  ne  diuide,s’Amorne  llrìnfe? 

Cint.Quelle  fon  adunque  le  noltre  nozze>e  le  nollre  al¬ 
legrezze? 

Eur.Quell’è  adunque  il  noftro  amore? 

Cinti  Ohimè,  ch’io  mi  Cento  venir  meno  à  poco  à  poco 
non  polfo  llar  più  qui. 

Bur.Ghimè,chemi  fcoppia  il  cuore»m’efce  l'anima;  non 
mi  reggo  più  in  piedj,è  forza, ch’io  chiuda. 

■  iì  f  »i  . ,  Ji'j  : ■'  '  '  1  ....  ; 

SCENA  Q^V  AITA. 

M  Bonifatio  folo. 

CHe  gran  contento, eh  e  gran  piacere  fente  vn  pouer 
huomo ,  quando  fi  ritroua  ad  ingannare  vna  mo¬ 
glie  fallidiolà;&  di  noi  altri  vecchi,  quando  ne  viene-» 
per  le  mani  qualche  giouanetta  nel  fior  degli  anni» 

Con 
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Con  queda  compera  di  queda  fchiauetta  io  mi  fono 
accomodato  per  vn  pezzo,  &  potrò  (offerire  l’imper- 
fetdone  di  quefta  moglie  mia  cofi  fuperba,  &  impor¬ 
tuna.  vengo  ad  ìlcufarmi  con  lei ,  che  mi  bifogna  ftar 
quefta  notte  à  Ghiaia  nel  giardino:  con  belle  pardo 
l’accordet ò, le  dirò,che  vadi  à  fpa(fo,la  falcierò  padro¬ 
na  del  tutto,  quefta  volta  bifogna  edere  più  liberalo 
del  folito.A  queft’hora  la  (chiaua  farà  giunta  al  giar¬ 
dino  ,  doue  hò  lafciati  gli  ordini  necedari .  Che  gran 
felicità  è’1  hauerevna  perfona  fedele, &  diligente  co- 
m’è  il  mioMarioivìue  (ìcuro,che  i  feruigi,chegli  co¬ 
rnette, tutti  gli  conduce  à  buon  porto.  Voglio  bulfare 
tic, toc. 

SCENA  QJJ  I  N  T  A. 

M.Sonifatio,&  M.Andriana. 

And.  I  *  Cco  il  buono  del  mio  marito  ,  forfè  haurà 
i<  hauuto  auifo,  che  la  fua  innamorata  è  qui . 
Donde  venire  marito  mio  cod  danco?da  Ghiaia  forfè, 
eh?afpettate,c’hora  vi  vengo  ad  aprire. 

Bon:  Che  codei  nonhauedè  odorato  qualche  cofadi 
queda  pratica  di  Chtaìa;  ma  non  può  edere,  che  il  ne- 
gotio  dà  incaminato  fecretidimameiue.al  (ìcuro  m’ha- 
urà  compaflione  del  lungo  camino. 

And.  E  beh, che  volete  voi  da  quefta  cafa?  perche  non-, 
iftate  à  Ghiaia  fopra  il  giardino  à  veder  piantare* 
quelle  arbori? 

Bon.Hora  non  vi  è  necedario ,  tanto  più  che  penfo  que- 
da  fera  fermarmi  là,  perche  doman  mattino  vi  farà  da 
fare  affai. 

And.Vi  farà  da  fare  alfai,eh?vedete  che  faccia  tiene.fof- 
fe  almeno  giouanetto,fode  fano,  non  iftedè  col  piede 

1  alla 
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alla  fofTaJiaueffe  vn  pelo, che  non  fu  (Te  canuto>poref- 
fe  reggerfi  in  piede  fènza  battone,  ved  sffe  quanto  è 
lungo  fenza  occhiali  ,  potere  parlare  fenza  che  gii 
cafcalfero  le  baue  dalla  bocca  è  tutto  rode  >  è  tutto 
canterine  non  fi  vergogna  di  comperar  le  giouani  per 
male  affare. 

So.  Madonna  io  vi  veggo  molto  alterata. 

And. Forfè  non  ho  ragione?  con  che  faccia  hauete  ardire 
di  comparirmi  innanzì?credete>ch’jo  non  fappia  tutte 
le  vdftre  trame? 

Ben. Che  trame? 

And.Neganm  dì  piu, che  trame*  e  perche  non  dite  cho 
fchiaue?doue;douefonole  catene  mie:  conia  robba^ 
mia  volermi  ingannare,e  tradire? 

BonaOliimè  fono  fiato  (coperto. 

And  Me  rhauete  fatte  forfè  voi  quelle  catene. 

Bon.Che  catene?  , 

And. Che  catenelle  catene>che  portai  dalla  cafa  mia, no» 
vi  ferue  fingeremo  ogni  cofa. 

B  on.Vi  hanno  detto  la  bugia, non  è  la  verità. 

Antd.Che  cofa  non  è  la  vericà?di  che  mi  hanno  detto  la 
bugia?pariatc  vobehe  fete  la  bocca  della  verità  iftef- 
fa.O  infelice  me,meglio  i  parenti  miei  m’hauefler  fof- 
focata,che  datami  per  moglie  à  voi. 

Bon. Quefta  è  vna  fentenza,che  dicono  tutte  le  moglij^b 
alloro  mariti, ma  voi  hauete  torto  à  dirlo  à  me. 

And.  Perche  hò  torto  à  dirlo  à  voi?  hò  hauuto  forfè  Ìtlj 
quefra  cafa  vn’horadi  bene:potete  dire  d’hauermi  da¬ 
to  vna  fodisfattione?  > 

Bon.Gome?voi  ficee  fiata  Tempre  padrona  d’ogni  cofa. 

And. Padrona  sì, perche  quanto  v’è  in  quefta  cafa,  tutto 
è  dote  mia.Che  vi  trouai  del  voftro?chc?  ma  con  tut¬ 
to  quefta, di  che  hò .potuto  difpotiere  ?  manco  dVnJ 
puntale  di  laccioivedete  come  mi  mandate  veftita,e-> 

quefta 
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quefto  eoo  quanti  ftenti.e  trauàgli. 

Bon.In  calcia  hauete  pur  dell’altre  vefti,chefon  miglio¬ 
ri  di  quella. 

And.Non  riho  già  obligatione  à  voi, ma  à  me  fretta,  che 
me  lho  fapute  rifparmiare.quefco  di  più, rinfacciarmi 
due  veiti  ?  à  detto  veltro  m’harefte  voluto  far  andare 
nuda? 

Bon.Chi  vi  dice  quello? 

And.  Sei  pagamento  à  capo  di  tanti  anni  che  v’hò  fena¬ 
to  come  ìchiauaiforfe ,  che  sempre  non  vi  hò  tenuto 
ammalato  a’  piedi,  in  che  cosa  m’hauete  trattata  da_» 
moglie,  nelle  fpettè  carezze,  che  m’hauete  fatte?  di 
gratia  nettateui  la  fronte. 

Bon.M’hì  guafto  la  compleffione. 

And. Nelle  buone  fantefche,  che  m’hauete  tenute  inca- 
fa?  non  fono  fiate  manco  buone  per  gli  feruigi  di  co¬ 
rina.  ■  '  , 

Eon.Ntuna  donna  coftumata  vi  può  refiftére. 

And. Nelle  grafie  fpefe,che  m’hauete  latte,  che  fe  non.* 
mi  fuffe  (Fato  mandato  qualche  cofa  da  cafa  mia  qua¬ 
le  volte  digiuna  farei  andata  à  letto. 

Bon.Non  vi  è  coco,che  la  contenti.  A  che  propofito  bo¬ 
ra  mi  rinfacciate  tutto  quefto  :  io  hò  fatto  con  voi 
fempre  quello.che  hò  potuto, ma  chi  haurebbe  balla¬ 
to  à  contentarui? 

■dnd.Quefto  di  più  ,  quefto  mi  mancaua  di  fentire;m'ha- 
.  uete  finito  di  contentare  fiora  voi  con  tornai  le  mie 
catene. 

Bon.E  che  l’haurete  fmarrite  per  la  cafa, cercate,  che  le 
ritrouerete. 

And.Ritrouate  l’hà  il  Ruffiano.  già  non  conuiene,  ch’io 
più  le  cerchi.  E  bella  la  Signora  fchiaua,c’hauete  com¬ 
perata,  è  giouanetta  eh?  à  Ghiaia  fi  fanno  quelle  belle 
mozzerò  bello  Ipofa; 

I  2  Boa. 


68  ATTO. 

Bon.Come  dianolo  hà  faputo  ogni  cofa. 

And.  Andate  à  Ghiaia,  che  fete  affettato, che  perdete  té- 
po?vi  è  affai  da  piantar  nel  giardinomon  vi  vergogna¬ 
te  nell’età  che  fiere, veramente  hora  fià  per  ifpuntarui 
la  barba ,  che  fperanza  di  emenda  poffo  io  hauer  d  e' 
fatei  voftrhò  veramente  è  fiato  à  cafo,ò  perdifgratia  , 
ò  per  errore. 

Bon.Non  vi  date  tanto  in  preda  allo  fdegno,  farcui  certo 
del  verone  s’io  hò  fallato  in  qualche  cofa,  non  è  tanto 
l’errore.quanto  vi  credere ,  hò  hauuto  diuerio  fine  di 
quehchc  penfate.Chi  sa, le  hò  fatto  fpefa  dilchiaua,  è 
fiato  per  feruigio  voftro .  vi  fiete  gouernata  da  fauia-» 
fin’hora,non  vogliate  far  hora  fenciruidi  quefie  baie» 
&  effer  tenuta  vna  pazza  in  vecchiezza. 

And.In  vecchiezza,  e  quando  mai  fon  fiata  giouane  per 
voi?ma  io  tenuta  da  pazza,  e  le  vofire  fon  baie:pouer 
huomo,  fete  vfeito  già  di  fenno,  v’hòcompaffione.  à 
detto  voftro  vorreftejch’io  comportaifi  vno  tradimen¬ 
to  coli  grande;  fete  mal’auezzo;  tutte  l’altre  vi  fono 
riufeite  buone. 

.Bon.Qual  altre? 

And.Chi  le  vorrebbe  coneare.-ogni  volta, che  vie  venuta 
l’opportunità, ma  che, rutta  la  colpa  è  la  mia,  che  fono 
fiata  troppo  buona, hò  comportato  ogni  cofa;  la  natu¬ 
ra  m’hà  fatta  d’vna  complelfione  troppo  dolce. 

Bon.Oh  quefì’e’l  meglio. 

And.Non  sò  gridare? 

Bon.E  come? 

And.Non  mi  sò  far  rifpcttarc. 

£on. Quanto? 

And.Ogni  cofa  comporto. 

B on.La  pouerina. 

And.Ches’io  mifacefli  fentire,come  fanno  l’altre  mogli 
co’  mariti, non  farei  ridotta  à  quefto. 


Bon. 
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Bon.Et  à  che  fete  ridotta?  eh  che  voiete  credere  ad  ogni 
cofa  che  vi  vien  detta  ?  fubito  fate  giuditio  cattiuo 
d’ogni  cofa:bifogna  informarli  meglio  prima. che  met. 
terni  à  far  Tempre  quelle  brauate  ;  Tempre  tanti  rin- 
facciamenti.voi  non  iapete  gridare?voi  fapete  mai  far 
altro? 

And.  Chi  grida, chi  braua?à  penahò  aperta  la  bocca  vna 
volta,due  paroline, che  v'hò  detto:  Vedete  forfè  la  ver¬ 
gogna  l’hà  fatto  perder  l’ardire;  ma  ne’  vecchi  doue  è 
mai  vergogna  parla  in  modo,  come  non  haucffeTatto 
errore  alcuno.io  non  mi  voglio  più  fpezzarla  tcfta_> 
con  voi. che  volete  da  qua, che  non  andate  à  Ghiaia^ 
alle  vofìre  fpofe,alle  voftre  puttane?andate  andate  là, 
fate  razza  di  fchiaue,  ò  che  bello  dallone .  non  fia  io 
AndrianaSabetta,fe  non  vi  rimedio  vna  volta  per  sé 
pre.  penfate ,  ch’io  voglia  far  più  vita  con  voi:  già  hò 
mandato  à  chiamar  mio  fratello  :  voglio  viuerquieta 
quelli  anni  che  m’auanzano.non  voglio  perder  il  cor¬ 
pose  l’anima  più  con  voi  io. 

SCENA  SESTA. 
jW.Bonifatio,&  Poli  ione. 

Bon.  T  O  fonoruinato:  non  pollò  fperare  d’haucrpiù 
JL  pace  in  cafa  mia, non  auertij  altro  al  Ruffiano } 
egli  bifògna, che  v’habbìa  hauuta  la  colpa.  Eccolo,  mi 
voglio  lamentar  con  lui.ò  bella  proua  Pollionc. 

Pol.Ecco  M.fionifatio,  haurà  già  faputo  il  tutto .  Cotu» 
che  ragione  vi  dolete  di  me?doleteui  de  gli  altri. 

Bo.  Sempre  ogni  vno  dà  la  colpa  de’  deferti  proprii  à  gli 
altri. tu  lei  cagione  della  mia  ruina  ;  forfè  che  non  to 
l’auertii. 

Poi.  Io  per  à  punto  hò  feruato  tutti  i  vortri  ricordi  »  & 

auer- 
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auertimentùfe  altri  v’hà  ingannato ,  che  colpa  è  !«_> 

Bon.Egli  sà  giàjche  mia  moglie  hà  fapucoogni  cofa. 

Poi. Non  irta  alterato  quanto  io  mi  credea. 

Bon.Bifogna,  che  vi  fia  colpa  Tua  fe  tu  hauefli  olferuato 
tutti  i  miei  ricord  ,non  farebbe  fucceduro. 

Poi. Dite  voi  fteflò,queljch  e  fucceducojè  dato  per  man¬ 
camento  mio? 

Ba.Eche?tu  darai  la  colpa  à  Ma rio,  Mario  la  daràà  to 
&  io  ui  anderò  per  lo  mezzo. 

Pol.Voi  liete  una  uolta  perfona  ragioneuole;anzi  m’ha* 
liete  tutto  confortato  in  non  uederui  tanto  fdegnofo, 
quanto  mi  credea. 

Bo.Tu  non  fai  come  lauora  dentro. 

Poi.  Io  mi  contento  ,che  uoi  Hello  giudichiate  di  chi  è 
flato  l’errore. 

Bo.  L’errore  è  flato  foloil  mio  à  fidarmi  di  uoi  altri. 

Poll.Dime  nongià;ma  perche  di  quell’huomo  ignoran- 
te?ne  poteuatefperare  altra  opera  di  quella, che  gli  è 
ufcita  di  mano? 

Bo.Che  ti  difs'io  ?  &  egli  dirà>che’l  tutto  hai  fatto  tu. 

Poi. Che?  da  altra  parte  hauete  intefo  il  tutto  ?  voi  non 
vi  liete  abboccato  ancora  con  Mario? 

Bon.Mia  moglie  ideila  m’hà  detto  ogni  cola,  tutta  la... 
cafa  fìà  fottofopra  ;  la  cofa  è  publica?  non  farà  perfo- 
na,che  non  mi  moftri  adito. 

Poi.  Certo  j  che  v’hò  grandilfima  compasfioneje  tanto 
maggiormente.che  non  ve  l’hauete  prela  meco  a  tor- 
to.io  ne  dubitaua  grandemente. 

Bon.  Alla  fine}che  vuoi  tu, che  ci  faccia  ? 

Poi.  Alle  volte  gli  huomini  li  ciecanodalla  pasfiono> 
masfimamence  dallo  fdegno, quando  ne  tengono  ra. 
gione,e  gridano  con  tutti  indifferentemente. 

Bon. Tu  mi  dici, che  non  ci  hai  colpa  ,  farà  flato  difetto 
di  Mario.  poli. 


T  E  R  Z  O.  71 

Poli .  Veramente  folo  di  lui  M.  Bonifatio  mio  ;  che  dè 
far  voftra  moglie, che  s’bautà  trouato  màco  le  catene. 
Bon.T u  te  lo  puoi  imaginare  :  in  cafa  mia  nó  vi  farà  più 
pace:  ma  10  hò  determinato  di  finirla  :  Io  ti  voglio  ri¬ 
tornarla  fchiaua. 

Pol.Che?  la  fchiaua  è  venuta  in  poter  voftro  ? 

Boti  Cosi  fpero  rimediate  ad  ogni  cola . 

Poi. La  fchiaua  è  in  poter  voftro  ? 

Bon.Non  l’hai  tu  confegnata  a  Mario  ? 

Pollo  non  sò  chi  lìa  Mario,ò  non  Mario  ;  ioJ’hò  con- 
legnata  à  quello  che  m’hà  portata  quella  lettera  ,  o 
quello  contrafegno:  direte  forfè  hora  voi  quella  non 
è  voftra  mano  ? 

Bon.Moftra  sì  >sì,  queft’è  della  :  perche  telilo  ioda_» 
negare  ? 

Poi. Non  è  quello  l’anello  ,  che  voi  ftelfo  m’  hatieto 
moftrato  qui  quella  mattina,  in  quofto  luogo  a  pitto,? 
Bon.Queft’è  dello  ,  chi  ti  dice  il  contrario  ?  che  tanto 
ingrandimento, che  tanta  forza  ? 

Pol.Dubitau3,che  non  vi  fufte  voluto  attaccare  alla  ne- 
gatiuamon  lì  può  negare,  che  non  fiate  vn  grande  hyo- 
moda  bene. 

Bo  Che  cagione  hauea  io  di  negarti  la  verità . 

Poi. Voi  mi  date  la  vita, voi  liete  il  meglio  huomo  del 
mondo  Vedete  bene  ;  A  chi  m’hà  data  quella  lettera, 
a  chi  m’hà  dato  quello  anello,  a  chi  nV  hà  detto  elfer 
mandato  da  voi ,  che  hà  nome  Mario,  hò  confegnato 
la  fchiaua  .  ,  .<• 

Bo.Che  ti  feruc  ripetere  quella  lettione  bu. 

Pol.Non  hò  fatto  bene  ? 

Bon.Queft’era  a  punto  il  modo  prefo  tra  nói . 

PohSia  lodato  il  cielo . 

Bon.Non  fiamo  noi  hora  in  controuerfia  di  quello  . 

Poi. E  però  bene, che  Tappiate  le  ragioni  mie. 


Bon. 
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Bon.Tit  mi  par, che  voglia  fcherzar  meco  ;  quado  haueflì 
fatto  altramente  ,  haurefti  fatto  errore. 

Pol.Non  dite  co/ì  ? 

Bon. Coli  è  Quello, ch’io  ti  dico, è  ch’io  vorrei, che  tu  mi 
reftituiili  le  catene  co’tniei  danari,  ch’io  ti  vorrei  refti- 
tuirla  fchiaua . 

Poi. La  fchiaua  è  in  poter  voltro  veramente  ? 

Bon.  Tu  mi  farefti  impazzire  :  Hai  fuora  di  te  ,  non  dici 
che  l’hai  confegnata  a  chi  hai  detto  ?  come  hora  non 
vuoi, che  fia  in  poter  mio  ? 

Poi.  Io  certo  Ilo  fuora  di  me. Ditemi  per  vita  volita,  do* 
de  venite  hora  voi  da  Ghiaia? 

Bon.  Da  Chiaia  vengo. 

Poi. Et  quei  Mario, che  mandafte,v’hà  portata  la  fchiai  a: 
hauetela  veduta  voi, è  giunta  a  faluamento  a  Chiaia  ? 

Bon.Sarà  giunta  à  quefì’hora,ma  per  altra  Brada . 

Poi.  Senz’altro  ,  è  andata  per  altra  Brada  ò  Malitùu 
traditore. 

Bon.Che  difeorri  fra  te;  tu  mi  fai  ìntrare  in  mille  fofper- 
ti  ;  parli  d’vna  maniera,  che  non  ti  sò  intendere  :  lenz* 
altro  la  fchiaua  farà  in  poter  tuo.qualche  burla  m’hai 
tu  fatta . 

Poi. In  poter  mio  non  per  certo  :  cefi  il  cielo  mi  faccia-, 
morir  hor  hora  ch’io  non  polla  far  mai  guadagno, co¬ 
me  l’ hò  confegnata  non  fono  due  horea  chi  v’hò  dee* 
to  credetelo, ch  e  cofi.fermateui,  horsù  mi  contento  , 
che  mi  diate  ogni  caftigo,fe  ritrouate  altriméte, ch’io 
habbiadata  in  mano  d’altri,  che  di  chimi  confegnò 
quella  lettera, &  quell’anello  . 

Bon.Ei  trentaducati  ? 

Poi.  E  i  trenta  ducati . 

Bon. E  quelle  ’l  Mario,  a  quell’  andaua  confegnata  :  che 
dubbio  vi  è  hora,  che  non  la  tenga  nel  fuo  giardino  » 
doue  gli  hò  ordinato  ? 


Poi. 
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Pol.Qacfto  non  hò  di  veder  io ,  a  me  balla  non  elfcnni 
differito  da  voltri  ordini. 

Bon.Et  io  ti  torno  a  dire, che  s’haueffi  fatto  il  contrario, 
haurefti  fatto  male . 

Poi. Egli  bora  ve’n  hà  da  dar  conto 
Bon.  Il  cóto  fi  può  dir  già  dato;cofi  foffe  fucceduto  sez" 
altro  fcandalo. 

Pol.Queft’era  quel  tanto, ch’era  pefo  mio . 

Bon.  Perciò  vedi, che  non  m’adiro  reco . 

Pol.Fate  da  perfona  difcreca . 

Bon.^fa  voglio  in  tutti  modiche  tu  mi  reftituifca  i  miei 
danari, e  le  mie  catene. 

Poi. E  voi  mi  volete  reftituir  la  fchiaua? 

Bon.Et  io  la  fchiaua. 

Pol.Ah,ah,ah.non  pofiò  far, che  non  mi  rida ,  &  contrae 
voglia  mia. 

Bon.  E*i  che  ti  ridi  ?  che  mi  vedi  sì  predo  mutato  d'opi- 
nione?tu  vuoi  la  burla,  mia  moglie  fà  cofe  del  demo¬ 
nio, ch’è  animale  indomito. 

Pol.Non  sàia  burla, che  gli  è  fucceduta. 

Bon./W ette  la  caia  fottofopra. 

Pol.Che  marauiglia»che  non  irta  irato. 

Bo.E  forza, che  mi  facci  quello  piacere,  e  mi  farà  molto 
più  grato,  hora  in  ripigliartela,  di  quello,  che  m’hai 
fatto  quella  mane  in  venderlami. 

Pol.Ve  lo  credoihora  che  v’haurete  prefoi  voftri  fpaffi, 
voi  me  la  volete  rendere, eh? 

Bon.Ti  giuro  Pollione,che  non  è  tal  cofa. 

Pol.Come  liete  afiuto,  hora  m’auuedo.  à  polla  mi  volete 
dare  ad  intendere, che  non  l’haueuate  Scontrata. 
Bon.Cofi  è  veramente. 

Poi. Chi  non  viconofcefte. 

fion.Ti  giuro  quanto  pofto  giurare, che  la  verità  è, ch’io 
non  l’hò  veduta, non  che  toccata. 
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Poi. Perdonatemi, che  non  ve  lo  voglio  credere. 

Bo.  Credilo  PolIione,io  non  ti  direi  vna  cofa  per  vnral* 
tra_j. 

Pol.Se  l’hauelfi  veduto  con  gli  occhi. 

Bo.  Ma  che;la  puoi  fare  riconofcere  dalle  femmine  pra¬ 
tiche. 

Po.  Nè  anche  a  loro  dò  fede .  la  mercacantia  non  fà  più 
per  me. 

Bon. Fallo  almeno  per  fare  à  me  quello  piacere. 

Pol.Hò  già  date  via  le  catene  ,  hò  fatto  mercatantiad’v- 
nofchiauo  beiliffimo:fi  che  ancora,ch'io  voleflì,noiui 

potrei  feruirui. 

Bon-Ti  voglio  dare  qualche  guadagno. 

Poi, Non  pollo  farlo. 

Bon.Mia  moglie  non  ti  lafcierà  viuere. 

Po!. Io  non  hò  che  fare  con  volita  moglie,  deh  andato 
M.Bonifatio  à  trouar  à  Ghiaia  la  voltra  innamorata-, 
che  v’afpetta.ma  bifogna,che  vi  dica  vna  cofa:hauete 
fatto  errore  grande  à  farla  andar  coli  fola. 

B o.E  chi  gli  hà  voluto  dar  fallidio? 

Poi. A  Dio, perdonatemi, tengo  molto  che  fare. 

Bon. Mi  farà  forza  ritirarmi  à  Chiaia;dubito,che'n  veder 
la  giouene  muterò  di  propofito.qualche  cofa  farà. ma 
chi  viene  da  quella  (IradafTe  la  uilìa  non  m’inganna.,, 
è  Mario-.come  coftui  è  quì?è  po(fibile,che  fia  andato, e 
tornato  coli  tolto? 

SCENA  SETTIMA. 

Mario, &  /JTBonifatio. 

Mar.  Er  iftrada  m’han  detto  ,  che  fia  ritornato  in  ca- 
Jr  fafua. 

Bon.Sò  che  l’hai  fatta  netta  io. 
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Mar. E  voi  perche  vi  mefchiate  con  lìmil  forte  dì  gente  » 
come  fono  Ruffiani? 

B o.Che  ti  difs’io,chequeft’a!tro  haurebbe  dato  la  colpa 
al  Ruffiano? 

Mar.Quante  volte  vi  pregai, che  ci  mandafte  qualche  al¬ 
tra  perfona,  &  non  miponeltein  limili  intrigamene? 

jBon.Penfaua,c’hauefli  più  fpirito,  &  accortezza  di  quel¬ 
lo, c’hai  hauuto. 

ilfar.Horsù  non  vi  voglio  diraltroffe  v’hauefìe  mandato 
altri, v’haurebbe  fatto  perdere  quelli  trenta  ducati. 

Eon.Quali  trenta  ducati, che  danari  fon  quelli? 

Mar. Quelli, che  m’hauete  dati  quella  mattina, 

Bon.Che?tu  non  gli  hai  confegnatial  Ruffiano? 

yWar.Come  volea  confegnargli ,  s’egli  non  m’hà  voluto 
<onfegnar  la  fchiaua? 

Bon.Come  non  t’hà  voluto  confegnar  la  fchiaua? 

J/ar.Voi  non  fapete  niente. 

Boa.  Io  non  sò  altro  fe  non,che  mia  moglie  ha  fcoperto 
ogni  cofa. 

^far.Quello  di  piu? 

Bon.Dunque  la  fchiaua  non  è  in  poter  tuo? 

Mar.Signor  nò. 

i?on:Come  nò?il  Ruffiano  hora  à  punto  m’hà  detto ,  che 
te  l’hà  confegnara. 

Ma.Il  Ruffiano  è  vn  gran  bugiardo. 

-  -Bon.Come  và  quello  negotio?  il  Ruffianò  m’hà  mollra- 
to  l’anello, la  lettera, tutti  i  cótrafegnhhà  detto  d’hauer 
hauuto  i  danari. credo, che  tu  hora  voglia  burlar  meco 

Mar.Io  vi  dico,  che  non  m’hà  confegnata  altrimente  la_> 
fchiaua, ma  che  v’hà  fatto  llar  delle  catene:  non  burlo 
altramente. 

Eon.Come  fatto  Rare?tu  mi  fareffi  diuenir  pazzo.il  Ruf¬ 
fiano  non  non  t’hà  confegnato  la  fchiaua? 

Mar.Nè  fchiaua, nè  Cintiate  cofa  altra  al  mondo. 

K  2  Bon. 
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Bon.Tu  Hai  fuor  di  te',  hò  veduto  io  in  potere  del  Ruf¬ 
fiano  fanello, che  ti  diedre  la  lettera. 

rifar. Vi  farébbono  ancora  quelli  trenta  ducati  ,  s’io  noa 
fuffi  fiato  fopra  la  mia. 

i»on. Che  viluppo  è  quefto?parla, dimmi,  come  và  quello 
negotio.ò  fiienturato  me, c’hai  fatto  della  fchiaua? 

Ma.Domandatene  al  Ruffiano,  ch’egli  ve  ne  dara  conto. 

Bon. Egli  mi  dice, che  l’ha  confegnata  à  te. 

Mar.Egli  mente  mille  volte  per  la  gola.io  vi  dico, che  vi 
ci  hà  fatto  Ilare. 

Bon.A  mele  come?1 

Mar.O  che  gran  ribaldo. 

Bon. Parla  vna  volta. 

Mar.  La  più  gran  burla ,  che  fi  polla  fare  ad  huomo  vi- 
uente. 

Bon.Spedifcila* 

JfarJSifogna  che  gli  l’habbia  polla  in  teda  il  Diauolo- 

Bon.Che  porti  à  tc,&  ad  elfo. 

Mar.E  perche  à  me? 

Bon. Perche  mi  tieni  coli  fofpefo. 

Mar.E  quel  feruidore  non  è  meno  ribaldo  di  lui. 

Bon.Qual  feruidore? 

Mar.Non  sò  chi  mi  tenne  le  mani  fopra, che  non  gli  dell 
fe  ancora  quelli  trenta  ducati. 

Bon.Tu  mi  fai  moriremo  non  t’intendo;  che  feruidore.:, 
che  cofa  è  fiata, come  palfa  quello  fatto? 

Mar.  Afcoltate  fe  volete, non  m’interrompete  ch’io  vi  di¬ 
rò  la  cofa  à  punto. 

Bon, Ohimè, è  vn’hora.che  ti  fio  affettando. 

Mar.Ne  rimarrete  marauigliaco, 

Bon.Comincia. 

Mm.  Il  Ruffiano  hauendo  difegnato  rubbarui  tutto  il 
prezzo  di  quella  fchiaua. 

Bon.Eben. 
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Mar.Fingendo  egli  ftar  fuor  di  cafaicofi  bifogna  che  pal¬ 
li  il  negotio. 
ffon.Seguita  per  tuafè. 

Mar.  Hà  fatto  ftar  qui  vn  ladro  fuo  pari  con  finger,  che 
folli  fuo  feruidore  ,  il  quale  moftrandofi  informato 
d'ogni  cofa,e  dicendomi  elfere  fiato  lafciato  à  pofta., 
dal  Ruffiano  qui  per  farli  confegnare  da  me  la  lettera, 
&  il  contrafegno,&  i  danari ,  facendo  tra  tanto  metter 
à  ordine  la  fchiaua,à  fine, che  venuto  egli, me  la  potef- 
fe  confegnare. 

£on.E  tu  c’hai  fytto? 

Mir.Io,che  non  haueaaltr’ordine  davoi,chedinon  con- 
fignar  i  danari  folo  fenza  la  fchiaua. 

Bon.Hai  dato  forfè  à  colui  la  lettera, e’1  contrafegno? 
iWar.Solo  la  lettera,e’l  contrafegnojpiano,  fenza  i  dana¬ 
ri, non  m’interrompete. 

Bon.Senza  faperchi  fi  folfe. 

Mar.$entice,fe  volete;quando  fon  ritornato  per  la  fchìa* 
ua,il  buono  del  Ruffiano  hà  detto  che  l’hà  confegna* 
ta  à  quello. 

L’on.Che  gli  hà  dato  fanello, e  la  lettera? 
Mar.Signorsfi&elfo  dice  i  trenta  ducati  di  più* 
■fion.Eraui  dubio  à  quelto?1 
Mar.  Vedete, che  gran  lad  roneccio. 
iton.Vedete  afinità  tua  grande,  e  poteuati  foccedere  aS- 
triitìenteJ1 

Mar.E  che  errore  hò  fatt’io  ?  per  voi  fono  fiato  trattato 
da  furbo, e  da  ladro  daH’ifielTo  Ruffiano. 

So. O  fuenturato  me, che  è  quello,  ch’io  fento ,  tu  ri  fei 
fatto  ingannar  come  vn’afino. 

Mar.  Queftà  punto  afpettaua  d’intendere.  &  io  vi  dico» 
c’hò  fatto  affili  à  faluar  quelli  trenta  ducati. 
Bon.Come?nò,nò,  quello  negotio  non  hà  da  palfar  coli; 
quello  è  vn  rubbare  troppo  feouerto. 


Mar. 
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Mar.Io  glielo  dirò  in  faccia  ogni  voltaiche  vorrete. 

J3on.  Andiamo  apprelfo  à  quello  forfante.  hora  intendo 
quel, che  voleuano  dire  tante  giullificationi. 

Mar  Glihauete  parlato? 

Bon.Hor’a  puntomon  te  l’hò  io  detto  vn’altra  volta? 

Mar-V’hà  detto  d’hauermi  confegnato  la  fchiaua? 

Bon.S’è  prefo  burla  di  me;balla,feguitiamolo,chedi  qua 
è  andato;non  lo  comporterò  mai  egli  m’hà  da  render 
le  catene, ò  comperarmi  la  fchiaua  à  pelo  di  fanguo . 
vn  par  mio  burlato  da  lui  >  nonmilafciar  vn  punto 
Mario. 

Mar.Io  m’vccido  ogni  voltaiche  volete, con  lui  per  amor 
voftro.  v'1 

£on.  Quello  negotio  l’habbiamoda  mandare  ad  effetto 
infieme. 

Mar. Andate, ch’io  vi  feguito. 

Bon.Non  mi  ti  partir  da  lato  vn  punto  Mario. 

Mar.Vengo. 

Bon- Mario? 

Mar.Son  qui. 

Bon.O  fuenturato  me, mèrito  quello, e  peggio;Mario? 

Mar.Signore, 

SCENA  OTTAVA 


Flamminio,^ndriana,Cintia,  Eurialo  alla  fenellra. 


Flam  f~\  Vando  la  fortuna  vuol  aiutare  vna  perfona, 
w  sà  ben  ritrouar  i  modi, accoppia  i  tempi,  in- 
fegna  i  trouati,difpone  le  volontà ,  dona_» 
l’ardire, fmprella  le  forze, prouede  di  ciò  che  bifogna  > 
rimedia  all’imponìbile, nulla  tralafcia ,  &  il  tutto  con¬ 
duce  mirabilmente  al  defiderato  fine.  Con  l’efperien* 
za  in  mano  lo  conofco  hora  in  beneficio  di  quello 
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giouane,  che  volontariamente  s’è  pofto  fchiauo.in_, 
quella  cala  per  la  Tua  innamorata  >  la  quale  à  cafo  hò 
(copertoio  effere  fiata  già  venduta  àqito  vecchio  ha- 
bitante  in  quefta  cafa,  &  à  lui  effere  fiata  tolta  da  cer¬ 
ti  mercadanti  fiorentini,  che  fino,  che  non  prendano 
i  danari  da  vn  banco  ,  l’hanno  lafciata  in  depofito  alla 
moglie  di  quefto  vecchio  in  nome  loro  .  La  fortuna-, 
lauora  meritamente  per  quefto  giouane ,  ragionando 
fra  loro  quegli  mercadanti  auanti  i  banchi  nuoui  di 
tutto  quefto  fatto, hi  voluto,  ch’io  mi  fia  trouato  pre. 
fenre  ad  intenderlo, &  fubito  mi  hà  ancora  infegnato, 
ch’io  vernili  prima  qua  con  quefte  due  catene, che  fo¬ 
no  le  proprie  perdute  da  quefta  moglie  del  Vecchio, 
à  ricuperar  quefta  gromme  dalle  mani  di  que- 
fra  donna, (pendendo  il  nome  di  detti  mercadanti. Se_» 
il  negotiomi  riefce,che  allegrezza  haurà  Eurialo,  ve¬ 
dendo, che  l’inganno  fuo  hà  cagionato  la  ricuperatio- 
ne  di  leirnon  tanto  horadè  ftar  difperato,  quanto  fta- 
rà  allegro.  L’iftefta  fortuna,  c’hà  operato  tanto  in  be¬ 
neficio  di  lui, fia  quella, che  conduca  à  fine  queft’ope- 
ra,  &  il  mio  defiderio  tanto  giufto,  quant’è  di  fat  vn., 
feruigio  cefi  fegnalato  ad  vn’amico.  Non  voglio  per¬ 
der  tempo.Tic,toc. 

And.  Chi  é  chi  buffa  ? 

Fi.  Son’io  al  comando  voftro . 

And. Se  non  mi  dici  altro  non  ti  conolco  . 

Fl.Deuete  bene  conofcere  quefte  catene. 

And.Moftra;  quefte  fono  le  catene  mie. 

Fi.Che’l  buono  del  voftro  marito  hà  date  per  la  fchiaua, 
c’hauete  in  cafa. 

■dnd  S’è  intéfo  mai  vn  tradimento  limile  ? 

Fl.Hebbe  gran  torto  a  gabbami  di  quefta  maniera  • 

And.  Quefto  è  il  merito,  che  mi  rende  d’hauergliio 
dato  da  viuere. 

FL 
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Fi. Siete  degna  di  compaflìone . 

And.Forfe  hò  portata  poca  dote  io  ir,  quella  cafa. 

Fi.Ringratiate  Dio  prima, e  poi  il  mio  padrone. 

And.Hauefletnele  date  egli  almeno3non  i’hauefs’io  con» 
dotte  dalla  cafa  mia . 

PI.Lafciamo  quello  hora,che  le  ricuperate.mio padrone 
ve  le  manda, perche  mi  conlegnate  la  fchiaua. 

And.Ii  tuo  padrone  e  quel  gentii’huomo  ? 

FI. Fermate, le  voletejche  nó  fi  è  acchetato  mai,  fin  cne_> 
non  hà  ricuperato  FiftelTe  catene  ,  per  mandamele  in 
luogo  de’dar,ari,che  v’hà  promelTo  hoggi  quado  v'hà 
cófegnatala  fchiaua  in  depofito,pensàdo,che  haurere 
più  a  piacere  d’hauere  in  poter  voltro  l’tltelTe  catene, 
che  la  valuta loro,ma  vi  prega,  che  fubito  mi  confe- 
gnate  la  fchiaua . 

And.Quanto.che  mi  fono  più  in  piacere  le  catene  mie , 
che  i  danari  ;  ma. 

FI.  Ma  che  ecco  far  piaceri  à  quello  mondo  . 

An. Piano, non  t’aditare  coli  tolto  giouane  mio . 

Fl.V’hà  feoperto  vn’inganno  tanto  grande, che  vi  face- 
ua  volito  marito . 

And. lo  Io  ringratio  ,  &  ne  gli  terrò  obligatione  per¬ 
petua  . 

Fl.V’hà  fatigato  d’animo, e  di  corpo  perfarui  rihauero 
l’iftelFe  voltre  catene. 

And.Chi  ti  dice  il  contrario? 

Fl,Ethora,che  fiato o  al  rjllituire  là  fchia  ìa  ,  fiamo  alle,» 
difficultà. 

And. Che  difficultà  ? 

Fl.Dite  tolto,  voletemi  confegnar  quella  fchiaua ,  ch’io 
non  hò  tempo  da  fpenderlo  con  voi . 

And.  Vorrei  prima  abboccarmi  con  elfo  lui  ,  con  tuo 
padrone. 

FI.  S’egli  folle  potuto  venir  qua ,  ò  i’haudTe  giudicato 

necef- 
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neceffario,  non  ci  haurebbe  mandato  me ,  &  con  tal 
buon  contrafegno  ,  quanto  fono  le  voltre  catene  ;  Io 
gli  diròjche  nógli  volete  dar  la  fchiaua,&  che’n  que¬ 
lla  maniera  lì  pagano  i  piaceri}  che  fi  fanno  in  quella 
città . 

And.lo  non  ti  dico  quello  ;  anzi  la  fchiauaè  la  fua,&  te 
la  darò  >  le  la  vuoi  -,  gli  volea  raccomandare  l’honor 
di  Iei}Che  tanto  piange  dicendo  effer  giouane  honora- 
ta}  &  di  buoni  parenti  nella  terra  fua }  fi  confuma  di 
manieratile  me  l’hà  fatto  credere  >  &  le  tengo  infini¬ 
ta  compadrone . 

FI.  Sapete  che  farete  voi  ?  che  giunga  voftro  marito, & 
rrouando  quìqfta  fchiaua  le  la  pigli  có  mio  padrone, 
&  có  voi,&  nafcano  altri  maggiori  dillurbi  di  quello, 
lafciatela  piagere  fe  piage.horsù  io  me  n'adrò,e  dirò, 
che  non  volete  le  catene, ma  la  fchiaua, e  che  i  piaceri 
fon  perduti, &  che  non  regna  quella  gratitudine  con 
voi.che  regna  fra  tutte  le  altre  donne. 

And.lo  hò  conofciuto  feruidori,  ma  tanto  impatienti  * 
quanto  fei  tu,  non  mai ,  non  t’hò  detto  io,  che  te  la_- 
voglio  dare  ? 

FI. Impazienza  llimate  voi  il  feruire  il  padrone  con  dili¬ 
genza  ? 

And.Se  la  volefli  rubbare,  nó  potreili  hauer  tanta  fretta. 

Fl.fiel  rubbare  con  le  catene  in  mano. 

And.Se  venilfe  mio  marito, haurebbe  di  grafia  di  veder¬ 
la, e  di  lafciarla  Ilare,  e  di  confegnarlaegli  Hello  à  tuo 
padrone. 

FI.  Afpettiamo  adunque  fin  che  venga;&,fe  vi  pare,man- 
diamolo  à  chiamare. 

And.Tu  mi  vuoi  tentare  di  patienza.hò  tanti  guai  che  mi 
baftanojfenza  che  me  ne  dij  di  nuouo  ;  ma  voglio  le- 
uarmiti  dinanzi.fanti,ò  di  cafa,fate  venir  qua  quella-, 
fchiaua. 
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FI.  Signora  habbiatemi  perifcufato,  non  potete  imagi- 
narui  la  frecta,che  m’hà  data  mio  padrone. 

And.  Lo  poteui  dire  con  miglior  modo,  che  tanto  prima 
farefti  flato  fpedito  non  ti  guardare  à  torno,  che  mio 
marito  dè  ancora  flar  afpettando  à  Ghiaia. 

Fi.  Dice  il  prouerbiojche  ternpo,non  afpetta  tempo. 

And.Sollecitate  quefta  fchiaua:cccola,me  ne  viene  corri  » 
paflione5va  allegramente. che  m’hanno  promeflo  que¬ 
fti  gentirhuomini  tenerti  da  foreila  ,  narragli  la  tua-* 
difgratia,che  t’hauranno  compaflione,  non  piangerò, 
và  allegramente. 

Cint.Come  volete,  che'n  mano  d  huominì  fia  faluo  l’ho« 
nor  mio?io  non  voglio  partirmi  da’  piedi  voftri. 

FLOhimè  cortei  da  fe  (teda  fi  ruina. 

And. Alzati  sii. 

Cint.Credstemi  (ignora ,  ch’ì  miei  parenti  vi  pagheranno 
il  doppio  le  voftre  catene,  la  fortuna  per  ialuaruai  1^ 
vita  5  e  Fhonore,  m’hà  fatta  capitare  in  mano  voftra  , 
non  vogliate  fare  vn'atcione  cofi  crudele,  e  difpiecata.» 
di  far  perdere  la  vita ,  e  l’honore  ad’vna  pouera  gioua- 
ne  difamigba  honorata. 

jdnd.Tu  la  Tenti, almeno  venifle  qua  tuo  padrone,  che  le 
fapefledirquattrobuoneparole.  gìouane  mia  non  lo 
fòper  le  catene,ma  mi  trouo  obligata  à  quefti  merca- 
danti,e  tu  fei  la  loro, non  la  mia;  io  ti  tengo  in  depofi- 
to:  ma  mi  hanno  promeflo  di  faìuarti  la  vita  el’hono- 
rc:và  allegramente. 

Cint.Io  non  voglio  partir  da  piedi  voftri  ,  mi  ci  poflòno 
ftrafcinare,che  di  voluntà  mia  non  v’anderò- 

FI. Ohimè, che  intoppo  è  qucftosella  ftefla  fi  ruina. 

^nd.Alzati,non  piangere. 

Fl.S’ii)  fono  ritrouaco  qui  da  quefti  mercadanti,fono  rui- 
nato.afpertate  (ignora, contentateui,  ch’io  le  dica  duo^ 
parole  fecrete? 


And. 
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And. Dì  molta  buona  voglia. 

FI. Signora  Cintia  io  vengo  à  pigliami  in  nome  del  ve¬ 
ltro  innamorato, eh  e  giunto, con  vn  bellilfimo  ingan- 
no.venite  allegramente,  non  tardate  più ,  che  potreb- 
bono  venire  i  mercadantiitanto  vi  baiti,  non  perdiate 
tempo  di  grada. 

Cint.  Chi  è  giunto  ?  &  in  nome  di  chi  mi  fiete  venuto  à 
pigliata? 

FI.  Pretto  di  grafia, non  perdiamo  tempo. 

Cint.Che?che  cofa  mi  dite, non  fete  voi  l'ifteiTo  d’hoggi, 
che  certezza  mi  date? 

FI. Che  certezza  volete,  non  è  tempo  di  quefto  vi  dico  . 
fignora  è  già  accordata,  vuol  venire  con  vortra  buona 
licenza. 

And. Sia  con  la  buon’hora. 

Cinr.Già  che  coli  vi  ritrouate  promdTotquerto  m’hà  da, 
ta  cofi  buona  fperanza,che  anderò  con  volita  licenza. 

And. Và,che’l  cielo  t’aiutnetu  raccomodami  à  tuo  padro 
ne.  Che  parole  d’incanto  fono  ftate  quelle  di  co  fluì , 
che  mutatione  coli  repentina,  come  le  fono  fuggite  le 
lacrime  cofi  rotto .  In  fomma  noi  altre  donne  quando 
fiamo  giouani,fiamo  facili  à  credere ,  e  ci  accordiamo 
fubito.Horsù  à  Dio. 

FI  Hora  vedete  s’io  burlo, sì, ò  nò,  &  le  il  vottro  innamo¬ 
rato  è  qui  sì,ò  nò. 

Cint.  Che?m’hauete  forfè  beffata  per  leuarmi  dalle  ma¬ 
ni  di  cortei? 

FI. Vedete  fe  vi  hò  beffata, ò  detto  da  douero. 

Cint.O  fuenturatame. 

FI. Voglio  fare  il  fegnale  per  farlo  affacci.are.fis  fis. 

Cint.Ohimè,quefti  m’hà  tradita. di  nuouo  io  alla  cafa  del 
Ruffiano. 

FI. Che  allegrezza  fentiranno  in  vederli . 

Cint.O  infelice  Doralice,là  dentro  hò  da  ritornare. 

L  2  Fi. 
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Fl.Fis  fis.ohimè, quello  non  lì  fà  alla  feneflra,  che  noiu> 
veniffero  gente. 

Cint.Potefs’io  ritornare  in  quella  cafa,potelfitnene  fug* 
gire, che  colìui  non  fé  n’accorgefie. 

FI. Voglio  arrilchiarmi  à  fifchiare  vn’altra  volta folajnon 
più.fis,fis  Ss. 

Con.Fortuna  aiutami  quefta  volta. 

Pimento  rumore  alla  feneftra. 

Cint.  Vado  prima  che  venga  il  Ruffiano,  ò  fe  mi  (con* 
traffi  in  Furialo  mio  da  deaero. 

Fl.Eurialojvenille  alla  fenellra  finalmente. 

Eur.E  pur  tcmpo,che  vi  lalciate  riuedere. 

FI. Vedetele  vi  hò  (bruito  benejecco  qua;ma, ohimè  do- 
uè  la  fchiaua?  quell  e  fuggita  :  com’è  partita ,  gli  hò 
detto  pure  di  volerle  moftrare  il  fuo  amante ,  il  Tuo 
fpofo.s’haurà  creduto, ch’io  l’habbia  ingannata. 

Eur.Fiamminio,voi  non  parlate  più;  voi  vi  guardete  in¬ 
torno, voi  mi  lalciate? 

FI. Che  llrada  haurà  fattasohimè,  voglio domandar’à  co¬ 
loro  fe  l’hanno  veduta. 

Eur.Fiamminio  doue  andate. 

Fl.Hora  fono  con  voi  Eurialo,non  è  cofa  da  perder  tem- 
po.quefìo  è  pure  vn  gran  cafo. 

SCENA  NONA. 

Eurialo  folo, 

FIs,fis,non  ritornafqual  nuouo  accidente  gli  è  venu¬ 
to, ha  voluto  beffarmi  forfè  ?  che  coli  tolto  è  paìti- 
to.Tutti  effetti  tuoi  fortuna  mia  cócraria,e  maledetta, 
che’n  ogni  cofa  vuoi  dimollrartimi  affatto  nemica, in¬ 
felice  Eurialo, puoffi  ritrouare  nel  mondo  huomo  piu 
difgratlato  di  ce.Quando  partì  Doralice, (l'anima  mte) 
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di  Cicilia»tnì  trouai  infermo, che  non  la  potei  feguire; 
qui  la  giungo  quando  à  punto  me  tolta.  Mifò  fchia- 
uo per  tc,edaquì  nafce;chetu  fij  venduta  corto  ad  al- 
trui.vengoà  ftarc  per  vn  momento  di  tempo  nella  ca¬ 
ia  doue  tu  viui,per  parlarti  ,  tu  mi  tialcondicome  ne- 
mica;altri  mi  ti  cela  contra  ogni  ragione  .  tu  fuora  già 
di  qua  in  poter  d’altrui ,  io  chiufo  qua  fotto  dominio 
di  chi  cerca  di  già  vendermi  in  galea, se  vero  quel, che 
Tento  mormorar  per  la  calàrtu  ò  già  haurai  perduto 
l’honore,  ò  la  vita»  fe  haurai  mantenuto  fermo  quel 
propofito,  che  mille  volte  m’hai  giurato;  &  io  ò  te  fe- 
guirò  torto, ò  tanto  tarderò,  fin  che  hò  certa  nouella_, 
di  te  .  Non  mi  pcfano  qucfti  ferri ,  non  mi  dogliono 
quelle  catene, non  mi  fpauéntano  le  pene  della  galea, 
che  feco  ogni  fentimento  mio  ne  portò  l’effer  priuo 
di  te.Se  Flamminio  non  mi  foccorrc,  come  mi  promi- 
fe,hò  determinato  di  buttarmi  a’  piedi  di  quello  Ruf¬ 
fiano^  narrargli  chi  fono ,  &  il  mio  cafo  lagrimofo , 
che  alla  fine  fon  certo, che  oltre  alle  promette,  che  gli 
farò  di  guadagno, quando  anche  futte  di  pietra,  fi  mo. 
uerà  à  pietà  di  me,  &  m’aiuterà  almeno  ad  hauer  no» 
uella  di  Doralice  mia, che  quello  è  folo,che  mi  ritarda 
à  darmi  morte  con  le  mie  iftelfe  mani;&  fe  fia  poffibi- 
lefancora  che  ti  vegga  d’altrui  )  vederti  vna  volta  pri¬ 
ma  di  morire, e  dirti  fc!o,che  per  te  moro,  voglio  tar¬ 
dare  ancora  vn  poco  afpettando  l’aiuto  dell’amico:ma 
ve n irte  da  queU’aitra  parte  ,  voglio  andare  à  farmi  à 
queil’altra  feneftra. 

SCENA  DÈCIMA* 

Camillo  >  &  Mafitia  . 

Cam.  Ome  t’hà  dettò  Lorenzo? 

Mal.  j  Che  pigliarte  voi  i  danari  fenza  più  affet¬ 
tarlo 


u  ATTO 

tarlo  1  à,&  che  poi  ve  ne  fulte  venuto  qua  diritto  ,  do. 
ue  fi  farebbe  fatto  ritrouare  per  pigliare  la  fchiaua_, 
dalle  mani  della  moglie  di  quefto  vecchio  vofero  ri- 
uale. 

Cam.^uì  non  v’è  Lorenzo. 

Mal.  Allettiamolo, che  vi  verrà, che  mi  dille,  chi  prima., 
arriua,afpetti,&  io  gli  foggiunfi,  che  fi-fpedifie,  cho 
noi  non  haueuamo  altro  negotio  perle  mani. 

Cam.  Quefti  modi  di  Lorenzo  trai  fon  noiofiià  dirti  il  vé¬ 
ro  iWalitia. 

Mal.  E  folito  d’inamorati  temer  d’ogni  cofa  ma  fra  poco 
tempo  farete  fuor  di  faftidio. 

Cam. Piaccia  al  cielo, che  quefta donna  fia  qui,  &  che» 
Lotenzo, 

Mal. E  che  Lorenzo, che? 

Cam.Non  t’habbia  detto  il  vero,&  non  fia  tutt’oro  quel, 
che  luce. 

^lal.Ache  propofito  quefto? 

Cam.  Lorenzo  non  è  huorao  forfè  ,  come  tutti  gli  altri 
huomini? 

Mal  Ah, vi  è  cognato. 

Cam.Cognato  à  pofra  tua, ad  ogni  vno  piace  il  buono. 

Mal. D’ogni  altro  fi  potrebbe  credere  tal  cofa,fuor  cho 
del  Signor  Lorenzo  è  di  sì  buona  conditione’ 

Cam.E  quefti  fon  quelli, ch’ingannano. 

Mal. Poi  tra  di  vohche  liete  più  amici, che  parenti;  noie» 
vi  palli  tal  cofa  perl'imaginatione. 

Cam.  Haurebbe  gran  torto ,  le  lo  faceffe  ;  farebbe  vno 
gran  tradimento. 

Mal  Non  vi  fate  fentir  più  tali  parole  vfeir  di  bocca=ma 
perche  dubitate  di  ciò ,  perche  non  viene  ?  verrà  hor 
hora- 

Cam. Piaccia  al  cielo;qui  l’afpetto. 

MaI.Se  quefti  rhauelfe  tolta  per  cagion  fua,e  non  voftra, 

non 
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non  ve  i’haurtbbe  detto. 

Cam. Forfè  non  poteua  nafconderlo. 

Mal. Non  haurebbe  fatto  andar  voià  pigliar  i  danari. 

Cam. Chi  $à,quefto  perche. 

/Mai, Non  l'haurebbe  pofta  in  poter  di  quefta  donna. 

Cam. Et  chi  t’adìcurach’ella  vi  fia? 

T/al.FIor  fapeteda  cofa  èjche  con  voialtri  inamorati  no 
fi  può  trattare,  hauete  gelofia  de  gli  vcelli ,  che  vola¬ 
no  per  l’aria, dell’aria ,  che  circonda  le  vofcre  inamo. 
ratejdelle  vefti.che  le  ftringono,  &  delle  iftefle  carni- 
cieche  l’imbracano 

Cam. Io  non  sò  tante  cofe,  io  non  veggo  venir  Lorenzo, 
&  è  vn’hora,che  fiamo  gionti  qui. 

./Mal. Manco  un  quarto. 

Cam. Egli  sà  pure,  che  paflione  Tento  di  quefto  negotio. 

Mal.Voleteui  chiarir  fra  tanto, fe  quefta  donna  è  qui  ? 

Cam. Se  fi  potelfed’haurei  à  caro, per  dirti  la  uerità. 

Mal.  Sudiamo,  e  parliamo  noi  con  quefta  Madonna  An- 
driana,&  fra  tanto,  che  uiene  Lorenzo,  contiamoli  ì 
danarbfacciamo  ftar  in  ordine  la  fchiaua. 

Cam.Sì,si,Malitia  mio, dici  bene,  non  perdiamo  tempo , 

T/al. Io  buffo. 

Cam. Buffi. 

Mal.Tic,toc. 

SCENA  VNDECIMA. 

Andriana, Camillo,  &  Malitia. 

And.X“>  Hi  è, chi  buffa?  chi  domandate?  M.  Bonifatio 
non  è  in  cafa. 

Cam.Siete  noi  la  fua  moglie? 

And.Quella  troppo  fon’io-fuenturata  me, che  pofi  ij  pie¬ 
de  in  quefta  cafà,comandatemi  alcuna  cofa? 

Cam. 
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Cam.Io  fono  amico, &  parente  feretro  di  quel  mercadan- 
ce,che  hoggi  ui  ha  confegnata  quella  fchiaua, che  ha¬ 
ll  ea  comperata  uoftro  marito  :  quel  mercatante  Fio¬ 
rentino. 

And.sò  beniflimo,il  cielo  Io  polfa  contentare. 

Afal.Hora  che  dite  Signor  Camillo, temete  più? 

Cam. Hai  ragione.Hora  farà  qui. 

And.Sia  ferapre  il  ben  uenuco, 

Afal.Statemi  allegro. 

Cam.Son  tornato  da  morte  in  vita. di’ hà  mandato  alian¬ 
ti  ame,  fe  vi  torna  commodo  fra  tanto, ch’egli  viene  , 
io  vi  conti  i  danari . 

And  Che  danari? 

Cam.La  valuta  della  fchiaua . 

And.qual  valuta  della  fchiaua  ? 

Cam.Non  è  ragione, che  la  cafa  voftra  vi  llia  in  perdita 
del  prezzo .  e  affai,  che  noi  habbiamo  la  fchiaua  con 
buona  grana  voftra. 

And.  Hor  quelle  bella  .  La  fchiaua  io  l’hò  mandata , 
io  hò  hauute  le  mie  catene  ;  che  dice  colini  ?  certo 
che  dè  elfer  qualche  fpione  mandato  da  mio  mari¬ 
to  per  cauarmi  di  mano  la  fchiaua  (trappole  peniate 

col  Ruffiano,) 

Cam.  Voi  parlate  con  voi  iftelfa,&  non  mi  rifpondece  ? 
volete  afpettar  ^/.Lorenzo. 

And.Queft'era  il  nome  del  mercatante:  come  l’hà  fapu- 
to  coli  tofto? 

Cam.Fate  come  vi  torna  commodo ,  ma  quello  tempo 
al  parer  mio  li  potrebbe  auanzare. 

Mal. Et  leuare  a  me  di  fopra  quello  pefo . 

And.Che  compagno  fino  conduce  leco  di  compagnia . 
fratelli  vi  hò  ciera  io  d’elTer  coli  facilmente  inganna¬ 
ta;  fe  non  fono  vecchia, hò  tanto  tempo, che  mi  balla 
à  laper  il  fatro  mio  . 


Cam. 
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Cam.Chi  vi  dice  quello  madonna?voi  vi  fdegnate  fenza 
ragione  :potete  dire,che  volete  allettare  M.Lorenzo 
con  miglior  modo:  &cofi  facciamo,  poiché  c  volito 
piacere . 

Aad.E  voi  volete  afpettar  M.  Lorenzo  qui  ? 

Cam. Se  veniamo  a  polla  per  quello . 

And.  Venite  per  darlo  ad  intendere  a  me ,  ma  non  per 
farlo,  perciò  fe  veniuatevn  poco  prima ,  vipotea_» 
riufcir  l’inganno  ;hora  non  liete  più  a  tempo  ;  ma  vi 
dourefte  vergognare  ad  aiutar  mio  marito  in  limili 
affari  centra  vna  gentil  donna  para  mìamon  fono  offi¬ 
ci  di  galantuomini. 

Cam.  Anzi  noi  habbiamo  fatto  tutto  il  contrario  •.  que- 
ft’è’l  pagamento,  che  ci  date  del  beneficio ,  che  v’hab- 
biamo  fatto. 

.dnd.Che  beneficio  m’hauete  fatto  voi  mai? 

Cam. Mentre  l’hauete  riceuuto  da  M.  Lorenzo,  1  bauece 
riceuuto  da  me. 

And  A  voi  io  non  conofco ,  nè  sò  chi  liete:  nè  v’accetto 
per  amico  di  quel  mercatante. 

Cani. A  che  più  tante  parolef?  M.  Lorenzo  chiarirà  hot 
bora  quelle  partite, non  vi  adirate;  a  me  balla  Capere  > 
che  reniate  la  fchiaua  in  nome  fuo  ;  egli  le  la  verrà  à 
ricuperare^  me  nonincrefce  afpettarlo. 

And. Che  vi  bafta  Capere? 

Cam.Cbe  voi  tenete  la  fchiaua  in  nome  fuo. 

And  Ah, ah, ah. 

Cam.  Di  che  ridete? 

And.Rido,ecrepo. 

Cam.Non  dico,che  la  vuole  in  dono,  vi  pagherà  la  ftia-* 
valuta, è  perlona  honorata.e  ricca. 

And.In  Comma  chi  vuoi’ingannare,dè  parlar  poco:  qua* 
topiu  parlate, tanto  più  vi  fcuoprite:fatemi  piacere  di 
grada  di  andate  per  gli  fatti  voliti. 

M  Ca, 
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Ca.  Madonna  volete  fcherzar  meco  ,  che  ingannare  ?  i 
fatti  miei  fon  quelli,  d’afpettar  qui  quel  mercatante»?. 

ylnd.A  che  effetto. 

Cam. Per  contargli  quelli  danari, che  vi  vuol,  dare  acciò 
che  gli  torniate  quella  fchiaua  che  v’hà  lafciata:  ve  l’hò 
detto  vn’altra  volta. 

^nd. Credete  ingannarmi  col  termine  deH’ofìinatione.:? 
io  non  voglio  più  tante  parole;fappiaio  tutto  il  mon- 
do,che  m’importa  à  me.À  quel  mercatante  M.Giouan- 
ni,ò  M.Gio. Lorenzojcome  l’habbia  nome  ,  è  fiata  già 
confegnata  la  fchiaua,dite!o  à  mio  marito,diteloà  chi 
vi  piace, &  ecco  terminata  quella  pratica. 

Cam. M. Lorenzo  è  fiato  già  qui. 

And.  Non  v’hò  detto  io,  che  liete  flato  tardo ,  c’hauete 
perduto  il  tempo, e  l’opera. 

Cam. E  A/ .Lorenzo  v’hà  pagata  la  fchiaua, e  voi  glie  l’ha- 
uete  confegnata? 

And. Glie  l’hò  confegnata,  ve  l’hò  detto  vn’altra  volta»,; 
volete  faper  più? 

Cam, Non  voglio  laper  altro;  ma  quello  come  può  elfe- 
re?che  dici  Malitia? 

Mal.lntendiamola  bene. 

Ca.Che  danari  hauerà  haauti  Lorenzo;  quando  hà  potu¬ 
to  venir  quà? 

And.  Se  non  vi  è  venuto ,  v’hà  mandatole  fe  non  hauej 
hauuto  danari, hà  fatto  in  maniera  ch’io  habbia  fodìf 
fattione  .  ò  voi  liete  troppo  faftidiofo  ,  &  io  troppo 
fciocca  à  darui  tanta  fodisfattione. 

Cam  Perdonatemi  madonna,  ditemi  folo  chi  v’hà  man- 
dato, &  quanto  tempo  è? 

And.Egli  ve  lo  dirà, noi  dite, che  gli  liete  amico, e  paréte. 

Cam. Eh  madonna.chi  sà  fe  nel  tempo  d’hoggi  u’è  amici- 
tia,nè  parentado. 

And.Hor  Lafciamo  le  beffe, ditemi  un  poco  per  uìta  uo- 

fira. 
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Ara, chi  u’hà  mandato  qua  con  quello  trouato ,  è  flato 
mio  maritoèdite  la  uerità. 

Cam.Eh  madonna  io  non  conofco  uoftro  marito  :  talché 
in  poter  di  Lorenzo  è  già  la  fchiaua. 

And.Horsu  uoi  tornate  l’iftoria  da  capo,  quello  negotio 
non  terminerà  mai;  meglio  è  ch’io  me  n’entri;  non  mi 
uoglio  più  rompere  il  ceruello  con  uoi. 

SCENA  DVODECIMA. 
Camillo, e  Malitia. 

Cam.^— ^  He  credi  Malitia? 

Mal.  v  j  Tutto  quello, che  crede  l’hofte  di  Baccano. 

Cam.E  che  non  e'  tempo  da  fcherzare- 

yWal.Credo,che  la  fchiaua  fia  in  potere  di  Lorenzo, tan¬ 
to  più, che  non  ló  ueggo  uenire. 

Cam.Quefta  è  cofa  certa;ma  la  tiene  per  me,ò  per  fe? 

MaI.Credo,che  la  tenga  per  voi,  e  fe  non  ve  lo  fa  fapere» 
è  per  farui  faperil  boccone  più  dolce. 

Cam. Et  io  credo  il  contrario. Quantiche  tu  lo  fcótrafti? 

iWal.Poca  fà. 

Cam.Era  feco  Domenico? 

Afal.V’era. 

Cam.Perchi  dianolo  hà  mandato  à  pigliar  coflei. 

Mal.Ghi  fe  lo  può  imaginare. 

Cam.Con  che  danari? 

fliaì.A  Lorenzo  non  mancano  nè  danari, nè  amici. 

Cam.A  che  gli  feruo no  quelli  infingimenti? 

Mal. Per  pigliarli  piacere  di  voi. 

Cam.Quefl e  vn  mal  pigliarli  piacere, tu  vuoi  fcufarlo ,  e 
non  puoi. 

Mal.  Solpendete  ogni  credenza  fin  che  v’abbocchiato 
con  elfo  lui; 
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Catn.Di  quello  tardare  k  venire  che  ti  pare? 

Mal. Tutti  fono  mali  modi. 

Cam.  Chi  sa  che  hora  che  ci  trattiene  qua ,  effo  Aia  pi¬ 
gliandoli  piacere  con  la  fchiaua  in  luogo  mio?eh  Ma- 
litia. 

Mal. Ogni  cofa  può  e  fiere, ma  di  Lorenzo  non  pollo  cre¬ 
dere  cofa  malfatta . 

Cam.  Con  quello  tuo  credere»  e  non  credere  io  fio  quii 
fuor  di  propofito. 

M al. Dite  che  volete  fare, e  facciamo  ogni  diligenza. 

Cam.  Vorrei  andar  alla  cafa,  veder,  fe  vj  fufie,  cercare.», 
fpiare  doue,è  ftato,chiarirmi  in  fomma,e  vorrei»  chtu> 
tu  l’afpettafiì  pervn  poco  quà:  vedi  quel  che  ti  dice  fe 
viene, fe  nò, vienimi  à  ritrouare. 

inailo  faccio  quehche  comandate, ma  fe  andate  in  c afa» 
portateui  quelli  danari,  che  non  patifeano  qualche^ 
pericolo, ò  perifirada  tornategli  in  banco. 

Cam. De  quà.t’afpettofra  mczz’hora.  Ah  Lorenzo  que¬ 
llo  à  me, eh? 

Mal.Per  vita  del  Sig.Camillo  non  vi  mouete  à  niente,  fe 
non  liete  lìcuro  del  tutto:  vorrei  venir  con  uoi . 

Cam. Rettati  dico, vedi  le  viene  qua. 

SCENA  DECIMATE  ZT  ZA 
Malitia,&  Lorenzo. 

Mal.  A  vna  parte  non  pofio  credere  male  niuno 
JL/  del  Sig.Lorenzo.che  per  quanto  l’hò  in  prati¬ 
ca, non  hò  conofciuto  gentil  nuomo  di  migliori  coftu- 
mi,&  che’n  ogni  cofa  disnoftra  quella  per  fona,  ch’egli 
èjdall’altro  canto  i  fofpetci  fon  grandi, St  minimamen¬ 
te  in  quella  materia  d’Amore, che  per  quelle  maledet¬ 
te  donne  non  è  errore  graue,che  non  lì  commetta,  nó 

per- 
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perfona  fauia,che  non  vi  perda  il  giuditio,  non  è  cafo 
per  Arano, &  marauigliofo,  che  allo  fpelfo  non  inter- 
uenga.Ma  eccolo  à  fè  mia:s’egli  negad’hauer  hauuta 
quefia  fchiana ,  farà  pur  inditio  conrra  di  lui .  voglio 
fìngere  non  faperne  alrro.Sig.Lorcnzo  fiate  il  ben  ve¬ 
nuto. 

Lor.Malitia.e  beh  dou’è  Camillo? 

Mal. Vi  hà  afpettato  finhora. 

Lor.Afon  tornerà? 

Mal,d  far  che? 

Lor.Tu  non  Io  fai  meglio  di  me?à  prender  quella  fchia- 
uamon  è  fiato  per  li  danari  al  banco? 

Mal.  Quale  fchiaua? 

Lor.La  forca, che  «appicca. 

Mal.Come  sà  finger  bene,ahsah,  da  quella  donna,  dou«L* 
l’hauece  voi  lafciata  ?  non  è  venuto,  che’l  cuor  gli  dè 
dire, che  non  vi  farà  più. 

Lor.  Ve  l’hauete  fatta  già  dare  eh ,  prima  ch'io  fia  giunto 
tu  non  rilpondi,  mi  guardi  in  vifo ,  parli  in  certa  ma¬ 
niera, che  nona-i  sò  intendere  bene? 

Mal. Non  vi  è  if  maggior  lordo  di  quello,  che  non  vuole 
intendere.Sign.  Lorenzo,  fapete,  ch’io  fono  canto  fer- 
uidore  à  voi, quanto  a!  Sig. Camillo. 

Lor.Tu  la  cominci  molto  da  principio. 

Aial.E  defidero  tanto  il  piacer  uoflro, quanto  che  defide- 
ro  il  fuo. 

Lor.Che  girandole  fon  qucfte? 

Mal. Però  datemi  licenza, ch’io  parli  quella  uolta  libera¬ 
mente  con  uoi. 

Lor.Di  ciò  che  uuoi. 

Mal. Non  fi  può  negare, dubbiate  il  torto. 

Lor.Di  Che? 

Mal. Sentite  mi  di  graria.'fe  uoi  hauefic  defiderata  quella 

giouanc  prima  di  Camillo. 

Lor. 
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Lor.Quale  giouane? 

Mal  Quella  Ichiaua»  e  l’hauefte  detto  à  Camillo»  nonJ 
m’interrompete  di  gratia, Camillo  haurebbe  quel  cor; 
to  con  voijche  voi  hauete  bora  con  lui. 

Lor.Che  torto  io  con  Camiilo?Camillo,  che  torto  con 
me?io  non  sò  quel  che  ti  dici,  parli  da  douero,  ò  vuoi 
fcherzare. 

idial.Sig.Lorenzo  non  è  piu  tempo  da  fcherzi;  ma  per¬ 
che  non  iftiate  più  nell’inganno,&  perche  non  poffa_. 
occorrere  fra  voi  due  cofa  poco  conueneuole  ad  arai- 
cijà  parenti  cosi  ftretti  come  liete  . 

Lor.Tra  me, e  Camillo? 

Mal.  Tra  voi  due»&  che  potendoci  io  rimediare»  non.» 
l’habbia  fatto. 

Lor.  Tu  mi  fai  Ilare  fuor  di  me  con  quello  tuo  modo  di 
parlare. 

Ma.E  bene»che  fappiate»che  Camillo  già  hà  parlato  con 
quella  donna. 

Lor.Bene. 

Mal.Et  hà  già  faputo,  fvedete  come  vanno  le  cofe)  chej 
uoi  hauete  hauuto  la  Ichiaua.  rùr 

Lor.Ec  che  l’hò  lafciata  in  poter  di  cortei  da  confegnar- 
mela  quando  la  voglio. 

Mal.Voi  non  mi  volete  intendere»  che  l’hauete  già  man¬ 
data  à  pigliare  di  nuouo . 

Lor.Di  nuouo, e  per  chi? 

Mal.Che  volete  che  fappia  io  per  chi,j>  chi  vi  è  piaciuto^ 

Lor.La  fchiaua  non  è  hora  in fuo  potere? 

Mal. Sign. Lorenzo  non  vi  gioua  il  finger  meco. 

Lor.Che  fingere, che  fingere? 

zWal.Camilìofi  troua  adirato  con  uoi. 

Lor. Camillo  con  me? 

Mal.  Molto.  Io  gli  hò  detto,  che  s’è  in  poter  vortro  farà 
in  fuo  nome,éc  fe  non  gli  l’hauete  detto»  che  hauete.» 

fatto 


TERZO. 

fatto  per  ifcherzarfeco  .  hò  cercato  d’accomodare  il 
negotio  come  meglio  hò  potuto. 

Lor.Che  accomodar  tuo?  Camillo  fi  crede  ogni  cofa_>  ; 
quella  donna  s’hà  detto  coli ,  è  flato  forfè  perche  non 
vi  hà  conofciuto  per  perfone  mie  ,  &  s’hà  ricrouato 
quella  fculaper  non  ifcoprir3che  la  fchiaua  fia  in  po¬ 
ter  fuo. 

Mal. Quello  può  eHèresper  vita  del  Sig.Lorenzo  chiari¬ 
temene  quanto  prima  s  ch’io  polfa  andare  ad  acchetar 
Camillo. 

Lor.  Camillo  fi  conofce3  ch’è  giouane  affai  ;  crede  facil- 
mente3&  filafciatralportar  troppo  dalle  proprie  paf- 
fioni. 

Mal. E  degno  di  lcufa,perche  e  giouane3&  ama. 

Lor.  Buffa  à  quella  cafa.  ma  che  ragione  hà  di  fofpettar 
di  me,  che  cofe  fon  quelle3che  gli  padano  per  lo  cer- 
uello. 

Mal.Tic3toc. 

SCENA  DECIMA  QV  A  R  T  A 

Andriana,Lorenzo3&  Malitia. 

I*  v  ■  ■  • 

And.S~^  Hi  è  ?  ò  liete  voi,  fiate  il  ben  venuto 

Lo.  j  E  voi  la  ben  trouatascome  Hate  ? 

And. Cóli  come  può  Ilare  vna  donna  mal  maritata,  hò  a 
card  vederui  :  ma  fapete,  già  erano  venute  genti  per 
ingannarmi . 

Lor./Wadonna  non  era  per  inganno,ch’erano  miei  paré¬ 
ti. &  amici, ma  voi  non  gli  conofceuate. 

And. Io  hò  dubitato,  che  non  fodero  flati  mandati  da_» 
mio  marito,&  dal  Ruffiano  per  farmi  la  beffa . 

Lor.Veramente  era  da  folpettar  coli,  non  è  quello  vno 
di  quelli  ? 


And. 
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And.Quefto  è  delTo.  gli  hò  detto  già  »  ch’eraao  venuti 
tardi. 

Lor.Cofi  m’hà  detto  hora  a  puto.  della  voftra  accortez¬ 
za  j  &  fede  mai  io  ne  fono  flato  in  dubio  gli  l'hauete 
faputo  dar  da  credere  di  maniera,che  quefto  giouane 
il  volea  pervadere  anche  a  me. 

And. A  voi. che  lofapeuate  meglio  di  loro. 

Mal. Talché  madóna  lafchiaua  è  ancora  in  poter  voftro? 
And.  Quante  volte  volete  ,  che  ve  lo  dica  .  ancora_, 

10  domandate  in  preséza  di  M.Lorenzo.non  è  quefto 

11  voftro  nome  ? 

Lo*. Al  feruigio  voftro.ftà  tato  foprafatto  di  quello, che 
gii  hauete  detto  ,  che  non  fe  gli  può  perfuadere  il 
contrario . 

Mal. Voi  nó  m’hauete  detto,  che  haueuate  màdata  al  Sig. 
Lorenzo  la  fchiaua  ? 

Lor.Che  ?  l’haueada  dare  a  voi  altroché  nó  vi  conofcea 
per  perfone  mie? 

And.  Per  vita  voftra  di  che  contendete  hora.che  la  cola 
è  paffuta  bene  ? 

Lor.Madonna  lcufatelo,ch’è  oftinato . 

AndJo  vi  ringratio  poi  M. Lorenzo  del  penfiero  parti- 
colare,che  vi  fiete  prefo  di  ricuperare  le  mie  proprie 

catene. 

Lor. Quali  catene  madonna  ? 

And  Non  me  le  vedete  indoflò  ?  quelle, che’I  mio  buono 
marito,mi  hauea  tolto, e’n  hauea  fatto  prezzo  della.» 
fua  Ninfa  nouella . 

Lor.Perdonatemi  madonna, ch’io  hora  non  v’intendo.nè 
sò  che  vi  dite  di  cotefte  catene . 

And.Come  ?  le  catene, che  voi  m’hauete  mandate  per  io 
voftro  feruidore,che  è  venuto  a  pigliarli  la  Ichiaua . 
Mah 11  negotio  fi  comincia  à  fcuoprire. 

Lor.Che  catene-che  feruidore? 

Mal. 
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Mal.Hora  fi  vede,fe  io  fono  ollinato,ò  ebriaco,che  dito 
hora  Sign. Lorenzo? 

And,Come?non  hauete  mandato  voi  qua  il  voftro  ferui. 
dorè  à  pigliar  la  fchiaua,e  per  farmi  maggior  piacere, 
per;  lo  prezzo  di  elfa  hauete  ricuperato  l'tlleffe  cate¬ 
ne  mie,  con  le  quali  l’hauea  pagata  il  buono  del  mio 
marito.  f 

Lor.  Madonna  io  non  sò  quello,  che  vi  dite  ;  io  non  hò 
mandato  nè  catene,  nè  feruidore  nè  perfona  viuente. 

iWal.  Sig.  Lorenzo  non  vi  fate  forte  con  Io  feudo  della 
negatiua,  che  vi  ferue  trauagliar  quella  pouera  gentil 
donna  di  più? 

Lor.Sai,che  ti  dico  à  te, che  mi  ti  leui  d’intorno  con  que¬ 
lle  rifpolie,io  dico  cosi, che  non  hò  mandato  careno , 
nè  in  poter  mio  evenuta  altamente  la  fchiaua,  &  che 
fon  gentiJ’huomo,3t  che  non  direi  mai  cofa  per  vn’al- 
tra  per  tutte  le  donne, ò  tefori  di  quella  vita- 

And.  Non  v’alterate  ,  ch’ancor  io  lon  gentil  donna,  o 
non  direi  vna  cofa  per  vn’altra  per  quanto  tengo  caro 
il  mio  honore.  . 

Lor.Madonna,voi  non  volete  dar  quella  lchiaua,  perche 
forfè  vie  piaciuta, &  ritrouate  quella feufa. 

And.Io  non  tratto  di  quella  maniera, &  fe  ben  fono  don¬ 
na  cerco  di  mantenere  coli  la  parola  mia,  come  qua¬ 
lunque  huomo  d’honore  fi  faccia. 

Lor.  O  ueramente  quello  vigliacco  ,  il  che  credo  facil¬ 
mente, haurà  trouato  qualche  trappola  >  &  lottopoila 
qualche  perfona  in  mio  nome>&  leuatoui  la  fchiaua-, 
di  mano. 

M al  Hor  quella  è  bellada  fentire. 

Lor.Ethora  Uà  qui  à  prenderli  fpalfo  di  noi. 

Mal. Sopra  di  me  hora  fi  tira  tutta  la  corda  di  quello  ne- 
gotio. 

Lor. Non  può  elfer  altamente:  chi  altri  sà  quello  nego- 

N  tic? 


9%  ATTO 

tio?&  farà  già  in  poter  di  Camillo,  perche  d’altra 

niera  egli  fi  farebbe  fatto  trouar  qui. 

Mal.Sign.Lorenzo  in  poternoftro  è  adunque  la  fchiaua? 

Lor.Et  in  poter  di  chi  vorrà  efière?  nè  di  quefta  donna? 
nè  di  me  fi  dè  credere,che  vogliano  dire  il  falfo. 

Mal.E  di  me  fi? 

Lor.Come  ti  faceui  di  fopra  .  horsù  baftati  fin  qui d’ha- 
uernfì  beffato-  fappi,che  non  è  tempo  più  hora  ;  fio 
d’altra  maniera ,  &  alla  fine  non  voglio  elfer  beffato 
da  te, di  come  paffa  quefto  fatto? 

Mal.Qual  fatto? 

Lor.Ohimè,come  hai  tu  hauuto  in  mano  quefte  catene  ? 

Mal.^uali  catene? 

Lor.Finiamola  hormai,non  mi  fare  entrare  in  befeia:  che 
pedona  hai  tu  fottopofta  per  quefto  inganno? 

Mal.Qual  inganno  Sig.Lorenzo,  io  dubito  fe  vo  parlate 
da  fenno,come  moftrate,&  quefta  donna  Tiftelfo ,  che 
noi  non  fiamo  fiati  beffati  tutti  e  tre;e  poi,  quel,  ch’à 
punto  mi  và  per  la  tefta  »  è  che  quefta  fchiaua  fia  ri¬ 
tornata  in  potere  del  Ruffiano, e  di  ^LBonifatio. 

And. Di  mio  marito?e  come? 

Mal.Vdite  di  gratia:voi  dite,  che  i’hauete  data. 

And.Cofi  è. 

Malli  Sig.Lorenzo  non  l’hà  hauuta. 

Lor.Queft  e  la  verità. 

Mal. Inganno  mio, nè  di  Camillo  non  vi  è  fiato  ( quefio> 
alla  fine  Sig.Lorenzo  l’hauefte  da  {apere)bifogna,  che 
quello  maledetto  Ruffiano  vedelfè,&  intcndefie  quan¬ 
do  voi  hauete  confegnata  qui  quefta  fchiaua  ,  òin.» 
qualche  modo  gli  fia  peruenuto  ali’orecchie,&  poi  in 
voftro  nome  fe  l’habbiano  mandata  à  pigliare, &  hora 
fi  troui  in  potere  di  M.Bonifatio. 

Lor.Qualche  colà  di  quefte  bifcgna  che  fia. 

And. Di  nuouo  in  potere  di  mio  marito, ò  fuéturata  me* 
fe  quefto  è  vero.  Mal. 


TERZO.  99 

Afal.Io  lo  tengo  per  certo;  ma  cheljilcontrafegno  dello 
catene  è  argumento  ficuro. 

Lor.Diceìl  vero  dfalitia-.quelle  catene  in  poter  loro  era¬ 
no, chi  altri  l’hà  potuto  mandare? 

And.Io  lidia  miharò  cagionato  il  malanno,  e  la  mala-, 
palqua. 

Afal-Voi  lidia  farete  Hata  ruffiana  à  vofìro  marito. 

And. II  cuore  me  lo  dicea  quando  venne  quel  furfante  ; 
che  fretta  tenea>fempre  lì  guardaua  d’intorno. 

Lor.Chc  farà  Camillo  eh  Malitia?ò  Dio  madonna,  come 
farui  ingannare  così? 

And.Sopra  il  cotto  l’acqua  bollita;  è  venuto  fotto  nome 
voftrojhà  faputo  dirmi  quanto  era  palfato  tra  noi. 

Mal.Lacofaè  fatta,mano  à  rimedi),  trouiamo  Camillo . 
Madonna  aiutateui,  gridate,  non  comportate,  che  vo- 
Uro  marito  vi  beffi  di  quella  maniera. 

And.  Voglio  andar  hora  à  pormi  il  manto,  ìtrouar  mio 
fratello, andar  fino  à  Chiaia.aiutatemi  ancor  voi  gen- 
til’huomini  miei .  O  tradimento  non  mai  più  intefo,  ò 
marito  infame, ò  me  infelice,  ò  Ruffiano  traditore,  tu 
me  la  pagherai. 

iWal.  Eifogna  prima  ritrouar  quella  fchiaua,e  poi  penfx. 
re  à  mille  remedii.andiamoSig- Lorenzo. 

Lor.  Non  hà  dubbio  ,  che’n  potere  del  vecchio  farà  ;  il 
Ruffiano  ne  fapràil  tutto. 

Fine  dell’Atto  Terzo  • 
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ATTO  QVARTO 

SCENA  PRIMA 

Ma litia ,  &  Poliione. 

Ma\.~W  L  Sig. Camillo  no  mi  mi  vuolcredere,chein  que- 
_|_  fio  negotio  non  vi  nà  colpa  il  Sig. Lorenzo,  & 
fià  così  oftinaco  nella  fua  opinione ,  che  dubito  noa_» 
fornica  fra  quefti  parenti  qualche  finifìrocafo .  io  vò 
riparando  quanto pofio .  metterei  le  mani  fui  fuoco 
per  l’innocenza  del  Sign. Lorenzo:  sò  la  fua  conditio- 
ne5  vedo  come  parla  »  che  alla  fine  gli  huomini  noiu 
pofibno  finger  tato,  vengo  per  chiarirmi  col  Ruffiano 
per  vedere  come  pafiì  quefto  negotio  :  delle  fue  mani 
vna  voltafono  vfcite  le  catene ,  con  le  quali  è  fi.actu» 
cacciatala  fchiaua  da  quefta  cafamon  potendo  rifpó. 
dere  il  Sig.Camilloà  quefta  ragione  è  intrato  in  fof- 
petto,che  il  Sig.Lorenzo  fe  la  tenga  con  fifteffo  Ruf¬ 
fiano)  il  quale  veramente  quefta  volta  me  l'hà  fatta.» 
netta.Bafta. 

Poi. Non  mi  duole  d’akro  piu}  che  d’effere  ftato  beffato 
da  Malitia. 

Mal.Veramente  quel  ch’io  non  pollò  fofferire,  è  che  va’ 
huomo  come  Poliione  mici  habbia  fatto  ftare. 

Poi. Fra  fe  lìcffo  hora  fi  dè  ridere  di  me. 

Ma!. Flora  non  dè  penfare  ad  altro, ch’à  darmi  la  beffa. 

Poi. Egli  hà  ragione, che  g’i  è  interuenuto  bene. 

Mal.Ringraua  la  fortuna, ch’à  voluto  cofi. 

Pol.Maecco  qua  quel  galant’huomo. 

Mal-Non  vedete  là  quel  galant’huomo. 

Poi. Finge  lo  fdegnofò  il  furbo. 

Mal.Moftra  di  ftar  dilperato  il  ladrone. 

PoL 
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Pol.Tantone  faprei  fare  ancor  io. 

MaLDi  quelli  tratti  ne  lo  potrei  tenere  alla  fcola . 

Poi  Si  penfa  forfè  ,  ch’io  non  habbia  fcouerto  il  fuo 
inganno. 

Mal.Si  dèimaginare  >  ch’io  non  fappia  ancora  lafua_. 
furberia. 

Poll.Si  mofirerà  locano  d’ ogni  cofa. 

Mal.  Parerà, che  non  ha  flato  fatto  fuo. 

Poi.  Dice  il  vero  il  prouerbio,forte,e  dormi. 

Mal.  In  fatti  non  fi  può  piti  di  quel, che  vuole  la  fortuna. 

Poi. Voglio  dargli  ancor  piacere  di  fentir  quello  cho 
mi  vuol  dire . 

Mal.Hò  determinato  d’afcoltarlo  ,  per  non  priuarlo  di 
quefl'altro  contento . 

Pol.Confefl’o  Malitia, quella  volta  hai  faputo  più  di  me, 

MaI. Attuto  è  il  tratto. 

Pol.Mi  ri  rendo  vinto. 

Mal. Arguto  è  il  modo  . 

Poi.  Non  voler  hora  più  fimulare  . 

Mal. Chi  ftàin  faluo  ben  può  beffare  altrui. 

Poli.  Quello  è  poi  vn  volermi  trattar  troppo  da_, 
belila. 

Mài-  Dici  buono  a  tè  Pollione ,  perciò  fai  quel,ch’ioti 
dico;  lafciamo  il  pattato, che  lei  fiato  più  malitiofo  di 
me . 

Pol.O  come  fei  galante  afè  mìa. 

Mal.  Io  già  mi  ti  rendo  per  vinto. 

Pol.Quetto  di  più. 

Mal.Vedfchenon  ti  conuiene  più  di  fingere:  battaglio 
l’habbi  faputo  fare  quando  era  il  tempo  . 

Poll.Pafta,che  ti  pigli  piacere  di  me. 

iWal.Pollione  alla  fine  io  non  fono  tanto  ij[gnoranto  , 
quanto  tu  t’imagini. 

Pol./gnorante  fon’io,e  dubito, che  mi  toccherà  ad  impa¬ 
rare  a  mie  fpefc.  Ma  1* 
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Mal.Bene,bene  i  come  fapefti,  che  quella  fchiaua  era_» 
in  poter  di  madonna  Andriana? 

Poi. Eh  tu  vuoi  fcherzar  meco.che  madonna  Andriana  ? 

Mal. Sò, che  ti  trouafti  fubito  pronte  le  catene  ? 

Poi.  Quali  catene  ? 

Mal.  L’tftefie  di  lei,c’haueui  cacciate  di  fotto  al  marito  - 

Po.  Ah,dici  per  comperare  lo  fchiauo . 

Mal.Che  fchiauo?  io  dico  la  fchiaua.di  nuouo  dalle  ma¬ 
ni  di  fua  moglie. 

Poi. Che  moglie  ?  la  fchiaua  non  è  hora  in  tuo  potere  ? 

Mal.Horaxn  poter  mio  lafchiaua,eh  ? 

Pol.Sappi, ch’io  già  sò  l’huomojche  fottoponefti  in  no¬ 
me  di  /W.Bonifatio. 

/Ifal.Auerti, ch’io  ancora  sò  l’huomo ,  che  fottoponefti 
poi  tu  in  nome  di  M.Lorenzo  con  le  catene. 

Poi. Le  catene  io  l’hò  date  al  fenfale  ,  che  m’ha  venduto 
lo  fchiauo . 

/Wal.Che  fenfale,che  fchiauo? 

Pol.Lo  fchiauo,  che  tengo  in  cafa»che  non  Io  darei  per 
mille  feudi  . 

Mal.Che  nona  compera  ti  vai  fìngendo  ;  dimmi  la  veri¬ 
tà  quella  fola  volta, che  hai  fatto  tu  delle  catene,  che 
hauefti  da  M.Bonifatio  ? 

Pol.Tu  pure  torni  là.io  ti  dico,  che  quelle  catene  l’hò 
date  ad  vn  séfale,che  fi  chiama  Flamminio,che  habita 
alla  piazza  dell’olmo  ,  per  lo  prezzo  d’vno  fchiauo, 
che  m’hà  venduto,  che  fe  tu  lo  vuoi  vedere,  in cafa_» 
ftà.ma  molto  cerchi  tu  faper  il  cóto  di  queflé  catene: 
non  ti  bada  forfè  d’hauer  truffata  la  fchiaua  aM. 
£onifatio,ch6.vorrefti  far  rifletto  a  me  delie  catene  ? 
non  ti  vien  fatta  galantuomo . 

yffal.Io  truffata  la  Ichiaua?  à  me  è  fiata  tolta  con  quefte 
ifteffe  maledette  catene. 

Poi. Parli  tu  da  douero,ò  mi  voi  beffare? 


Mal. 
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Mal.  BefFare?io  ti  dico» che  ftando  la  fchiaua  ad  inftanzs 
del  mio  padrone  in  poter  della  moglie  di  M.  Bonifa- 
tio,  è  andato  vn  galantuomo  à  farfeladarc  in  fuo 
nome  con  cotefte  catene  >  le  quali  efsendo  rimafe  in_» 
poter  tuo, teniamo  per  fermo ,  che  tu  ci  habbi  fatta  la 
beffa, &  ritornata  la  fchiaua  in  poter  del  vecchio. 

Po.  T’inganni ,  ch'io  le  catene  le  diedi  fubito  à  chi  t’hò 
detto  ,  &  fe  la  cofa  è  coli,  come  dici  tu,fappi,  che  !a_» 
fchiaua  è  in  potere  di  quello  fenfale  fenz’altro. 

Mal. Come  fenz’altro? 

Pol.Perche  sò  io, che  tenea  deliderio  di  comperarla}  già 
che  tentò  con  me  di  volerla  in  cambio  dello  Ichiauo  . 

Mal. Quella  voltati  voglio  credere.mi  vuoi  far  piacerò 
di  venir  meco  a  cercar  collui  alla  piazza  dell'olmo? 

Pol.Perdonami  fratello, c’hò  da  fare  in  cafa. 

Ma.Vn  gran  miracolo  farebbe  flato  l’hauere  vn  piacerò 
da  te.Flamminio  lì  chiama, e  ftà  alla  piazza  ddl’olmo. 

Poi.  Sì,hò  à  caro, che  à  coflui  non  gli  lìa  riufcito  fingati» 
no,acciòche  non  fe  ne  polfa  andar  vantando. 

SCENA  SECONDA. 

Doralice  fola  in  habito  di  Pellegrino. 

EC co  Doralice ,  che  hai  cambiato  habito,  chi  sà  fo 
con  quello  hauellì  ancora  cambiato  fortuna  .  l’af- 
fettione  non  hai  tu  cambiato  verfo  il  tuo  Eurialo,  ha- 
uendola  forfè  egli  cambiata ,  fenza  hauer  cambiato  ne 
habito, ne  fortuna,  làuio  è  flato  il  conlìglio  di  quella-* 
vecchia,  nella  cafa  di  cui  mi  ritirai ,  tra  la  maniera  de1 
reftiti  de  gli  huomini  eliggere  queft’habito  da  Pelle¬ 
grino, con  quella  barba  porticela,  co’l  quale  li  copri¬ 
ranno  meglio  le  differenze  del  l’elfer  io  donna,  troue- 
rò  più  commodamente  hofpitio  in  qualunque  parte , 
&  potrò  con  più  libertà  andare  errando  conforme  il 
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mio  defidcrio ,  fin  che  hò  nouella  di  chi  mi  è  Tempre 
prefente,&  hora  tanto  lontano  ,  mal  trouato  dettato¬ 
mi  da  Amore  da  pormi  co  queft’habitoil  nome  d’Eu. 
rialoj  non  pollo  negare  ,  che  non  fia  fiato  affai  più  al 
propofito:  ò  bel  penfiero,ò  gratiofo  inganno  ,  per  cui 
viuo  in  gran  fpéranzadi  ritrouarlo  torto  :  e  non  folo 
vuò  fingere  d’hauer  il  nome  di  lui.rna  il  calato ,  &  fi- 
fimulare  ancora  d’efièr  fucceduto  à  me  tutto  ciò,  ch’è 
auuenuto  à  lui;  &  in  fomma  farmi  in  tutto,  &  per  tut¬ 
to  vn’altro  Eurialo.  ma  che?  forfè  non  lo  fapròfare; 
forfè  non  mi  ftà  radicata  nella  memoria  tutta  la  vita^* 
fua,forfenonmi  flanno  fcolpite  nel  cuore  tutte  le  fue 
parole, i  Tuoi  gefii,&  i  fuoi  cofiumi  ;  forfè  altro  nome 
hò  io  in  bocca  che  quello  d’Eurialo  mio  ?  Et  tutto 
quello  à  fine, che  mi  fia  più  facile  il  ritrouarlo, perciò, 
chè  peruenendo  all’orecchie  fue, che  vi  è  vn’altro  Eu¬ 
rialo, cercherà  fubito  di  veder,  ehi  io  mi  fia  percono- 
fcermi,per  difeoprir  l’inganno ,  &  à  fuo  difpetto  cer¬ 
cherà  Doralice  cercado  fe  fleffo ,  &  ritrouando  vn’al¬ 
tro  fe  fieffo,non  ritrouerà  altro, che  DoraIice;&  anco¬ 
ra  fi  potrà  per  quella  via  far  à  me  palefe  doue  fia  vn' 
altro  Eurialo,  &  io  faticando  di  ritrouar  lui ,  ritrouar 
me  fteffa,che  per  efferhora  cambiata  tutta  in  lui ,  mi 
trouo  à  me  fteffa  perduta  ,  nè  pollo  più  ritrouarmi  le 
non  fò  acquifto  di  lui.S’è  vero  quello ,  che  hò  intefo 
dire, che  il  vero  amore  non  è  altroché  vn  trasformarli 
nella  cofa  amata, hora  potrai  negare  Eurialo, ch’io  ve¬ 
ramente  non  t’amo, fe  mi  fono  trasformata  talmente 
in  te,  ch’io  non  fono  più  quella  ch’era.mi  ti  diedi  in_> 
Cicilia, con  la  volontà  fui  tutta  tua,  conforme  tu  à  me 
ri  defti,e  furti  tutto  mio, ma  alla  fine  io  era  Doralice 
d  Eurialo, e  tu  eri  Eurialo  di  Doralice.  hora  io  fon  lo- 
lamento  Eurialo, e  tu  hai  perduro  Doralice ,  &  io  me 
fteffa, ’C  tu  ne  meno  fei  più  Eurialo,  mentre  non  mi  ofi- 
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fèrui  la  data  fede  ;  mentre  hai  mutato  quella  volontà 
hai  perduto  te  fteffo-E  coti  io  non  fono  piu  tua ,  nè  tu 
più  mio:onde  è  pur  forza, che  le  tu  mi  cerchi,  prima-» 
ritroui  te  fteffo,che  me,&  io  prima  te,  che  ritroui  me 
fteffa.  Chi  prima  mi  comperò  in  Cicilia, mi  pofe  à  for¬ 
za  il  nome  di  Dorinda  ,  quello  Ruffiano  quando  mi 
comperò  di  nuouo  volle  cambiarlo  in  quello  di  Cin¬ 
tia:  hora  fon  libera  e  di  mia  elettione  voglio  fingermi 
maC  hio,  (tanno  alla  mia  volontà  di  fcegliermi  nome-» 
non  ti  farei  torto  Eurialojfe  non  ifceglieffi  il  tuo,  tan- 
ro  bello, tanto  à  me  caro?G  Urani  affetti  d’amore:  fin_, 
hora  non  mi  fono  Rimata  ,  non  fono  (lata  cara  mai  a 
me  medefimaihora  perhauermi  dato  à  credere  d’efie- 
rc  veramente  Eurialo,  pare,  che’n  vna  certa  maniera-, 
fia  coftretta  ad  amarmi;  onde  ad  ogniuno  dirò  libera- 
mente,ch’io  fono  Eurialo, ch’amai  Dorinda  in  Cicilia, 
qua  Cintia,  ch’è  Doraiice,  che  farò  io  all’hora  quando 
ritroui  vn’aitro  Eurialo, che  mi  vogli  bene.E  tu  Euria. 
lo  fe  à  forte  m’hai  dimenticata, e  m’odij ,  hora  fei  co- 
fretta  à  mutar  penfiero  per  forza  di  legge  naturale  » 
che  non  comporta,  che  niuno  odij  fe  fieffo  :  &  io  mi 
contentoj'vedi  di  quanto  pocoj  d’effer  amara  da  te  fo- 
Jamente  con  l’amor  proprio  di  te  medefimo  .  Quel, 
ch’io  defidero,è  folo,che  non  ti  faccia  d’altrui, che  tuo 
fe  non  vuoi  effer  più  mio:mio  come  furti  vn  tempo;  ò 
memoria  crudele,  che  fempre  rinoui  il  pianto  in  que¬ 
lli  occhi.O  Eurialo  mio. 
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Eurialo  in  fenertra,&  Doraiice,  ouero  Cintia. 

Eùr.TK  /f  I  è  partito  fentirmi  chiamare  :  forfè  fi  e  ri» 
IVI  cordato  Flaminio  di  venirmi  a  ritrouare.s^» 

O  punto 
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plico: è  va  pellegrino, che  cerca  la  limofifla  piagédoi 

Cint.Fuffi  tu  qui  prefio.  che  vdiffi  quelli  lamenti ,  fen¬ 
dili  quelli  fofpiri ,  vedetti  quello  pianto.  Ma >  ohimè, 
non  è  quella  la  cala  de!  Ruffiano,  queft’altra  non  è  di 
quella  dona, in  poter  della  quale  io  fono  llatahoggi? 
Chi  m’hà  condotta  quà-fuffi  riconofciuta  ,e  fatta  di 
nuouo  fchiaua  :  Chi  mi  ritiene  a  forza  .  qual  di  que¬ 
lle  farà  la  dirada, che  conduce  al  molo  ?  là  voglio  do¬ 
mandare,  fe  fono  venute  genti  da  Cicilia  ,  Sefeviè 
comodità  per  andarui.  Io  non  mi  sò  partire  :  Amore 
tu  mi  guida, tu  m’infegna,  tu  mi  dà  forza,  e  proponi- 
mento.O  Eurialo  mio . 

Eur.Pur  è  quel  Pellegrino  :  fia  lodato  il  cielo,  che  fe  ne 
và.ogni  voce, che  fento ,  mi  par  di  fentire  chiamar  il 
mionome.Ohimèjionon  vedo  più  Flàmìniodo  non., 
hò  nouella  di  Doralice  ;  odo  ,  che  la  vendita  mia  s’af- 
fretta  alle  galee  :  Il  Ruffiano  nonfale  a  vedermi,  che 
me  gli  poteffi  fcuoprire.  Fortuna  come  in  tutte  lo 
cofe  mi  fei  hoggi  tanto  contraria  . 

SCENA  Q.VARTA. 

Bonifatio,  Camillo,  Lotenzo,  Andriana,  &  Pollione. 

Bon.^’’"'vOtn’è  poffibile,che’n tutt'hoggi  non  habbia  io 
\_jpocuto  ritrouare  quello  maledetto  Ruffiano  ? 
Non  gli  ballaua  la  beffa  ,  che  m’hauea  fatta  della^ 
fchiaua, fe  ancora  non  palefaua  il  tutto  a  mia  moglie, 
e  non  poneua  vna  guerra  perpetua  in  cafa  mia.que- 
lì  è  certo.ch'egli  m’hà  da  rifliltuir  le  mie  catene:  glie 
le  farò  ben’io  vfcir  de  gli  ocelli  :  non  sò  fe  hora  farà 
in  cala: ma  s’io  buffo, farà  dire,che.non  vi  è, ancor  che 
vi  fia  >  onde  farà  meglio, ch’io  mi  fermi  in  queflo  ca¬ 
tone, per  vedere, fe  n’efce,ò  viene,  ch’egli,  che  tieno 
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gran  ncgotii,non  puòftar  troppo  fermo  in  vn  luogo. 

Cam. Malitìa  vuole  o  lunatamente  ,  che  quella  fchiaua 
fia  ritornata  in  potere  del  vecchio  per  furberia  dei 
Ruffiano, &  fi  fonda  nel  contrafegno  delle  catene  >  & 
vuole,  che  Lorenzo  non  vi  habbia  colpa  Io  credo  il 
contrario, &  quali  m’è  venuto  in  fofpetto  l’ifteflò  Ma- 
licia,il  quale  fi  hà  prefo  a  fuo  carico  venir  a  parlare.» 
col  Rumano.vifono  voluto  venir  ancor  io,  che  fe  gli 
potelli  fentir  ragionare  tra  di  loro  ,  ch’eglino  non  s' 
accorgertelo  di  me, da  quello  catone  mi  chiarirei  me¬ 
glio  della  verità.dubito  non  eflère  flato  tardi  ;  coaj 
tutto  ciò  voglio  fermarmi  vn  poco  quì.Il  Ruffiano  in 
tutti  i  modi  m’hà  da  pagare  i  miei  trenta  ducati ,  &  fe 
non  può  co  altro, col  fangue  reftituirmegihdico  quel¬ 
li  c’haue  hauuto  de’miei  dal  Malitia  ;  &  co  la  vita  fua 
l’honore,che  m’hà  tolto  có  la  beffa  ,  che  m’hà  fatta. 

Lor.  L’effer  fiata  cacciata  quefta  donna  con  la  refii- 
tudone  delle  catene,afficura,che  il  Ruffiano  hà  trama¬ 
to  il  tutto,  il  quale  non  douea  fpendere  il  nome  mio 
in  modo  alcuno:  &  ò  egli  m’hà  da  reftituir  la  fchiaua, 
òli  ricorderà  del  nomedi  Lorenzo.  Sono  obligato 
ancora  a  far  co  lui  ogni dimoftratione  perii  fofpetti, 
che  tiene  di  me  cò  ogni  torto  Camillo. Se  il  Ruffiano 
non  fi  propone  di  ritornar  la  (chi  aua, farà  male  i  fatti 
fuoi.voglioafpettarein  quefto  cantone,  s’egli  efce,  ò 
entrain cafa  peraffalirlo  allo  ’mprouifo. 

And.Non  baftaua  al  Ruffiano  d’huerla  veduta  vna  vol¬ 
ta  a  mio  marito, fe  dopò, ch’era  venuta  in  poter  mio  > 
con  nuouo  inganno  non  glie  ladaua  dinuouo  in  po- 
tere.mì  rincrefce, che  fono  dóna,che  non  pollo  farne 
quella,  vendetta, che  vorrei  ma  coli  ,  come  fono,  l’afi 
ficuro,che  non  n'andérà  à  prete  per  penitéza.mi  fono 
à  bello  Audio  porta  in  quella gelofia  per  veder  quan¬ 
do  palla, &  che  osi  faprà  ri (pendere?  che  ragioni  ap- 
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porcer à?8c  chi  sà  che  con  lo  buono  me  la  facelfe  ritor¬ 
nare  3  per  poterla  io  confegnare  à  quel  mercatante  » 
che  tanto  la  defidera  ,  &  leuarmi  da  quefci  fofpetti . 
piaceffe  al  cielo. 

Poi.  Voglio  andar  à  trattatela  vendita  di  quefto  fchiauo 
con  quefte  galee,  vi  farà  rumore  per  conto  di  quefta 
lchiaua,e  di  quefte  catene, se  vero  quel,  che  m’haue 
accennato  Malitia5&  perciò  è  fe  non  bene, ch’io  mi  le¬ 
ni  coftui  da  cafa. 

And.  Eccolo, parla  folo:  da  lui  frefTb  intenderò  che  la_» 
fchiaua  è  tornata  in  potere  del  mio  marito. 

Lor.  Efce  a  puntouagjona  feco  .  dal  (uo  parlare  haurò 
certezza  del  tutto. 

Cam.L’vcceilo  dà  nelle  rete, &  parla  fra’  denti}  dalla  fua 
bocca  bora  (apro  il  tutto  delia  verità. 

Son.  Non  mi  poceua  abbatter  meglio  ;  conl’ifteffo  fuo 
parlare  joconuincerò. 

Poi. Faccia  io  i  fatti  miei, e  del  rimanente  lamentili  chi  fi 
voelia. 

Bori. Mi  lamenterò  tanto, che  forfè  ti  rincrefcerà. 

And  Lamentifi  chi  fi  voglia ,  che  tu  poco  te  ne  curi  tra¬ 
ditore. 

Lor.  Io  mi  lamenterò  di  te,e  tu  forfè  vn  dì  di  me  . 

Cam. Io  non  folomi  lamento  di  te. mi  di  Lorenzo. 

Pol.Si  accordino  tra  di  loro  . 

Sondo  non  tn’hò  d’accordarcon  altri. che  con  te. 

Cam.Vuol  dire;ch’io  m’accordi  con  Lorenzo  . 

And. lo  non  m’accorderò  mai  fe  non  torni  Ja  fchiaua. 

Lo.  S’accordino  tra  di  loro  ,  poich’egli  hà  già  fattoi 
fatti  fuoi . 

Pol.Non  fi  può  negare, che  non  fin  Ha  fiato  vna  grà  fur¬ 
beria, vn  bello  inganno . 

Lor.Vedete  fe  fon  trappole  fue. 

And.Ecco,ch’efio  hà  fatto  ogni  colà. 

«  Boa. 
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Bon.Chi  ne  dubita, ch’eflò  me  n’hà  beffato  . 

Cam.Non  sò  s’intenda  di  lui,ò  di  Lorenzo. 

Pol.O  /W.Bonifaio . 

Bon. Beffato  come  vna  beftia. 

And. Che  hora  fi  dè  ftar  a  pigliare  i  piaceri  fuoi. 

Cam. Ingannato  fono  nome  mio. 

Lor.Che  beffato, hà  fapuco  beffare  altrui 
Po.Quefto  fatto  è  pattato  di  maniera  >  che  niutj  di  loro 
sà  doue  fia  la  fchiaua. 

Bon.Lo  fai  ben  tu  traditore . 

And. Lo  sàben  mio  marito. 

Cam  Lo  dè  fàper  ben  Lorenzo. 

Lor.  lo  sò  quefto,che  torto  l’hò  da  faper  da  tc  . 

Poi. Si  fpezzino  la  tefta  fra  di  loro. 

Cam  Intende  fra  me,c  Lorenzo. 

Lor.  Intende  tra  me, e  Camillo- 
And. Intende  tra  me, e  mio  marito  . 

Bon. Intende  tra  me, e  mia  moglie. 

Poi  Dal  piacer  dell’vno  nafce  il  difpracer  dell’altro. 
And.  Dal  piacer  di  mio  marito  la  rabbia  mia. 

Bon.Dal  piacer  tuo  eh, il  difpiacermio  . 

Cam.Dal  piacer  di  Lorenzo  la  gclofia  mia  . 

Lor.  Dal  piacer  del  vecchio  il  mio  dolore . 

Poi. In  quanto  a  me  camino  ficuro  ,  che  s’vno  pepfsu, 
d’accufarrni, l’altro  è  obligato  a  difendermi . 
Bon.Haurà  armata  mia  moglie  in  fauor  fuo  contrae 
di  me. 

Cam. Lorenzo  gli  haurà  promCiTo.di  difenderlo  da  me, 
&  dal  vecchio . 

Lor.M  Bonifacio  farà  in  fua  d  fefacontra  di  me  ,  edi 
Camillo . 

^tnd.  O  ,  mìo  marito  farà  miracoli  per  lui  contrae 
dime. 

Pol.In  va  tempo  iftefso  farò  accufato>e  difefo . 

And. 
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And.Quando  da  me, da  mio  marito  ; 

Bon.Quando  da  me, da  mia  moglie. 

Cam. Quando  da  me, da  Lorenzo. 

Lor. Quando  da  me,da  ^.-Sonifatio'. 

Poi.  Alcun  di  loro  no  potrà  dire,  ch’io  gli  Dubbia  data, 
ne  tolta . 

Cam.Sò  ch’egli  a  me  non  l’hà  data  ,  e  me  l’hà  tolta.» 
Lorenzo.; 

Lor. A  me  non  l’hà  data, e  dirà, che  fé  l’hà  ripigi  iara  M. 
Bonifatio . 

B on.Se  non  me  l’hai  data, come  l’hai  potuta  togliere . 

And. Data  nò, ma  fatta  toglier  sì, traditore  . 

Pol.Talche  le  veniflèhora  /W.Bonifatio  adolerfi  di  me, 
io  gridarei, &  chiamarei  in  mia  difefa  fua  moglie. 

And.Perche  me  traditore? 

Pol.Che  fubito  lo  farebbe  ftar  cheto. 

Cam  Ecco, che  non  è  in  poter  di  Bonifatio . 

Lor.Non  l’hauerà  conlègnata  al  vecchio. 

Bon.Non  ti  dubitare, ch’io  ti  coglierò  in  miglior  luogo, 
&  con  miglior  opportunità  a  riuedet^ne ,  non  haurà 
coli  vicino  il  foccorfo. 

Poi. Se  madonna  Andriana  fi  dolefle  di  me ,  baurebbe.* 
ancora  il  torto, hà  ricuperato  le  fue  catenej  oltra,che 
M.Bonifatio  farebbe  obligato  a  difendermi. 

And. Vaiti  con  Dio, ch’io  non  voglio  gridare  in  ftradaj  : 
tal  fia  di  me  fe  non  mi  pago  con  l’vno  ,  e  coni' 
altro  • 

Pol.Quegli  m et: atanti  Fiorentini  non  hanno  grulla  quei 
rela  contra  di  me  :  io  non  hò  contrattato  coro 
lorosio  no  hò  riceuti  danari  da  loro,ne\.piu  del  prez¬ 
zo  ftabilito  tra  me,e’l  vecchio;anzi  eglino  hanno  bef 
fato  me,e’l  vecchio,per  quello  ifteflò,m’hà  detto  Ma- 
litia  ,  il  quale  hora  fi  farà  chiarito  che  in  potere  di 
quel  fenfale,c’hebbe  da  me  le  catene,  bifogna,  che  fi 
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troui  la  fchiaua}&  che  io  gli  hò  detto  il  vero  di  nonj 
faper  cofa  alcuna  della  beffa, ch’egli  m’detto,ch’e  fiata 
lor  fatta, 

Cam.S’e  coli,  prima  che  gridar  con  coflui  »  voglio  ab¬ 
boccarmi  con  Malitia. 

Lor.S’è  cofi  voglio  parlar  prima  con  Malitia,  che  affio¬ 
rarmi  con  cofiui . 

Pollo  fio  al  vedere  d’ogni  cofa; 

SCENA  Q.VINTA. 

Eurialo,&  Pollone. 

Eur.XT  Onè  falitoad  alto  -,  voglio  veder  quado  efce 
j_^  di  cafa.ò  eccolo, ó  M.  Pollione.ò  M.Pollione. 

Pol.Chi  mi  vuole.chi  mi  chiama. 

Eur.Son’io  M.Pollione. 

Poi.  Io  non  veggo  chi  tu  |i  fia  :  in  firada  non  v’e  niuno. 

Eur.Son’io, non  mi  vedete  ? 

Pol.La  voce  par, che  venga  dalla  cafa  mia,e  là  non  veg¬ 
go  altro  che  lo  fchiauo  in  feneftra .  qualche  ombra 
farà  cofiui. 

Eur.E,chc  fon’iò,queH’ifiefib,che  hauete  veduto  voi- 

Pollo  drcòjche  non  hò  veduto  alcuno,quefta  è  ben  co- 
fa  da  ftupire ,  Ammorat  haurefii  tu  veduto  chi  mi 

chiama? 

Eur.Son’io  quegli, che  vi  chiamo  M.Pollione . 

Poi. Tu  fei  f\Chi  fi  volea  imaginare,che  fuflì  tu, come  fai 
parlare  coli  bene  Italiano  ;  per  mia  fè ,  che  a  queflo 
parlare  non  t’haurei  comperato  per  Turco  . 

Eur.Eh  M.Pollione, veramente  io  non  fono  Turco . 

Pol.Eh  ? 

Eur-Sono  Crifiiano  come  voi  ,  e  nato  forfè  meglio  di 
voi 

Poi. 
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Poi.  Ohimè, ch’è  quello, che  mi  dici;  non  fci  tu  Amora# 

lur.  Amoracper  ingannoima  veramente. 

Poi.  Ma  veramente  che? 

Eur.  Vn  giouane  Romano  nato  nobilmente. 

Poli.  Ohimè ,  fi  vede,  che  quello  non  è  Ichiauo?  ohimè, 
io  fono  fiato  ingannato. 

Eur.Prendeteui  compalfione  di  me. 

Poli.  Ch’io  pigli  compalfione  di  te  ?  me  l'hà  attaccata 
quel  fenfale  forfante . 

Eur.  Io  ancora  lono  rimalo  ingannato  da  lui. 

Poli.  Che  ingannato,  tu  non  puoi  cflere,  fe  non  vn  gran 
ladro.di  non  lei  veramente  Amorat  tu  di  Romania  , 
come  m’hai  detto  hoggi  ? 

Eur.Io  vi  dico, che  fono  Romano ,  e  non  di  Romania,  & 
che  lono  Criftiano ,  e  non  fchiauo.voiete,  ch'io  vi  di- 
celfi  vna  cofa  per  vn’altra. 

Pol.O  come  fei  verdatiere  .  e  come  tu  hai  detto  hoggi 
tutto  il  contrario  ? 

Eur.  Per  vn  certo  difegno  mio, che  m’èriufcito  in  fallo. 

Poi. In  fallo  è  nufcito  il  mio.ò  minato  me. 

Eur.0  come  voi  faprete  chi  fon’io,e  le  difgratie  mie ,  vi 
verrà  compalfione  di  me  . 

Poi. Non  sò  chi  mi  tiene  ,  che  non  venga  hora  fopra  à 
darti  tante  ba lionate,  quante  ne  puoi  portare.e  que¬ 
lla  farà  la  compalfione, che  tengo  di  te.dìmmi  cornea 
palla  quello  inganno, che  cofa  è  quella  ?  fammi  venir 
qua  le  catene  mie.il  buono  è  che  ru  ftaì  in  gabbia,  no 
n’vlcirai  fenza  ragione;  E  tu  non  fei  Amorale  tu  non 
fei  fchiauo  ? 

Eur.Eh  mifero  me,  quante  volte  volete  ,  che  torni  a  re¬ 
plicar  riftelfo  . 

Pol.Si  di  grada, che  non  ri  fianchi ,  trillo  :  tu  non  credi, 
che  di  quelle  mani  nó  vfeirai  fenza  pagar  molto  bene 
ogni  danno  :  almeno, fe  non  poffo  altro,  con  le  mani 
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naie  ci  voglio  ammazzare  ,  ti  voglio  foffogare  tradì* 
tore . 

Eur.Hauete  torto  à  minacciarmi  di  quella  forte. 

Po.  E  tu  hai  ragione  d'hauermi  ingannato  di  quella  ma¬ 
niera. 

Eur.  lo  farò  di  modo ,  che  voi  non  perdiate  niente  del 
vollro. 

Pol.Sù  rollo, fammi  tornare  le  mie  catene.e  leuamiti  di¬ 
nanzi. 

Eur.  Quelle  fon  rimafe  in  potere  di  quelfenfale ,  ch’io 
non  hò  piu  veduto. 

Poi. E  ben?come  mi  pagherai? 

Eur.Con  la  valuta  di  quelle  catene.  a  , 

Poi. Mi  contento, sù  tolto. 

Eur.E  non  potrà  elfer  coli  tofto  percioche  haurà  da  ve¬ 
nir  da  Roma. 

Poi.  Da  Roma?e  ru  fra  tanto  vna  buona  menata  di  ba¬ 
ffone  il  giorno,  fempre  l’animo  me  lo  dille,  che  noti» 
mi  ponefli  à  quefta  compera;  fempre  lolpettai*  cho 
folle  inganno. 

Eur.  Anzi  è  forza, che  voi  ci  lafciate  andare  à  me  à  Roma, 

Poi.  Andar  tu  à  Roma?1  hai  vna  catena  al  piede,  hora  te_> 
ne  végo  à  metter  due  alli  mani, e  due  al  collo,  e  quat¬ 
to  catenacci  alla  porta  della  camera 

Eur.E  di  quefta  maniera  voi  non  ricuperarete  il  voftro  . 

Poi.  Per  tua  fè  prendimi  à  partito. 

Eur.Oitrft,  che  maltratterete  vn  gentilhuomo.che  alla., 
line  tornerà  in  libertà ,  e  potrà  vendicarli  d’ogni  in. 
giuria, che  gli  haurete  fatta. 

Poi.  Mi  minaccia  di  piu,à’  dì  miti  non  lopportai  mai  tà- 
to.puolfi  vedere  trad  mento  limile. 

Eur.Che  fe  l’vferetc  cortefia,vi  potrà  di  quella  rendere 
al  doppio  il  contracambio. 

Pol.Tu  bifogna,che  lìj  grandjllimo  truffatore,  ma  io  ti 

P  pio- 
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promettOjche  te  ne  farò  contare  tante  l’vna  {opra  Tal  • 
tra,  che  ti  rincrefcerà  d’efTer  venuto  in  potere  di  que¬ 
lle  mani, e  t’alficuro,  che  non  ti  giouerà  quella  rettori* 
ca.Chi  ti  ci  hà  mandato  qua  ?  farà  data  ancora  furbe¬ 
ria  di  Maiala. 

Eur.Io  Hello  mi  ci  hò  fatto  condurre. 

Poi. E  tu  dello  ne  pagherai  la  penitenza. 

Eur.  Son'errori,  che  facilmente  in  giouentù  fi  commet¬ 
tono  per  Amore. 

Poi.  Per  amore  delle  catene  mie ,  fàcilmente  ancora  tu 
pocrefii  efier  appiccato  per  amore.-che  bella  forte  d’a- 
morejamore  della  robba  d’altri. 

Eur.Ohimè, ch’io  fono  riinafo  ingannato  di  più  maniere, 
non  hò  trouato  qui  quel  teforo  da  me  tanto  defide* 
rato. 

Poi.  Che  penfaui,  che  ci  fufiè  il  teforo  in  cafa  mia,  e  di 
volermela  far  netta  .  il  topo  per  mangiarli  il  cacio ,  è 
rimafo  attaccato  per  vn  piede  .  fulfecofiui  cagione  in 
luogo  di  danno, di  qualche  gran  ventura  mia  ;  parla-* 
piano, dimmi, che  teforo  vie  in  cafa  mia? 

Eur.Vi  era. 

Poi  Ed  hora? 

Eur.Non  vi  è  più. 

Pol.Che  m'è  fiato  rubbato? 

Eur.  Voi  fìefiò  l’hauete  venduto  per  vn  pezzo  di  pane. 

Poi. E  quando? 

Eur.Hoggi  à  punto. 

Poi. E  qual  teloro  hò  vénduto  hoggi  io? 

Eur. Teforo  caie,chenè  Rè, nè  Imperadorelo  pofliede,nè 
fi  può  pofseder  più  nobile, nè  più  bello,  &  hora  ftà  in 
potere  di  chi  meno  lo  merita,  &  di  chi  non  lofaprà 
conofcere. 

Poi. Io  non  mi  ricordo  d’haucr  venduto  hoggi  altro,  che 
Cintia. 
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Eur.La  fortuna  mia  hà  voluto, che  voi  m’habbiate  ferra¬ 
to  in  quella  camera  tolto  che  vi  giunfi. 

Poi. Che  tu  l'haurefìi  fubico  tolto.à  Dio  galantuomo , 
fe  io  non  lo  chiudeua,  coftui  m’haurebbe  nettata  la_» 
cafa  di  buona  maniera.talche  vi  era  in  cafa  cotefto  te» 
foro, quando  tu  venirti. 

Eur.  E  come, che  vi  era,  che  d’altra  maniera  non  vi  farei 
venuto. 

Poi.  Vedete  con  che  sfacciataggine  confdsa  d’efser  la¬ 
dro  coftui. 

Eat.Ms.  à  pena  io  vi  giunfi, che  voi  lo  delle  via,  Se  infie- 
me  la  vita  mia  ,ogni  mio  bene. 

Pol.Querto  fà  l’amore  con  le  robbe,come  gli  altri  fanno 
con  le  donne,  bifogna,  che  fia  Rè  de’  ladri,  io  nonhò 
venduto  altroché  Gintia. Dimmi,  hauefselo  condotto 
feco  quella  fchiaua? 

Eur.Cintia, quella, c’hà  leco  infieme  lo  fpirito,  e  Paninu 
mia. 

Poi.  Ch’è  il  teforojò  ladro  ghiotto:  e  come  l’hà  potuto 
portare.dimmi,in  che  è  riporto  quello  teforo? 

Eur.In  vna  volontà  conforme, ch’erain lei, in  vna  bellez¬ 
za  infinita, in  vna  gratia  incredibile. 

Poi. In  vn  mal’annodn  vna  mala  pafqua  ch’iddio  ti  dia_,. 
hora  l’intendoie  quello  era  il  teforo? 

Eur.E  cofa,che  più  li  Itimi ,  e  fi  pregi  in  quello  mondo , 
ch’vna  gratia, vna  bellezza  infinita  adornata  di  virtuo  - 
fi,&  di  honefti  collumi? 

Pol.Nè  vi  è  remedio, che  meglio  caui  la  pazzia  di  tella_» 
à  gli  huomini,che  vn  buon  baltone,  e  la  forca  peref- 
fefnpio,è  gaftigamento  de’  ladri?  In  fatti  vorrei  faper 
chi  lei  tu. 

Eur.Vn  pouero  giouane. 

Poi. Pouero, ohimè, io  mi  hò  giocato  le  catene. 

Eur.  Abandonato ,  che  ben  lo  pollò  dire, da  padre,  aa_, 

P  2  fra* 
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fratelli  ,  da  tutto  il  mondo. 

Poi.  Quello  di  più?e  come  hai  detto  poco  fà,  che  s'io  ti 
fò  libero, da  Roma  mi  farai  redimire  il  mio?parla,che 
non  rifpondi  hora  traditore? 

Eur.  E  perche  fon  ben  nato,  &  hò  la  mia  parte  in  cafa 
come  ogni  altro. 

Poh  Adunque  tu  non  fci  tanto  pouero,  che  non  mi  poffa 
reftiture  il  mio?tu  hora  dici  d’vna  maniera  ,  &  hora-* 
dVn’altra:fatti  intendere. 

Eur.Non  folo  i  voftri  cento  ducati,ma  per  lo  doppio,  fe 
mi  date  libertà. 

Pol.E  come  che  ti  vuò  dar  libertà. 

Eur.Vifono  in  obligatione  della  vita. 

Poi.  Però  dopo  che  i  danari  faranno  venuti,  horsu  ferra 
cotefta  feneftra,  ch’io  voglio  falir  ad  alto,  voglio  in, 
tender  bene  quefto  fatte* 

SCENA  SESTA* 

Flamminio  folo . 

STrano  accidente  di  non  po;cr  hauer  più  nouella  di 
quefta  fchiaua-non  rimane  luogo  doue  cercarla  *  nè 
perfona  à  chi  domandarne. Vogho  dar  conto  di  quan» 
to  è  fucceduto  ad  Eurialo  .  hor  non  è  alcuno,  che  mi 
poftà  dar  impedimento.  Pi$>fis,ohimè,non  mi  fernet 
fis,fis.non  vi  è  ordine. Hò  intefo5che’l  Ruffiano  tratta- 
ua  di  venderlo  in  Galea, per  liberarlo  >  hauea  penftuo 
di  fcuoprir  ogni  cofa  alla  giuftitia,ma  voleua  comniu* 
nicar  prima  il  tutto  fece  .  Ho  di  bifogno  di  qualche^ 
perfona,  che  loconofcelfe  à  fin  di  fetuirmene  per  te- 
ftimoniojvoglio  di  nono  far  il  fegnale.fis,fis.  Qui  per¬ 
do  si  tempojlarà  meglio  ch’io  vada  adauifare  le  galee 
del  negocio  come  palla,  acciòche  non  comprino  vno 
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che  veramente  non  è  fchiauo,&  confultarmì  co  qual¬ 
che  Dottore  ,  chertradahòda  tenere  per  liberarlo* 
m’abbattelli  in  qualche  perfona  fua  conoscente. 

SCENA  SETTIMA* 

Pollione,Bonifatio,&  Andriana. 

Pol./~^  He  fauolc, quanti  intrigamentbquante  bugio* 
che  dice,  hor  racconta  dVna  maniera  ,  hora„* 
d’vnaltramon  fé  ne  può  pigliar  fentimenco  fermo*  nè 
intender  come  vada  la  verità  .  Voglio  andar  bora  à 
trouaril  fenfale*.frà  tanto  l’vccello  ftà  ben  richiufo  in 
gabbia.Ohimè,che  tradimento  è  flato  quefto:  piaccia 
al  cielo, che  termini  qui  fulTe  trapola  di  Malitia,che  à 
pofta  mi  fuflfe  venuto  à  dir  tante  bugie, fuffe  inganna 
di  M.  Bonifatio;m’hanno  Icuato  la  fchiaua  di  cafa,  & 
m’han  metto  coftui  in  fuo  luogo,  folle  trouato  di  fuso 
moglie  per  rihaucr  le  catene, Iddio  me  la  mandi  buo¬ 
na,  vorrei  tener  afcofo  coflui  in  qualche  altra  cafa  per 
quelche  potette  fuccedere. 

Bon.Haurò  io  da  ftare  fuor  d;  cala  per  paura  di  mìa  mo¬ 
glie?  Ecco  di  nuouoil  Ruffiano,  à  Dio  galantuomo: 
ferma. 

PohOh  ^f.Bonifatio  io  fon  minato:  fe  voi  m’hauete  far¬ 
ro  la  beffa  ,  dì  gratia  vi  baffi  d  hauerui  rifo  fìn’hora  di 
me- ritornatemi  la  mia  fchiauajò  le  catene. 

Bornia  hòda  tomaie  la  fchiaua, 0  le  catene?/dite,  vdite. 

Poi,  E  liberate  coffui  fenza  ch’io  feco  venga à  qualche 
mal  termine* 

Bon.Chi  coftui?che  mal  termine?io  dico,che  in  ogni  mo. 
do  voglio  la  fchiauajò  le  catene. 

Poi.  Voi  da  me? 

Bornio  da  te  sì. con  chi  ti  peaff  d'hauer  da  fare  ì  doue  ti 

pen  fi 
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penfi  /lare  traditore?tu  fei  che  ti  lamenti? 

Poi. Io  fono  ruinato  per  Tempre. maladetta  fia  la  fchiaua 
le  catenedo  fchiauo,e  la  difgratia  mia. 

Ar.d.Hòfentito  gridar  mio  marito, e  Pollione,  faran  ve¬ 
nuti  di  compagnia  per  darmi  à  credere  mille  bugie. 

Bon.Maledetta  la  difgratia  tua  eh?com’è  podibile,  che.» 
nel  mondo  fi  troui  tal  forte  di  gente  coll  sfacciata  » 
cofi  infingarda. 

And.Come fono  e/fodue. 

Poi  .Io  non  vi  sò  dir  altro,  fe  non  ch’io  fono  fiato  ingan¬ 
nato. 

£on. Tu  ingannato? 

Poi. Come  il  maggior  afino  beftiale,  che  fia  nel  mondo. 

Eon.Vedete  con  che  tituli  m’honora,lil  tutto  lo  dice  per 
me.à  fè  che  io  non  sò  chi  mi  tiene, traditore. 

And.Fermateui.fermateui,non  tanto  fdegno;  fete  venuti 
congiuratilo  che  tutti  due  fapete  ben  l’arte  del  fimu- 
lare;ma  quella  volta  non  vi  gioua,non  vi  credo. 

Bon.Hò  à  caro  che  vi  fia  mia  moglie. 

Pol.Queft’altra  mi  tnancaua. 

Bnd.Quello, ch’io  vi  dico, è  ch’io  voglio, fche  la  fchiaua^ 
torni  in  poter  mio  ,  altramente anderò  hor  horaalla-, 
giuftitia, griderò  fin’a’  piedi  di  Dio. 

Poi.  io  l’hò  confegnata  à  chi  m’hà  ordinato  vofiro  ma’ 
rito. 

Bon.Ne  menti  per  la  gola  ladro  a/Taflìno. 

And. Io  ritorno  à  dire  ad  ambi  due,  che  non  vi  ferue  fìn¬ 
gere. 

Bon.Io  non  fingose  che  cofa  voglio  io  fingere? 

Poi.  /Madonna  parliamo  chiaro;  vn  certo  Malitia  m’hà 
detto, che  quefta  fchiaua  è  fiata  hoggi  in  poter  vofiro, 
&  che  voi  l’hauete  tornata  à  dare  àchi  vi  hà  refe  lo 
voftre  catene.è  verità  quefta, fi, ò  nò? 

Bon  Che  in  poter  vofiro  è  fiata  la  fchiaua,  &  vi  fono 

fiate 
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fiate  tornate  le  catene  . 

And.O  Iddio  perche  non  fon  huomo,  che  mi  folfe  lecito 
far  quel  ch’io  vorrei. vedete  con  che  faccia  amenduo 
mlcomparifcono  dauànti  >  come  fi  fanno  ignoranti 
d’ogni  colà, 

Bon.Che  nuouafauola  metteui  tu  horàin  campo?  che-» 
hà  qui  a  fare  mia  moglie  ?  dimmi  tu, tu  dimmi ,  cho 
nuouo  feruidore  t’hai  finto  ,  per  cauare  di  mano  al- 
l’huomo  madato  da  me  la  lettera  e’1  contrafegno;  che 
hai  tu  fatto  della  fchiaua  ? 

Poi. Quello  inpedimento  mi  mancaua;  queft’altro  rom. 
pimento  di  tefta . 

And.Bonifatio,  auertite,  ch’io  sò  beniflìmo  che  quella-» 
fchiaua  hora  fi  ritroua  in  poter  voltro. 

Pol.Sia  lodato  il  cielo. 

^nd.Fate,che  vengain  pVter  mio  ,  fe  vogliamo  hauer 
pace  infieme. 

Bon.Madonna  non  vogliate  credere  alle  parole  di  co¬ 
llui  ;  dice  mille  bugie.io  non  hó  hauuto  la  fchiaua. 

Pollo  l’hò  confegnata  à  chi  voi. 

Bon.Tu  non  mi  vuoi  lafciar  finire  di  parlare  eh  ? 

And.Voi  non  volete  lafciar  finire  di  dir  la  verità  a-» 
lui  ? 

Bon-La  verità  è, ch’egli  fi  tiene  la  fchiaua,  &  infieme  Io 
voflre  catene  ,  che  ve  l’hà  da  reilituire  a  fuo  marcio 
difpetto. 

Pol.Che?  le  catene  non  fono  tornate  in  poter  vollro  ? 
Madonna  à  chi  hauete  voi  confegnata  la  fchiaua. 

And.A  chi  hò  confegnata  la  fchiaua  ?  non  sò  chi  mi  tie¬ 
ne,  che  non  mi  p  gli  vn  pianello ,  e  te  lo  tiri  in  fac¬ 
cia.  di  piu  trattarmi  da  beflia  .io  vi  dico  che  voglio 
la  fchiaua  in  cala  mia, che  non  vi  occorre  fingere. 

Bon.Sentila  Pollione  ? 

Pol.Sentila  M.Bonifatio  f 


And. 
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And. Io  parlo  con  ambi  due;  non  vi  gioua  buttar  la  col¬ 
pa  l’vno  (opra  le  fpalle  dcH’akro.sò  le  trapole,!  dile¬ 
gni  voftri;  sò  che  liete  d’accordo. 

Bon.Io  d’accordo  con  iui  ? 

Poi.  Volete, ch’io  dica  la  verità  madonna  Andriana. 

And.Come  và  ?  comincia.comincia  a  confelTare. 

Boo.Di  la  v4ntà,ch’io  fon  contento  . 

And.Lafciatelo  parlare. 

Poi. La  verità  è, ch’io  dubito  grandemente, che  la  fchiaua 
non  fììa  in  poter  voftro  madonna . 

And.In  poter  mio  ?  ah  traditore, in  poter  mio  eh  ? 

Pol.Sentite;  e  di  più  perrihauerle  voflre  catene  hab- 
biare  fottopofìo  quello  fchiauo,  che  m’hauete  man¬ 
dato  in  cala  con  animo  di  non  folo  riderui  di  me,ma_» 
di  farlo  trouare  in  cafa  mia  dalla  Corte  per  farmi  ca¬ 
ligare  in  vendetta, ch’io  hò  trattato  la  vendita  della.. 
Ichiaua  con  voltro  marito  . 

And.Che  fchiauo  ?  che  vendetta  ?  che  Corte  ?  che  nuo- 
ue  fauole  ti  vai  trouando  ? 

Bon. Mille  bugie,  mille  trapole  di  quello  io  l’alficuro  , 
che  non  gli  gioueranno. 

And.Mille  bugie ,  mille  trapole  eh  ?  come  non  fulfero 
d’accordo  amendue. 

Bon. E  pure  d’accordo  ;  io  vi  dico ,  ch’egli  hora  ha  da^ 
dare  ò  la  Ichiaua, ò  le  catene  in  potei  voftro. 

Poi  Non  fcherziamo  più  di  grada,  ditemi  il  vero  l’vno  , 
e  l’altra  fipete  nulla  veramente  della  beffa ,  che  m'è 
Hata  facta;è  pattata  per  mano  di  niuno  di  voi?  non  mi 
tenete  piu  fofpefo;  fon  pouero  alla  fine, vi  dourebbej 
ballare  tanto  lenza  piu  tanagliarmi. 

And.Che  ard.re,che  sfacciataggine  s*  tu  dai  le  mani  in- 
anzi  per  non  cadere. 

Bon.  lo  ftaua  arrabbiato  prima ,  ma  hora  collui  è  atto  à 
farmi  far  pazzie. 

Poi. 
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Pol.Hor  sùjio  bifogna  per  diftrigar  quella  tela,che  la  pi. 
gli  dal  capo .  il  fenfale  m’hà  mefTo  queft’huorao  qua  , 
egli  me  n’hà  da  dar  conco.Che  non  lo  vado  à  ridona¬ 
re, che  perdo  il  tempo  qua  più?à  Dio. 

Bon.Fermati,doue  te  ne  vai?non  ci  penfar»  che  t’habbia^ 
da  lafciare  vn  punto. 

And.Fermateui,doue  ve  n’andace?à  Dio  galant’huomini: 
hauete  veduto  come  m’hanno  piantatamon  poffo  fof- 
ferire  quel  fìngere, che  fanno;  quel  volermi  trattar  da 
beftia.  lo  non  mi  raccheto  mai  fin  che  non  fono  Acu¬ 
ta, che  coftei  nqn  fia  veramente  in  mano  di  mio  mari- 
to.hora  voglio  andar  da  mio  fratello. 


Fine  dell’Atto  Quarto . 
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SCENA  PRIMA 

Flamminio,&  Cintia  da  Pellegrino. 

Flam.T  E  galee  fon  già  auertite,&  mi  fon  configliato 
1 _ l  del  tutto  con  vn  Dottore. mi  riman  folo  par¬ 

lar  con  Eurialo, per  ritrouare  alcuno  teftimonio,  che.» 
qui  lo  conofceflè ,  s’egli  non  hà  fcritture  bacanti  à 
quefio.come  egli  fia  liberojben  fi  trouerà  la  fua  Dora- 
lice,  ch’elfendo  donna  honorata,  hora,  eh  e  libera  ftà 
più  ficura.Le  fenefìre  fon  ancor  chiufe.  fisjfis,  ohimè , 
non  farà  poflibile  parlarglid’hauran  pollo  in  qualche 
altra  fianza.girerò  la  cala,  fe  mi  poteffi  far  intenderò 
da  qualche  altra  parte. 

Cint.A  fè  che  non  mi  fono  abbattuta  male;  quella  è  la_j 
cafadel  Ruffiano,  le  Eurialo  è  in  Napoli ,  come  fpero 
dall’auifojche  di  lui  hò  hauuto  nel  molo,  e  forza,  che 
fia  venuto  per  me, e  di  ragione  faprà ,  ch’io  fono  fiata 
venduta  à  coflui;  onde  è  facil  colà ,  che  dia  fpefio  d; 
volta  per  qui  d  intorno;  fe  Amore  però  non  m’ingan- 
na;come  fempretChi  sà,fe  m’abbatteffi  àcafo  con  lui:  1/ 
folle  per  aucntura  vno  di  quelli,  che  veramente  mi  fè 
cauare  da  quella  cafa. 

FI.  Non  vi  è  rimedio  in  parte  alcuna;  ma  chi  è  quello 
Pellegrinato? 

Cint.Se  mal  non  mi  fouuiene  ,  ecco  colui,  che  mi  cauò 
dalle  mani  di  quefta  donna  ;  fe  egli  lo  fece  mandato 
da  Eurialo, in  fentire, ch’io  mi  chiamo  Eurialo,  fi  feo- 
prirà  facilmente. 

Fl.Par,che  ni’habbia  filli  gli  occhi  fopra. 

Cinc.Non  mi  conofce.vorrei  prender  quefta  opportuni¬ 
tà 
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tà  c’hò  di  parlargli. 

FI. Quelli  pellegrini  fogliono  elfere  per  lo  più  di  Roma» 
conofceffè  à  cafo  Eurialo,ò  fuoi  parenti  ;  la  fortuna  fi 
trouadoue  meno  l’huomos’imagina.  che  male  farà» 
ch’io  gli  ragionùtanto  più»  chemofìradefiderio  d’ab- 
boccarfi  mecorfrà  tanto  ancora  potrebbe  farli  alla  fe- 
neflra  Eurialo.  Pellegrino  potete  afcoltarmi  due  pa« 
role? 

Cint  O  buono  à  fè  miasmi  chiama,e  non  mi  riconofcej  * 
Eccomi  al  voftro  commandamento. 

FI.  A  prima  veduta  mi  par  perfona  honorata:perdonate- 
mi  fe  vi  dò  trauaglio  ;  hò  vaghezza  di  fapere  dond<L» 
fiate. 

Cint.Non  vi  è  di  che  perdonami;  io  fon  Romano  al  fer- 
uigio  voftro. 

FI.  Romano  ?  ò  buono  à  fè  mia;  &  hora  doue  liete  iaJ 
viaggio. 

Cint.Di  ritorno  alla  mia  patria»quando  io  habbia  fpedL 
to  alcuni  negotij. 

Fl.Di donde  venite? 

Cint.Da  Cicilia. 

FJ. Da  qualche  voflradeuotione? 

Cint.Si  fignore,&  per  altri  affari  ancora. 

Fi.  Sete  prattico  nella  patria  voftra  ?  conofcete  là  affai 
perfone»affai  famiglie? 

Cint.Di  quellejche  vi  erano  all’horach’è  vn  pezzo  ch’io 
ne  fono  affente.fono  intorno  ad  otc’anni. 

Fl.E  fempre  vi  fete  trattenuto  in  Cicilia? 

Cint.Colà  fempre»  ch’à  dirui  il  vero  non  mie  ftato  con¬ 
ceduto  il  poterui  ritornare ,  fe  non  da  quattro  meli  in 
qua. 

FI.  L’ifteflò,  ch’è  fucceduto  ad  Eurialo:  haueffelo  cono, 
fciuto  colà.In  Cicilia  ftefte  allegramente?  vi  ritroua- 
fte  alcuno  della  patria? 

Q  2  Cint. 
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CintMolti  ve  ne  trouai,ma  hauendoimmicitia,nó  illrin- 
fi  pratticacon  alcuno  di  loro, dubitando,  che  dà^almii 
ini  potefie  venire  la  vendetta .  Cofi  configliai  io  fan* 
pre  ad  Eurialo. 

Fl.L’iftelfo  ftile.tenne  Eurialo. 

Cint.Che  fe  bene  neH’homicidio,che  fuccedette  in  Ro- 
ma,non  vi  fu  mia  colpa,  i  parenti  del  morto  la  prefe¬ 
ro  piu  contra  di  me, che  contra  gii  altri .  Cofi  à  punto 
mi  folcua  dire  Eurialo  mio. 

FI. Mi  p2r  di  ragionare  con  lui  ideilo  :  ditemi  per  voftra 
fè,haurefte  conofciuto  in  Cicilia  vn’altro  giouane  Ro¬ 
mano, al  quale  fuccedette  vn’iftelfo  cafo  à  punto,  che 
à  vói,ò  conofcerelìe  i  fuói  parenti  in  Roma? 

Cint.Noft  io;ma, ohimè, che  hò  fatto  errore.  Domanda- 
refte  voi  à  forte  d’vn  certo  giouane  chiamato  Eurialo? 

FI.  A  punto;hor  vedi  tu  fe  m’appofi  bene  à  ragionar  con 
cofìui. 

Cint.Che  debbo  dir  hora:  voglio  feguir  l’inganno:  cofi  lo 
fcoprirò. fortuna  aiutami.io  fono  quegli  iftelfo  al  fer- 
uigio  vofìro. 

FI. Chi  fete  voi?  i 

Cint.Eurialo,di  quel  che  vói  andate  domandando:  anzi 
m’hauete  pollo  in  gran  defiderio  di  faperdoue  mi  co- 
nofcete,&  perche  cagione  cercate  di  fatti  miei. 

FI. Io  rimango  fuor  di  me. Voi  fiere  Eurialof’ma  che,pof, 
fono  elfere  più  Euriali  nel  mondo, &  in  Roma. 

Cint.Vi  marauigliate  forfè  della  Ilrauaganz3  del  nome , 
ò  conofcete  qualche  altro  che  fi  chiami  deH’ilklTo 
nome  mio? 

Fl.Queftoa  punto:  &  bora ,  che  negotio  hauetequi  in_» 
Napoli? 

Cint.  Per  parlar  con  voi  liberamente,  ritrouar  vna  gio¬ 
uane, con  la  quale  mi  cafai  in  Cicilia,  che  fe  ben  era_. 
fchiauadi  fortuna, era  naca  nobilmente. 

FI. 
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F1.0,queft’e  troppo  i  nomi  fi  poflbno  facilmente  rifcon* 
trare, ma  ogni  anione,  ogni  particolare  è  cofa  fuora_» 
d’ogni  imaginatione. 

Cint.Hora  ch’io  hò  fodisfatto  alle  voftre  domande’,  non 
ui  fiadifcaro  dumi  donde  nafce  in  voi  quella  mara¬ 
maglia. 

Fi. Piano, ch’io  non  fono  ancora  fodisfatto  ;  ditemi  pri¬ 
mardi  quella  giouane,  che  andate  cercando ,  che  no- 
uellanehauejte? 

Cint.Che  da  Cicilia  capitò  in  mano  d’vn  Ruffiano  ,  coa¬ 
bita  in  quella  cafa. 

F1.0himè,quell’è cofa  da  farmi  pitiche  marauigliare. 

Cint.Che  hoggi  per  comperar  vno  fchiauo,  l’hà  vendu¬ 
ta^  eflendo  pafsata  lamefchina  per  varie  mani,  non 
sò  fin’hora  doue  habbia  da  dardi  capo. 

Fl.Com’è  poflìbile  faper  ogni  cofa:ò  quello  tiene  il  Dia- 
uolo  in  corpo, ò  Eurialo  non  è  Eurialo,ò  io  no  fon’io. 

Cint.  Sodisfatemi  hora  di  quel ,  che  v’hò  richiello  già 
che  fe  bene  voldfi, non  hò  più  chedirui  de’  fatti  miei. 

Fl.Io  voglio  finire  d’impazzire  à  pieno  .  vi  fece  venduto 
voi  hoggi  col  mezo  mio  à  niuno. 

Cint.O,voi  mi  volete  beffare.io  non  vi  hò  veduto  fe  non 
hora. 

Fl.Talche  io  fon’io;  poiché  à  me  ancora  pare  di  non  ha- 
uerui  più  veduro,fete  voi  flato  fchiauo  in  quella  cafa. 
fiate  voi  hora  incatenato, ò  liberò? 

Cinr.Voi  credo, che  vogliate  prendcrui  fpafso  di  merche 
forte  dì  domande  fon  quefte?non  mi  vedete? 

Fl.Et  io  credo  c’habbiate  voi  voluto  beffare  fin’hora  me> 
nella  guifa, che  m’hauete  rifpofto. 

Cint.E  come  quello? 

Fi.Come?perche  io  conofco  vn  altro  Eurialo. 

Cinr.Per  voftra  fè,e  doue  hora  fi  ritroua? 

FbAfcoltate  le  voi  voletéial  quale  è  fucceduto  tutto  per 

àpun- 
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à  punto  quello, ch’è  fucceduto  à  voi  in  Roma,  in  Ci-. 
cilia,&  per  tutto  il  rimanente  deU’hiftoria ,  che  m’ha- 
uete  narrata. 

Cint.Ohimè, eccomi  da  morte  in  vita  faprefcimi  dire  do- 
ue  bora  egli  fia? 

Fh  Ma  quello  ftà in  peggiore  ftato  di  quello  che  non-, 
i  frate  voi. 

Cint.Eccomi  morta.e  come? 

n.Poich'egli  hà  fatto  per  la  fua  innamorata  più  di  quel¬ 
lo, c’hauete  fatto  voi. 

Cint.Che  hà  egli  fatto? 

Fi. Et  hora  ita  in  grandiflìnto  pericolo. 

Cint.Ohimè, che  è  quello, che  mi  dite. 

FI. Mi  pare, che  ne  fèntite  vna  gran  compafiione. 

Cint  Fate  conto, ch’egli, &  io  fiamo  vnacofa  iiteifa. 

FI.  Se  feteambidue  Euriali,è  forza,  che  fiate  vna  cofio 
iftefsa. 

Cint.  Dite, in  che  pericolo  fi  ritroua? 

FI.  Egli  fi  ritroua  in  pericolo  d’efser  venduto  in  vitafua 
al  remo. 

Cint.Ohimè, che  gran  misfatto  ha  commeiso. 

F1.I1  tutto  gli  fuccede  per  fua  volontà, &  elettione. 
Cint.Perche  cagione  è  diuenuto  cofi  pazzo? 

FI. Per  amore  c’hà  portato  aisai  più  di  voi  à  quefta  fua_, 
fchiaua,  che  ftò  per  maledir  mille  volte  quante  foni¬ 
ne  fi  trouano- 

Cint.Fofs’io  morta.come  quefto  ?  ditemi  il  tutto  come  è 
ciò  auenuto  per  voftra  fè. 

Fl.Per  la  compafiione, che  ne  moftrate ,  &  ancora  per  la 
fperanza  che  tengo, che  voi  lo  potrete  aiutare. 
Cint.Piacelseal  cielo. 

FI  Volentieri  voglio  fodisfare  al  voftro  defiderio  :  m*_» 
ohimè, mi  fouuiene  hora  vna  cofa. 

Cint- Dite  adunque* 

FI. 


EVINTO.  i»7 

Fl.Che  coltui  non  Ha  perfona  del  Ruffiano  per  disfare  il 
miodifegno. 

Cint.  A  che  penfate? 

Fl.Cofibifogna  che  fi a, coli  è  certo. 

Cint.Non  mi  tenete  più  fofpefo. 

FI. Come  pofiono  ellére  due  Eurialùcome  era  io  afino  à 
credergli,  il  Ruffiano  haurà  intefo  l'hiltoria  daU’ifteflb 
Eurialo, &  raccontatola  à  punto  à  coflui:  qualche  in¬ 
ganno, qualche  trapola  fua  dè  efler  quella. 

Cint.  Voi  parlate  da  voi  Hello:  vi  fiete  impedito  nel  tne- 
glio:che  mutatione  è  quella? 

Fl.Per  ogni  rifpetto  è  meglio, ch’io  llia  in  su  la  mia. 

Cint.Seguitate  per  voftra  fè. 

FI. Ch’io  feguithfratello  io  fon  tornato  in  me  ftelTo,e  mi 
pento  di  quello  ,  che  v'hò  detto.  bafta,che  fin’hora_. 
m’hauete  fatto  ftar  fofpefo, bafta, che  v’habbiate  prefo 
fpalfo  per  lungo  fpatio  di  tempo  di  me. 

Cint.Io  di  voi? 

FI.  Quanti  danari  t'hà  dato  il  Ruffiano,  perche  ti  fingeffi 
Eurialo? 

Ci nt. A  me,  &à  che  fine? 

Fl.Và  à  reftituirgli  pouer  huomo,  che  ti  potrebbono  far 
andare  in  vna  galea,  che  alla  fine  Eurialo  ne  farà  cac- 
ciatofquando  ben  vi  andalfejda  fuoi  parenti,  Feci  al¬ 
tro, che  reftituir  quelle  catene, lafciamo, che  non  vfci- 
rà  da  quefta  cala  fenza  ragione;è  qui  dentro  in  quel" 
l’habito  dì  fchiauo,che  fi  troua. 

Cint.Quì  adunque  è  Eurialo? 

Fl.Ogniuno  penferà  di  fargli  difpiacere. 

Cint.  Ditemi, forfè  quello  fchiauo,c’hà  comperato  hoggi 
il  Ruffiano, quegli  è  Eurialo? 

Fl.Come  non  lo  lapefse  meglio  di  me.hor  leuamiti  dat¬ 
torno  con  quefto  tuo  fingere.Egli  era  Eurialo,com’io 
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tiferà  abbattuto  bene. 

Cint.  Come?  anzi  non  vi  poteuate  abbatter  meglio.fen' 
tite.j. 

Fl.Leuamitida  prefso  dico.non  sò  chi  mi  tenga  ,  che  di 
cotefto  bafcone  non  ti  faccia  mille  pezzi  fopra  la  per- 
fona.bel  trouato. 

Cint.  Ohimè,  voi  v’alterate,  doue  andate,  afcoltate,fer- 
mateui. 

SCENA  SECONDA. 

Camillo, &  Malitia* 

Cam.T  N  modo  che  tu  mi  dici, che  quefto  Ruffiano  tie- 
X  ne  vn  giouane  inamorato  della  fchiaua  che  fot- 
tocouerta  d’efser  Turco  s’è  pofto  in  cafa  fua. 

Mal.  Et  che  il  vuole  confegnare  in  poter  voftro,  &  del 
Sig.Lorenzo  per  la  paura, che  tiene,  che  Ja  Corre  non 
gli  lo  ritroui  in  cafa,&  alla  prima  beffa,  che  gli  haru 
latta  non  gli  aggiuri|ano  l’altra  peggiore  di  farlo  an¬ 
dar  per  tal  cagione  in  vna  galea. 

Cam.Et  è  licuro,che  il  fenfale,  c’hà  pofto  coftui  quàdé- 
tro  fia  quegli, che  habbia  prefa  la  fchiaua  da  quefta_> 
caffi, &  hora  la  tenga  in  poter  fuo? 

M al. Sicuriffirno, perche  è  certo  il  contrafegno  dell’iftef- 
le  catenejche  gli  hà  reftituite. 

Cam.E  crediamo, che  lacauerà  fuora  per  ricuperatela-» 
libertà  di  quefto  vccello,che  s’è  pofto  in  gabbia? 

Mal. Gli  farà  forza. 

Cam.Come  il  Ruffiano  hà  hauuto  in  noi  tanta  confidan¬ 
za  di  confegnare  in  poter  noftro  coftui? 

M al. La  fperaoza,e’l  timore  acciecano  gli  huomini,& fo¬ 
no  fproni  che  lo  fpingono  ad  operar  ogni  gran  co  fa  . 

ZI  Sig.  Lorenzo  gli  fa  toccar  con  le  mani  grandiffimo 

guada. 
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guadagno }  fe  la  colà  hà  buon  fine  .  Egli  fi  vede  ogni 
momento  inanzi  à  gli  occhi  la  Corte  ,  che  gli  cerchi 
la  cafa  ,  &  ritroui  colà  vn  Crifliano  incatenato  per 
Turcojonde  hà  alzato  le  mani  al  cielo  di  ritrouar  per- 
lona,che  l’aiuti  in  quello  negotio.ancora  la  Fortuna , , 
che  n’hà  perfeguitato  tanto  ,  alla  fine  ci  vuole  fauori- 
re;che  volete  ch’io  più  vi  dica. ma  eccolo, che  vengo¬ 
no  giunti. 

SCENA  TERZA. 

Lorenzo,  &  Pollione- 

Lor.  "T  7  Oi  andate  fubito  à  condur  il  fenfale  à  cafa_» 
V  voftrajma  fe  colini  non  volelfe  venire  volen¬ 
tieri,  haucremo  noi  da  far  rumore  per  llrada? 

Pol.Rinchiudiamolo  dentro  vrw  calla,  &  che  lo  porti  vn 
facchino. 

Lor.  Ecco  Camillo,  &  Malitia .  yTfalicia  hai  tu  detto  al 
Sig.Camillo  il  tutto? 

Mal. Il  tutto,&  l’hà  creduto. 

Cam.Sig.Lorenzo  fcufate  chi  ama. 

Lor.Ricuperiamo  prima  la  fchiaua,che  poi  parleremo  di 
ciò  Non  vi  voglio  perdonare  coli  facilmente  ,  cornea 
vi  penfate. 

Cam.Pollione  entriamo  in  cafa  vollra,&  vediamo  come 
fi  ritroui  difpolto  l’amico  ;  fe  con  le  buone  potremo 
ottener  il  vollrodefiderio;&  coli  ci  regolaremo. 

Poi.  Io  non  defidero  altro,  fe  non  che  tolìo  mi  leuiato 
quello  pefo  da  lopra. 

Cam.  Che  ?  vogliamo  hora  condurre  à  cafa  nolìra  que~ 
ll’hiiomo? 

Lor.Se  coli  vi  pare. 

Cam.Come?àme  pare, che  non  perdiamo  tempo. 

R  Poi. 
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Fol.Mandate  à  chiamar  vn  facchino. 

Lor.E  meglio  condurlo  con  le  buone. 

Poi. Per  ogni  buon  fine. 

Lor.Và  Af  alida, conduci  vn  facchino  hor  hora  qui. 

Cam. A  che  fine? 

Lor.  Dentro  te  lo  dirò. 

Mal. Vado. 

Lor.Và. &  fe  qui  non  ne  ritroui  vìen  in  caia. 

SCENA  Q_V  A  R  T  A 
dndriana»  &  Bonifatio. 

And.^^He  tnarauiglia,  che  quando  nafee  vna  figlino¬ 
vi  la  femina  in  vna  caia, vi  nafeono  infieme  l’af- 
flittione,e  la  malinconia.  Ringrado  il  cielo,  che  notu. 
m’ha  fatto  far  figliuoli ,  che  s’io  mai  hauefli  partorito 
vna  figliuola  femina ,  prima  che  vedutola  grande  ,  & 
fuggetta  in  tante  maniere  ,  come  viuiamo  noi  altre^ 
pouere  donne  à  gli  huomini,  l’haurei  voluta  fotrogar 
nelle  fafce.Vado  da  mio  fratello  à  lamentarmi  de’  tor¬ 
ri, ch’ogni  di  mi  fa  mio  marito ,  &  egli  piglia  le  parti 
fue, dando  il  torto  à  me;&  mi  dice  ,  che  io  fono  l'im¬ 
paciente,  &  la  £aftidiofa:&  m’hà  fcacciata  ,  non  corno 
gli  folli  f  orella,ma  fchiaua ,  dicendomi,  ch’io  non  gli 
torni  piu  innanzi  con  fimili  lamenradoni  .  Io  voglio, 
che  mi  paghi, fe  vuole, ch’io  torni  più  in  fua  cafa.  Sia_, 
laudato  il  cielo,che  non  hò  di  bi fogno  di  lui.  fami  vi¬ 
no  mio  marito, che  fe  bene  hà  qualche  imperferdone, 
alla  fine  meglio  è  à  far  co’  mariti, che  confratelli .  ma 
eccolo, vorrei,che  fidamente  riconofceffè  d’hauer  fat- 
to  errore, che  mutafse  vita,  che  fapefse  conofccre  la_. 
mia  buona  natura,  non  gh  voglio  parlare  fe  efso  pri¬ 
ma  non  parla  à  me. 

Bon. 
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Bon.Mio  cognato  m’hà  accurato,  che’n  potere  di  mia_» 
moglie  fono  veramente  le  catene  ,  &  con  quello  me 
parato  di  ritornare  da  morte  in  vita  .  Mario  ha  in  po* 
ter  fuo  i  trenta  ducati, di  modo  >  che  in  quella  merca¬ 
tanti  io  non  v’hò  fatto  altra  perdita  di  quella  della.» 
grada  di  mia  moglie,  la  quale  dice  anche  mio  cogna¬ 
to,  che  elsendofi  refa  certa ,  che’n  poter  mio  non  lìa_» 
più  la  fchiaua, fi  Ha  ritornata  in  cafa  afsai  piu  quieta  - 
ma  non  è  deisa  quella  ,  che  Uà  auanti  la  porta  di 
cafa? 

And.  In  ogni  conto  io  uoglio ,  ch’egli  fia  il  primo  à  ra- 
gionare.tànto  è  llimata  la  donna  da  fuo  marito, quan¬ 
to  ella  fifa  {limare. 

Bon.Non  Uà  tanta  alterata.Madonna  à  quell’hora  vi  fa¬ 
rete  già  chiarita  chela  compera,  ch’io  faceadi  quella 
fchiaua  era  folo  per  fodisfacionevofìra,&  feruigio  di 
noftra  cafa. 

And. E  che?fe  bene  non  è  così,bifogna,  ché  creda  quello 
che  dite  voi. 

Bon. Coli  è,com’io  vi  dico, e  le  catene  ve  l’haurei  fubito 
rifatte ,  &  haurelle  hauuto  quelle ,  &  la  fchiaua  in¬ 
ficine. 

And.Già  che  conofcete,  che  ci  è  bifognod’vna  fchiaua 
in  cafa,vog!io,che  me  la  comperate, ma  non  la  voglio 
nè  tanto  giouane, nè  tanto  bella. 

Bon.Vfiamocidiiigenza.voi  non  fiipete,ch’io  non  hò  al¬ 
tro  piacere ,  che  di  darui  fodisfatione  di  quanto  defi* 
derate? 

And. Quell*  non  è  la  verità, perdonatemi. quanto  tempo 
è,che  io  hò  defiderato  la  carrozza, e  voi  no  me  l’haue- 
te  fatta  hauere? 

Bon. Quel, che  non  fi  è  fatto  {ignora, fi  può  fare. 

And.  Sì, fi',  fèmpre  mi  mantenete  in  parole  dahoggi  in _> 
domani. 


R  2 


Bon. 
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Bon.Kon  voglio, che  palli  quello  mele, che  haibbiate  fo- 
disfatione. 

And.  Piaccia  al  cielo-che  coli  lìa.entriamo  incafa. 

Bo.  Sia  laudato  Iddio, c’haurò  pur  pace  in  cala  mia;  la_j 
cofa  è  paflata  meglio  di  quello  ,  ch'io  ile  Ilo  poteua_» 
delìderare. 

SCENA  QVINTA. 

Cintia  fola. 

NOn  fù  poffibile  che  mi  voi  effe  piu  alcoltare,  noie, 
fu  poffibile  giungerlo, ne  faperchi  fia,nè  di  doue. 
fofle.O  fortuna, che  m’hai  inoltrato  vn  poco  di  lumo 
per  farmi  rimanere  in  maggior  tenebre,  mifai  vedere 
il  porco,  acciòche  mi  fappia  più  duro  il  perdermi  fra 
gli  fcogli-'mi  moliti  vn  poco  d’ombra  di  bene,  perche 
fenca  maggiormente  i  veri  affanni, in  che  mi  crouo.  cò 
vna  noua  fperanza  mi  rifuegli  nel  cuore  l’antica  pau¬ 
ra^  con  vna  inoltra  di  proffìma  felicità  mi  fai  difpe- 
rare  affatto.Pur  diffedeii  defiderio  mio  nonm’ingan- 
nò,che  in  quella  Città, anzi  in  quella cafa era  Euriaio: 
Eurialo  mio,queirifteffo,del  qualeio haueua  raccon¬ 
tato  i  difagi,&  gliamori  per  me  patiti. Diffe  puresfe-> 
ben  mi  ricordo ,  ch’egli  sera  venduto  fchiauo  per  ri- 
comperarmi.forfe  non  crederò  quefto?Chedico?anzi 
da  quello  folo  conolcerò, ch’egli  lia  defio  .  Attione  in 
vero  grande  sì.marauigliofa  sì,incredibilesì;manorvj 
già  à  chi  conalce  Euriaio  .  O  come  à  torto  mi  fono 
hoggi  doluta  di  te,  ma  le  querele,  &  i  lamenti  nafee- 
nano  da  gran  paffone,da  luifecrato amore ,  &  corno 
tali  fono  degni  di  feufa,  e  di  perdono  .  Afa  ohimè ,  ti 
trono  sì  Euriaio, ma  come?in  pericolo  di  perderci  per 
Tempre, &  in  tempo, ch'io  ti  debbo  tanto ,  &  hò  tanto 

poco 
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poco  modo  di  pagarti.ohime,per  lui  io  fono  libera,& 
egli  per  me  è  fchiauo:  deh  come  potrei  ritornar  fchia* 
ua  per  farlo  libero  :  egli  ha  ritrouato  il  modo,  à  me.» 
mancheranno  i  trouati  ?  in  lui  hà  potuto  tanto  l’amo¬ 
re,  &  in  me  non  potrà  Tiftefso  amore  giunto  con  ia_> 
gratitudine  d’vn’obligatìone  tanto  grande .  Io  in  tuo 
luogo  non  potrò  fofìenere  il  remo  tutto  il  corfo  delia 
vita  mia,  perche  nè  la  forza,  nè  l’honore  lo  concedo- 
ncipotran  quelle  mani,  potran  quelle  braccie  almeno 
fatte  fchiaue  di  perfonahonorata  per  te  Tempre  folte - 
ner  la  conocchia, ;e’l  fufo  in  perpetua  feruitù .  Ecco , 
ch’ad  ogniuna  mi  vendo,  chi  mi  compera  ?  chi  mi  ri¬ 
compera  Eurialo  mio?e  fà  me  fchiaua.Sola,che  potrò 
io  determinare?  che  efseguire  ?  poteflìio  vederti,  tu 
conlìgliarmi ,  io  offerirti  la  vita  mia  in  prezzo  delia., 
tua  libertà.tu  faperla  incaminare  in  quella  maniera^, 
come  hai  faputa  la  tua  per  la  mia  libertà.Noa.mi  vo¬ 
glio  partir  di  qua  ,  che  fe  almeno  non  tì  pofso  parla¬ 
re  ,  impedirò, che  tu  non  fij  venduto  in  galea: farò  ftt'- 
de, di  chi  cu  lei, ci  fpenderò  la  vita  morirò  in  tua  pre- 
fenza,  &  pagherò  col  {angue  mio  tanta  tua  affettione 
&  tanto  amore,  Eurialo  mio.inaefce  gente  dicafa  di 
Pollione. 


SCENA  SESTA. 


Lor. 


Lorenzo, Cintia,  Cami!lo>&  Eurialo . 

On  ti  dubitare, che  non  foto  non  ti  conducia¬ 
mo  in  galea, come  fhò  detto  di  fopra. 
Cint.Ohimè,non  veggio  io  Eurialo  mio?chefàrò? 
Lor.Ma  di  più  Eà  in  tua  mano  l’efser  libero. 

Cam.Vedi  k  lèi.fcioccoche,hora  ti  potrefii  liberar  dalle 
ncitre  mani. 


Cine. 
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Cinr.Che  farai  Doralice? 

Eur.  Altro  io  non  bramo  ,  c  come  bora  vi  fono  fchiauo 
per  fortuna>allora  vi  diuerrei  d’obligatione  ,  e  di  vo¬ 
lontà. 

Cint.Voglio  fentir  quel>che  dicono .  per  poterlo  aiutare 
nel  maggior  bifogno. 

Cam.Fà  adunqueitornare  in  poter  noflro  la  fchiaua. 

Eur.Io  vi  dico  che  non  irta  in  poter  mio. 

Cam. E  tu  vieni  legato  come  vn  cane. 

Lor.Non  gli  brauate  fin  che  non  fiamo  in  cafa. 

Eur. Vengo  doue  volete;anzi  vi  dico  ,  che  fe  fofse  in  po¬ 
ter  mio  la  fchiaua  »  più  tolto  eligerei  di  morire ,  che 
darla  in  poter  voltro. 

Cam.  Vedete, che  rifpondere.non  so  chi  mi  tiene,  che.» 
non  t’ammazzi. 

Cint.Ohimè,che  veggio?fermateui  gentil’huomo. 

Cam.Che  volete  voi  da  me? 

Cint.La  vita  in  dono  di  quello  pouero  giouane. 

Lor.E  troppo  gran  limofina  per  vn  pellegrino. 

Cam.^ndate  per  fatti  voltri. 

Cint.Non  hò  altro  che  fare, che  più  mi  prema  di  ciò. 

Carn.Quefto  trattenimento  hora  mi  mancaua. 

Lor.Fratello  vatti  con  Dio, non  ci  dare  faltidio. 

Cint.  Perdonatemi ,  ch’io  fon  venuto  à  polla  in  aiuto  di 
quello  giocane. 

Cam.Oh  quell’è  bella. 

Lor.  Sappi  che  quello  mio  compagno  Uà  adirato  per 
molte  cagioni,  &  che  il  dargli  fafiidio  ti  potrebbe  re¬ 
car  danno  gli  potrefii  far  fare  qualche  pazzia. 

Cint.  Può  altro  più, che  tormi  la  vita? 

Lor.Ma  à  detto  tuo, che  vuoi  tu  da  noi?  che  hai  tu  da  far 
con  collui? 

Cint.Più  di  quello, che  voi  v’imaginate.paa  voi, che  vole. 
te  da  lui? 


Cam. 
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Cam.Che  conto  n’habbiamo  da  render  à  te? 

Cint.Pianofenza  tanto  fdegno,che  forfè  quello, che  voi 
cercate  da  coftui »  ftà  in  poter  mio  di  daruelo  piìt  che 
non  iftà  à  lui. 

Cam. Tu  adunque  lo  fai?eche  cofaè  quella»  ch’è  in  tuo 
potere, che  cerchiamo  da  coftui? 

Cint.Se  poco  fà  non  hò  mal  intefoja  fchiaua»  che  hoggi 
ha  venduto  quefto  Ruffiano. 

Cam.E  beh?che?fi  ritroua  in  poter  tuo? 

Cint.In  poter  mio. 

Cam.E  come? 

EurJn  poter  tuo  è  lafchiaua. 

Cint.  Et  io  volentieri  la  darò  à  chi  mi  darà  la  libertà  di 
quefto  giouane. 

Lor.Queft  è  quel, che  noi  cerchiamo  à  punto. 

Cint  Già  che  io  tengo  obligatione  di  farlo. 

Eur.Pellegrino,che  è  quello, che  dite?doue  mi  conofcc- 
te  voi?  che  buon  vento  mi  vi  hà  mandato  per  dinanzi. 

Cint. Vi  hò  conofciutoal  parlareda  fchiaua,ch’è  meco  » 
mi  fà  venir  qua  per  voi. 

Eur.Se  quella  fchiaua  è  in  poter  voftro,  &  penfate  con-, 
darla  in  poter  di  coftoro,per  liberarmi  dalle  lor  mani* 
che  mi  fate  gran  piacere, v’ingannate, ch’io  vi  dico.chc 
mi  priuarefte  della  vita  mia.ch’ioiftelIo  m’veciderei. 

Cint.O  anima  mia. 

Cam. Non vdite  Lorenzomon  sò  chi  mi  tiene. 

Cint.  Piano, che  fe  voi  ammazzate  quefto  giouane,  la-, 
fchiaua  s’vccìderebbe  fubito  ancor  ella. 

Lor.Che  grand’amore  dè  elle r  tra  coftoro.  io  ne  riman¬ 
go  fcupido. 

Eur.Giouane,ditemi,Cintiasà»ch’io  fon  qui  per  lei? 

Cint. E  come, che  lo  sà. 

Eur.S’io  moro, moro  contento. 

Cint.  Et  in  cambio  di  tanta  dimofcratione  vuol  dar  di 

nuouo 
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nuouo  la  libertà, per  torre  voi  di  feruitù. 

Eur.^h,che  non  faccia  quefco. 

Cinr.  Che  non  vi  ama  meno ,  e  non  fi  vuol  far  uincerej 
d'affettione. 

Cam. Parli  tu  da  fenno?quella  fchiaua  è  in  poter  tuo .  & 
ti  contenti  di  darla, fe  ti  diamo  libero  coftui? 

Eur.Auertite,  che  non  mi  contento  io ,  voglio  elfer  più 
tolto  Ichiauo. 

Cint.  Et  ella  vuole  il  contrario  ,  che  fpirita  di  tornaro 
fchiaua  per  fare  voi  libero.  Et  à  polla  mi  manda  qua . 
defidcra  folo  da  voi  gentil’huomini  vna  ficurezza. 

Cam. Quale? 

Cint.Che  le  reniate  faluo  l’honore. 

Eur.O  brauo  à  fè  mia  tener  in  faluo  l’honor  fuo. 

Cint.Hauete  voi  moglie»madre,ò  forelle  in  cafa? 

Cam.Habbiamo. 

Cint.  Hor  ella  fi  condurrà  loro ,  &  fi  confegnarà  Ichiaua 
loro  fenz’altro  prezzò,  che  con  la  libertà  di  quefto 
giouane. 

Cam. Che  patti, che  conditioni?jfe  non  ci  contegni  cote- 
Ila  fchiaua ,  hor  bora  darò  morte  à  coftui  in  tua  pre- 

fenza. 

Eur.  Pellegrino  non  v’opponete  più  alla  volontà  di  co¬ 
ltolo, perdonatemi  quelle  altre  quattro  parole. 

Lor.Lalciatelo  dire. 

Eur.  Lalciategli  fatiate  col  mio  fangue ,  fatemi  voi  fola- 
mente  vn  piacere  di  dire  à  quella  fchiaua,  ches’io  hò 
morte  da  coftoro,moro  contento,  dopoché  voi  m’ha- 
uete  detto, ch’ella  hà  faputo  quello,  ch'io  hò  fatto  pa¬ 
lei, &  che’l  fuo  honore  lì  a  in  faluo  per  opera  mia .  Et 
vi  prego  ,  che  l’aiutate  à  condurre  in  Roma  in  cafa-, 
mia, che  di  là  fi  potrà  condurre  al  paefe  fuo  ;  &  fela-, 
fortuna  non  hà  voluto>che  noi  due  forno  marito ,  ej> 
moglie, fi  potrà  fpofar  con  mio  fratello  ò  con  chi  farà 

nato 
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nato  in  migliore  ftclla  di  me,  ch’io  mi  tengo  affai  per 
fortunato ,  che  hò  potuto  comperarle  la  libertà  ,  Se 
l’honore  con  la  propria  vita. 

Cint.0  Eurialo  mio. 

Lor. Volete  che  vi  dica  Camillo, coftui  m’ha  mollò  à  co  - 
paffione. 

Cam.Mirate  queft’altro,che  piange. 

Cint.Non  dubitate,che  farò.che  prima,  che  quello 
ella  vi  fi  farà  veder  morta  auanti.Vi  poffo  giurar  da-, 
fua parte, eh’ vn  dì  non  rimarrà  in  vita  priua  di  voi,non 
che  andare  in  poter  d’altrui ,  ò  effer  d’altrui  fpofa:  & 
queìlo,c’hora  vi  dico,  credetelo,  com’ella  ftèffa  ve  lo 
diceffe.Ah  gentirhuomini,  fe  fufìe  di  pietra ,  pure  vi 
dourefte  mouere  à  pietà  del  calo  di  due  amanti  coli 
fedeli ,  &  collanti :  ma  quando  per  quella  via  non  vi 
mouiate  à  compalfione, ditemi,  lapcte  voi  iftclli  quel, 
che  cercate  di  fare?fe  di  ammazzare  coftui,  non  vede¬ 
te, che  togliete  fenza  ragione  alcuna  Ja  vita  ad  vngen- 
til’huorno  principale  nella  patria  fua?  lèl'honoreà 
quella  gioumemon  già  ad  vna  fchiaua.nò,  ma  ad  una 
gentil  donna  principale  della  fua  patria ,  che  pure  un 
giorno  i  parenti  potrebbono  farne  feucra  uendetta=& 
le  non  eglino,  Iddio  non  è  fopra  tutti  >  non  feorgo 
ogni  cofalil  fangue  degli  innocenti  non  grida  auanti 
di  lui  fempre  uendetta?potrete  alconderui  à  lui?  fug¬ 
gir  il  filo  giufeo  caftigoz  penfate  à  quel,  che  fate ,  le 
Sete  gentirhuomini  come  mofcrate,fate  l’attioni  con. 
formi  al  uoftro  nafcimcnto. 

Lor.Che?la  fchiaua  ancora  è  gentil  donna? 

Cam.Che  nouafauola  porterà  quefto  pellegrino? 

Cint.Che  lauolar'io  dico, ch’ella  è  nata  crifiiana. 

Etu.  E  nobilmente. 

Cam.Vdite  come  fubito  fi  accoppiano  di  parole. 

Eur.  S’accoppiano  veramente,  che  mai  non  fi  fon  fatto 

S  fchiaue 
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fchiaue  crifìiane  per  mano  di  Turchi,  e  ricomperato 

poi. 

Cam.Cofi  non  Tene  fodero  fatte  manche  la  cafa  mia  non 
haurebbe  tanagliato  tanto, quanto  ha  trauagliato. 

Eur.  Hor  fe  la  cafa  voftra  ha  patito  fimi ìi  dìfgratie,  per¬ 
che  non  volete  crederebbe  poftano  (accedere di  fimi, 
li  alle  cafe  de  gli  altri? 

Lor.Chi  ti  dice, che  non  pofTàno  fuccedere? 

Cint.  Perche  adunque  vi  prendete  beffe  di  quefto,  che 
vi  dicc?eh,  che  non  fi  dè  mai  ridere  delle  calamità  al¬ 
trui.  . 

Lor.Se  fin  quello  fucccfTo  noi  ci  rideffimo,  ci  faremmo 
beffe  di  noi  ifteffi  che  per  vn  cafo  fimile  à  punto  cì  ri- 
trouiamo  fuora  di  cafa  noftra. 

Cint.  Hor  fe  vn  cafo  limile  è  fucceduto  in  cafa  voftrau»  * 
perche  non  fate  vn  conto*»  fe  queirhuomo,  ò  donna.* 
voftra  foffe  nello  flato, c’hora  è  quefto giouane,e  quei, 
da  gio-uane,  haurefle  per  bene,  eh  altri  vfaffe  con  loro 
quei  termini, che  voi  difegnate  vfar  con  quefti? 

Lor.  Forfè  ch  e  fcherzo  Camillo, che  Doralice  voftra  fo» 
iella  fi  potrebbe  ricrouare  in  Cicilia  in  quefto  i  Ile  fio 
fiato. 

Cam.  Et  anche  Eurialo  voftro  fratello  nello  fiato  di 
cofcui. 

Cint.  Che  ragionate  tra  voi  ?  hor  perche  non  vfate  que’ 
termini,&  quel  buon  coftume  con  altri, che  desidera¬ 
te  nella  cafa  voftra? 

Lor.Coftui  mi  tien  confufo. 

Cam.  Dici  bene  quando  noi  defilino  fede  alle  parole 
tue. 

Cine.  Quando  fi  veni ffe  à  quefto  ,  non  vorrei, che  defté 
fede  alle  parole  mie  folo,roa  à  cento  fcritture  ,  à  fedi 
à  tefiimoni,  che  vi  mofirerei  in  pronto  del  nobile  na- 
fcìmento  di  quefto  giouane,e  di  quella  fcfiiaua. 

Cam. 
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Cam.  Del  giouine  lo  crediamo  facilmente  >  ma  della_* 
fchiaua  fon  tue  menzogne. 

Cint.  Che  menzogne?  non  poflbno  frare  à  giunger  qua 
vn  fratello  di  lei ,  &  vn’altro  di  coftui,che  mandano  i 
lor  padri  à  cercargli ,  fe  non  fono  giunti  à  queft’hora 

Lor.Se  noi  fuffimo  in  Cicilia, come  fiamo  in  Napoli, à  fè 
Camillo  infentir  ragionare  coftoro  di  quefta  manie¬ 
ralo  direi,  che  quefro  fulfe  mio  fratello  ,  &  Cintia.» 
Doralice  voltra  forella. 

Cint.Forfe  fono  i  lor  amori  dishonefti;  ò  non  fono  pri¬ 
ma  legati  col  nodo  del  matrimonio  col  comune  con- 
fentimentode’  parenti  dell’vna,e  dell'altra  parte? 

Cam.Io  rimango  fuor  di  me.  per  à  punto  il  calo  noftro. 

Eur.  E  forfè, che  del  cafo  mio  tutta  Roma  non  n’è  piena? 

Cint.E  Siena  di  quello  di  lei. 

Cam.Io  fon  Sanefe,nè  sò  ,  che’n  quella  patria  vi  ila  per» 
duta  da  molto  tempo  in  qua ,  altra  donna  ben  natau  » 
che  mia  forella. 

Cint-  Voi  potete  dir  quello,  che  vi  piace;ma  fe  liete  di 
quelle  parti, come  anche  moltrate  al  parlare, &  vorrei 
teftificare  il  vero,  io  non  haurò  bifogno  con  voi  d’al¬ 
tro, che  di  voi  ftelfo. 

Lor.  Coftui  parla  con  molta  ficurezza,  &  vi  dico  Camil¬ 
lo, che  m’hà  pofto  in  gran  defiderio. 

Cam. Se  coftei  è  Sanefe,di  che  famiglia ,  e  di  chi  parenti 
honoratipuò  ella  mai  edere,  ch’io  non  habbia  fin’ho- 
ra  intefo  nominarlaPnon  è  poflibile. 

Lor.Coftei  è  Sanefe? 

Cint.Sanefe; 

Cam.  E  dì  che  famiglia? 

Cint.Già  che  volete  fapere  il  tutto, de' Mofcati. 

Cam. De  Mofcati? 

Eur.  A  punto.l'anno  del  nouanta  fù  rubbata  l’infelice. 

Cam.LorenzOjch’è  quello, ch’io  fento? 

S  2 
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Lor.Ed  in  che  luogo? 

Cint.Nella  fpiaggia  di  Liuorno,&  affai  preffo  la  città. 

Cam.Segui  appreffo,non  t’impedire,  narrami  per  à  pun¬ 
to  ogni  fucceffo  di  lei. 

Cint.Che  altro  mi  refta  à  dire  ?  da  tre  fufte  turchefche. 

Eur.Che  diedero  poi  in  mano  di  certe  galee  di  Malta. 

Cam.E  quelle  poi  la  venderono? 

Cint.In  Ciciliamon  l’haueteintefo  dire  in  Siena? 

Eur.  Conofcete  forfè  i  Tuoi  parenti  ?  di  che  vi  maraui- 
gliate? 

Lor. Camillo  fe  coftei  è  voftra  forella,quefti  è  forza,  che 
fia  mio  fratello. 

Cam.  Intendiamoli  meglio  :  fequi  tutta  l’hiftoria  di 
gratia. 

Cint.Che  volete, che  vi  dica  più. 

Sur. Ecco  gentil'huomini  miei,  che  Cintia  non  è  quella 
fchiaua,che  uoi  penfauate. 

Cam. E  Cintia  veramente  il  fuo  nome? 

Eur.il  nome, che  gli  han  pofto  qui. 

Cint.Che’n  Cicilia  ne  le  fu  pofto  un’altro. 

Cam.  E  fu? 

Eur.Dorinda  in  Cicilia. 

Cine,  il  fuouero  è  Doralice. 

Cam.Doralice?Lorenzo  la  co  fa  è  chiara. 

Lor.Fermateui,ch’vndubiomi  rimane, com'hora  fi  litro- 
uano  qui. 

Cint.Vo:  fiate  tutti  turbati,  vi  è  dtfpiaciuto  d’intendere 
il  nafeimento  di  coftei  ? 

Cam.  Chi  ti  uuol  credere?  le  coftei  fu  uenduta  in  Cici- 
lia, com’hora  fi  ritrouaquì? 

Cint.Condotta  à  forza  l’infelice. 

Eur.  Quel  maledetto  Ciciliano  la  vendè  afeofamente  da 
me  à  queft’altro  traditore. 

Cint.Voi  fiate  à  prenderui  piacer  di  noi,  ò  forfè  non  no 

ere- 
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credete  ?  ma  che  ?  àfè,gli  hò  fopra:  uedete  da  quelli 
capitolijfon  ueramente  quelli  quelli, ch’io  ui  dico? fo¬ 
no  marito, e  moglie? 

Cam.Mofcrate,moftrate  di  grada. 

Lor.Leggete  per  uoftra  fè. 

Cam.  Lorenzo  mio  non  ui  è  più  dubio  ;  uedete  le  mani 
de'  noftri  padri. 

Lor.  io  non  mi  pollo  più  contenere,ilcuor  mi  falta  dal 
petto.Eurialo  Eurialo  mio, fratello  mio  caro,  io  fon-» 
Lorenzo  uoftro  fratello. 

Eur.Chef’chi  fetc  uoi? 

Lor.Lorenzo  fratello  d'Eurialo  mio. 

Eur.Ohìmè,che  mi  dite? 

Lor.Son  qui  di  palfaggio  per  Cicilia,  folo  per  ritrouar- 
ui,feruirui,ericondurui  à  cafa. 

Cint.Ohimèjchc  veggo?e  fentof1 

Eur.Dite  voi  da  douero? 

Lor.Chi  haurebbe  mai  ballato  à  riconofcerui, abbraccia* 
temi, ch’io  fon  Lorenzo. 

Eur.  Voi  Lorenzo  ?  ò  fratello  mio  caroà  che  tempo  vi 
trouo. 

Lor  O  Eurialo  mio. 

Cam. Pellegrino  dou’è  quella  giouane,che  dite,ch’è  Do. 
ralice, ch’io  fon  Camillo  fuo  fratello. 

Cint.Chi  liete  voi? 

Cam.Son  Camillo, fratello  di  quella,  che  dite  elfer  in  po¬ 
ter  voltro. 

Eur.Lorenzo  mio,quell'è  Camillo? 

Lor. Si, fratello  di  Doralice  voflra. 

Cam.  O  Sign.Eurialo  cognato, e  padrone  mio  caro. 

Eur.O  Sign.Camillo  mio, dite  voi  da  fenno? 

Cam.  Perdonatemi, fe  v’hò  offefo  non  conofcendoui. 

Cint.  Che  vedo,  che  lento?  Doralice,  che  ti  proponi  di 
fare? 


Cam. 
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Càm.  Andiamo  à  ricrouare  Doraticele  vi  pare.O  gioua- 
ne  conducetene  pretto  àlei. 

Cint.  L’allegrezza  mi  tien  fuoradi  me. 

Lor  O  fratello  mio. 

Eur.E  ben  tempo, che  vi  riuegga,hauete  hauutoauifo  di 
noi  qui? 

Lor.Nò.domani  à  punto  pareiuamo  per  Cicilia. 

Cam.  Vi  farà  tempo  poi  di  parlare:  andiamo  hora  à  tro- 
uar  Doralice. 

Eur.Sì  di  grana, ch’io  mi  moro  di  vederla. 

Lor.E  con  ragione. 

Eur.  Pellegrino  conducetene  à  lei?non  è  veramente  ìkj 
voftro  potere. 

Cint.Sete  voi  veramente  Camillo  fratello  di  lei? 

Ca.  Sono  ,  ch’ora  à  punto  me  ne  paflàua  in  Cicilia  à  ri- 
comperarla.ecco  le  lettere  di  fuo  padre. 

Cint. Hora  tutti  tré, che  domandate. 

Cam  Io  mia  forélla» 

Lor.Io  mia  cognata. 

Eur.Io  la  vita, e  1’anìma  mia.che  tardate  ò  Pellegrino? 

Cint.  Eccomi, non  mi  conofcete  Eurialo? 

Eur.O  che  veggio, ò  anima  mia. 

Cint.Fermateuijfermateui  dico. Camillo  fratello  mio,  io 
sò  che  voi  hora  mi  riconofcerete  foto  per  quella-, , 
ch’era  in  potere  di  quetto  Ruffiano;  ma  riconofcetemi 
per  Doralice  voftra  forella,veftita  di  queft’habito  fo- 
lamente  per  faluare  l’honor  mio,e’l  vollro,  e  la  fedej 
data  ad  Eurialo. 

Cam.O  Doralice  Torcila  mia  cara. 

Lor  Signora  e  cognata  mia. 

Eur.M’è  pur  forza  baciarui  le  mani.ò  fortuna ,  che  feli¬ 
cità  fon  quelle? 

Cint.O  Eurialo  mio-.ò  lagrime, ò  folpiri  felicemétcfparli 

Eur.O  libertà  ben  perduta, e  piu  beatamente  ricuperata. 

Cam. 
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Cam.Che  merauiglie,che  ftupori  fon  quelli  Lorenzo? 

Lor.lo  fon  fuora  di  me. 

Cint.Frateiio. 

Cam.Sorella  mia. 

Cint.Eurialo  mio  eccomi  già  vofira. 

Eur.Doralice  mia,com’è  potàbile, ch’io  non  mora? 

Cinc.Mio  padre  fià  con  falute? 

Cam. Tutti  di  cafa  fi  muoiono  per  vederui. 

Lor.  L’iftelTo  di  cafa  noftra.ma  andiamo  à  mutar  que- 
ft’habiti. 

Cint.In  fine  Eurialofete  giunto  fino  àvenderui  fchiauo 
per  amor  mio.quando  mai  potrò  io  pagar  tanto  amo* 
re, e  tanto  beneficio. 

Eur. Tutto  poco  vita  mia  al  voftro  merito:  tutto  nulla_> 
al  mio  desiderio. 

Cam.  Andiamo  in  cafa  forella:che  felicità  fon  quelle?  io> 
fon  fuora  di  me. 

Lor.Caminate  coppia  damanti  veramente  felici. 

Eur.E  quella  la  ftrada? 

Cam.Qucft’è  ddfa. 

Cint.Che  bella  cofa  à  non  riconofcermi. 

Eur.Con  queft’habito,e  con  quella  barba. 

Lor.Fermateui, Cento  venir  gente  da  quella  firada  >  cho 
fanno  vn  gran  rumore. 

Cam.Riciriamoci  tutti  in  quefto  cantone. 

SCENA  V  L  T  I  M  A 

Flamminio,  Pollione,  Camillo,  Furialo,  Cintia » 
L01  enzo  ,  &  A/aiitia . 

Flam.  A  Fè  mia  m’hai  da  dire  ,  che  hai  fatto  di  quel. 

£ \  lo  fchiauo. 

Poli.  Che  conto  n’hò  da  rendere  à  te,  e  tu,  che  hai  fatto 
delle  catene?  FI. 
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Fl.L’hò  fpefed’hò  buttate  viainon  Io  poteuaFare? 

Pol.L’hò  venduto, l’hò  ammazzacomon  lo  poteuafarej? 

Lor.Oh  oh,èil  Ruffiano. 

Cam. Pigliamoci  alquanto  piacer  di  lui. 

PI. Eccolo  à  fè  tnia:eh,la  fchiaua  Scora  veftitada  huomo 

Poi-Signor  Camillo  hauete  ritrouata  la  fchiaua  ?  àDio 
madonna. 

Eur.Flamminio  à  fè,ch’ètépo,che  ne  riuediamo.  lodato 
il  cieio  non  hò  più  bifognodi  uoi: 

FI. Voi  mitenerete  in  mal  concetto  ,  &  io  tutthoggi hò 
fatigato  per  voi;ma  come  con  Cincia  voftra,  &  veftita 
da  huomo. 

Cint.Eurialo  mio.chi  è  codili? 

Eur.Vn’amico  mio  di  cui  mi  fono  feruito,per  cóperarui. 

Cint.  Non  vi  dolere  di  lui  ;  Tappiate ,  che  v’hà  feruito, 
n’hauete  folo  da  incolpar  me,  che  non  gli  hebbi  fede, 
à  cala  ve  dirò  il  tutto  come  è  padato. 

FI. Vi  bafta  quefco  teftimonio.per  hora. 

Eur.Non  può  edere  per  me  il  migliore .  abbracciatemi 
adunque, &  rallegrateui  meco, che  quefti  due, che  ve¬ 
dete, l’vno  è  mio  fratello, l’altro  di  Doraiice  mia. 

Fl.O  felicità  grande.chc  è  quello, che  mi  dite?1 

Eur.  Venite  con  noi,ch’è  di  douere,che  fiate  à  parte  del¬ 
le  noftre  allegrezze.Vogliamo  andar  Sign.? 

Pol.Piano.fermateui  Sig.Camillo  torniamo  ànoi  hora  » 
c’haucte  ritrouato  la  fchiaua, olleruatemila  promeda. 

Cam. Che  promeda  ? 

Poi.  Di  pagarmi  lo  fchiauo  « 

Lor. Quale  fchiauo  ? 

Pol.Amorat,quefto,che  v’hòconfegnaro  poco  fa; 

Lor.Eh,voi  volere  fcherzar  :  quedi  è  mio  fratello. 

Poli. Pagatemi  almeno  la  fchiaua. 

Cam  Quale  fchiaua? 

Poi. Quale  fchiaua ,  Cinria  non  è  fchiaua  ? 


Cam. 


VINTO.  ì4J 

Cam.Cintia  fchiaua  ?  Cintia  è  Doralice  mia  forella.  . 

Pol.Hora  quefto  è  dolce  ad  vdire  .  ma  alpettate  ,  ch’io 
ve  giungerò>fe  queft’è  vero.Cintia  no  m’hai  promel- 
fo  quando  ritrouaui  i  tuoi  paréti, di  farmi  rimborzare 
il  prezzo? 

Cint.Si,fe  voi  non  m'haucfte  venduta  al  vecchio:  quan¬ 
te  volte  volet’eflère  pagato  ? 

Pol.Hora  queft’è  vno  altro  diauolo:  fammi  almeno  pa¬ 
gare  tu, che  m’hai  promeflo  di  farmi  venire  il  prezzo 
delle  catene  da  Roma. 

Eur.Fratello  non  mi  volerti  prèftar  credenza, &  mi  deftì 
per  fchiauo  in  poter  d’altrui,  hora  habbiateui  pacieri- 

2  ét  • 

Pollo  m’appicco  perla  gola: come  quefto  ?  tutti  infic¬ 
ine  m’hauete  da  pagare. 

Cam.  Tu  meriterefti  ogni  male:  perciò  ti  vuò  vincere 
di  cortefia  ;  non  voglio, che  fra  tanta  allegrezza  vi  fia 
mefchiato  il  tuo  pianto  . 

Poi. Io  vi  fono  fchiauo  . 

CamA^enite  à  pigliar  il  prezzo  dell’vno,  ò  dell’altra-» 
in  cafa. 

Pol.Senza  pormi  a  conto  que’  trenta  decati  ? 

Cam.O  queft’è  troppo  ;  tu  non  ti  fatij  mai. 

Cint  Donategli  quelli  per  amor  m loggia  che  m’hà  trat¬ 
tata  fempre  bene  in  cala  lua . 

Cam.Di  buona  voglia . 

Pol.O  che  polliate  Itar  fempre  contenti,  tempre  felici, 
come  voi  defiderate  :  qnefti  e  voftro  fratello, quelc’è 
voftra  forella, &e(fi  lono  marito, e  moglie?  che  roara- 
uiglie,che  miracoli  fon  quelli  ? 

Mal. Signor  Carni  Ilo, ecco  vieni  il  facchino  . 

Cam. Che  facchino  ?  ecco  Doralice  mia  foiella  ,  ecco 
Eurialo  fratello  di  Lorenzo . 

Mal. Che  mi  dire  ì 

T  Lor 
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Lor.Coiì  è  ;  andiamo  in  cafa>  che  la  incenderai  il  tutto 
come  và  »  caminiamo. 

Pol.Sì  di  gratia  Signori.ch’io  nò  veggo  l'hora  d’imbor- 
zarmi  il  mio  danaro.  Non  afpettate  Signori  »  ch’io  li- 
centijsche  voglio  feguicar  coftoro,  che  non  fi  pentif- 
fero  per  ftrada  di  quanto  m’hanno  promefio ,  Se  la-» 
Comedia  v’è  piaciuca>dacene  fegno. 


11  Fine . 
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INTE  RLOCVT  ORI 

Lorenzo  Padre  d’I  fabella, e  di  Lelio. 

Gio.  Giacomo  Padre  d’Ortentio. 

Il  Capitano  Tremebondo  brauo. 

Giouannino  fuo  feruitore. 

Lelio  fotto  nome  di  Flauio. 

Cintio  fuo  feruitore. 

Ortentio  fotto  nome  di  Lucio. 

Balia  di  Lelio, e  ferua  d'Ifabella. 

Ifabella  figlia  di  Lorenzo. 


La  Scena  è  in  Pifa. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

M.Lorenzo,e’l  Dottor  Gio.Giacomo- 

HAuete  fatto  in  vero  gran  torto  alla  conofcenza  no- 
ftra  antica, con  non  venire  à  fmontar’in  cafa  miajfej 
non  mi  vi  dauate  à  conofcere,  certo  non  mi  farebbe  ba¬ 
ita  to  l’animo  di  raffiguraruùDitemi  quanto  tempo  è, che 
giungefìe  in  Pifa  ?  e  che  buon  vento  per  noi  vi  hà  con¬ 
dotto  in  quelle  parti? 

Gio.Gia.  Hier  iera  à  punto  ;  del  rimanente  vi  potete  inva¬ 
ginate, che  quando  vn  vecchio  dell’età  mia  fi  riduce  ad 
abbandonare  la  Patria,  mal  vento  fia,  che  lo  fpinga,e  da 
dura  neceflìtà  coftretto, fi  ponga  à  far  viaggiojhò  perdu¬ 
to  Hortentìo  mio  figlio ,  e  fon  già  tre  anni ,  ch  e  fuor  di 
cafa,e  non  ne  hò  hauuto  mai  nuoua . 

Lor.  Hauete  perduto  Hortentio  ?  e  come  ?  dee  eifere  forfè 
andato  alla  guerra? 

Gio.Gia.Sia  egli  viuo,e  fi  troui  doue  fi  voglia, mà  per  quel¬ 
lo,  che  poi  intefi,fi  partì  dì  Napoli  con  intention  folo  di 
venire  qui  in  Pifa, ohimè  dunque  voi  non  ne  hauete  in- 
tefo  nuoua  ? 

Lor.Piacefieal  Cielo,  che  già  voi  farcite  fuor  di  trauagiio, 
mà  per  qual  cagione  qui  in  Pifa. 

Gio.Gia.E  douere,che  con  voi  io  tratti  liberamente  il  tut¬ 
to, e  non  voglio  celarui  la  cagione ,  c’hanno  dato  molti 
à  quella  fua  fi  repétina  partenza,fperando  con  il  voliro 
aiuto  di  venire  dopò  tanto  tempo  in  qualche  notitiadi 
que  Ito  fatto. 

Lor. Dite  pure, che  in  quello  vi  potrò  aiutare,  il  farò  con-» 
tutto  l’animo. 

Gio.Gia.  Sappiate, che  tant’anni  fono,  quando  voi  erauace 

V  in 
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in  Napolhò  nafcdfe  per  cagione  della  vicinanza*  ò  per 
Sa  domeftichezza, ch’era  tra  la  voftra  cafa*e  la  mia,ò  fof- 
fe  per  folo  feruodiregiouenrù,Hortenfio  mio  figlio  s’in- 
rsamoró  fortemére  d’Ifàbella  voftra, ond’io  da  fuoi  pre¬ 
ghi  coftretto  fui  di  chiederuela  per  mia  nuora, cóforme 
vi  douete  ricordare,  e  no  hauédo  voi  volontà  per  allora 
di  dar  marito  à  voftra  figlia,  non  vi  piacque  di  fodisfare 
alla  mia  domanda* 

Lor  II  tutto  mi  fouiene  henifiìmo. 

Gio.Gia.  Hora  la  partenza  voftra  ,  che  douea  poner  fino 
à  quello  fuo  penderò ,  e  defiderio,  è  fiato  vn  principio  à 
trauagli  miei, che  dopò  hauer  fofferto  alcuni  anni  il  do¬ 
lor  della  lontananza  di  voftra  figlia, Hortentio  fpinto  da 
giouenil  pazzia  in  tempo  ,  ch’io  mi  rirrouaua  fuoradi 
Napoli, togliendomi  gioie, denari, e  quanto  haueuo  s’im¬ 
barcò  con  Giouanninofolo,  non  lo  conofcete?  fuo  fer* 
uitore  fopra  certe  galere  di  Genoua  per  ifmontare  à 
Liuorno,  &  venire  ad  habitare  in  Pifa. 

Lor.Se  qui  fufie  capitato,  fenza dubbio,  l’hauerei  laputo,e 
certo  s’io  non  hauefsi  rifoluto  di  maritare  Ifabella  mkj 
con  qualche  parente  di  cafa,per  efter’ella  rimafa  vnica.» 
mia  figlia, fi  farebbe  conclufo  tra  poi  il  matrimonio  age¬ 
volmente, già  che  poi  hò  conolciuto  nella  giouanecor- 
rifpondeme  inclinatione ,  anzi  per  non  dargli  difgufto, 
hò  perduto  infinite  buone  occafioni  di  maritarla ,  e  fi 
trattiene  in  quell’iftelTa  maniera  fin  hora  in  cafamon  mi 
pollo  indurre  à  credere,  ch’egli  lì  fia  potuto  trattenere 
ranto  in  ouefta  Città  per  tal  caufa  fenza  mia  faputa. 

Gio.Gia. M.Lorenzo, io  non  hò  potuto  mai  hauer  noua  ceri 
ta,doue  egli  fia  capitato  per  molte  diligenze, che  vi  hab- 
bia  vfato,intefi  folo, che  quella  galera, fopra  la  quale  egli 
ft  ritrouaua ,  corfe  fortuna,  e  fu  rrafportatane  i  mari  di 
Spagna;  hora  faranno  circa  fei  mefi.ch’intdì  poi  di  cct- 
to,chc  Giouannino  fi  ritrouaua  in  Genoua, ne  sò  già  co- 
^cercando  anch’egli  mio  figlio, onde  fpinto  dall’inter¬ 
no 
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no  affetto ,  fenza  hauer  riguardo  all’età  ,  &  alla  deboi  ej 
mia  compleflìone,  col  primo  palleggio  me  ne  venni  in_* 
Genoua, donde  trouai  partito  Giouannino  per  venire.» 

— in  quella  Città, doue  io  feguendo  ancora  le  lue  veftigie, 
giunfi  hierfera,  ne  fin  hora  di  lui ,  ne  di  mio  figlio  tengo 
altro  auuifoifrà  tate  mie  infelicità  hò  hauuto  folo  que¬ 
lla  buona  forte  di  hauer  ritrouato  quà  la  voftra  perlona» 
laquale  sò  cerco,  che  prenderà  protettione  d’vn  infelice 
foraftiero,  come  fon’io,  mouendofi  à  compalfione  d’vnj 
vecchio  Padre, che  và  cercando  l’vnico  fuo  fmarrico 
figlio. 

Lor.Mi  fate  venire  le  lagrime  à  gl’occhi  ,  cefi  per  voffro 
rifpettojcom'anco  per  ricordarmi  la  perdita,  ch’io  già  fi  - 
mile  à  voi  feci ,  tant’anni  fono  d’vn  mio  vnico  bambino. 

Gio.Gia.Quefta  è  la  prima  parola, ch’intendo, che  voi  hab- 
biate  hauuto  altri  figliuoli, ch’Ifabella. 

Lor.Non  è  marauiglia  già,  che  fi  può  con  verità  dire, ch’io 
non  habbia  hauuto  altro  figliuolo  di  lei, poiché  Lelio 
mio  diuenne  preda  de  Corfari  tanto  fanciullo, che  à  pe¬ 
na  poffo  dire, che  fuffe  vfeito  dal  ventre  di  fua  madresno 
giungala  à  i  quattro  anni  l’infelice  ,  quando  mi  fu  rub- 
bato  predo  Gaeta ,  che  vna  Balia  me  lo  conduceua  in-> 
Napoli,  in  potere  della  quale  l’haueua  lafciaro  inuolto 
nelle  fafeie, quando  per  molti  miei  trauagli  fui  forzato 
partirmi  di  quà,&  andar  colà  ad  habirare. 

Gio.Gia.  Et  in  tanti ,  &  tanti  anni  non  hauete  potuto  ha« 
uerne  alcuna  notitia. 

Lor.Niuna,  e  fon’hormai  certo  di  non  hauerlo  più  à  riu e. 
dere,  i  Corlari,che  lo  rubborno  furno,per  quel  che  dille 
la  Balia, &  altri,  di  quella  forte  di  gènte ,  che  fingendoli 
Mercadanti,  vengono  à  noi  con  varie  mercantie ,  e  chej 
poi  nell’òccafioni  prendendo  fanciulli  piccoli,  &  info¬ 
gnandoli  à  parlare  linguagio  turchefco  ,  dando  à  loro 
mefchini,&  à  noi  à  credere, che  fiano  di  Coftantinopoli; 
Ahi  à  quante  fcelcraggini  l’auaricia  ha  códotto  gli  huo- 

V  2  mini 
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minile  portano  ne  i  mari  Orientali  à  vendere  i  noflri  fi¬ 
glioli, &  à  noi  quelli  di  quel  paefe  per  infedeli*  e  molte 
volte  ancora  per  Chriftiani- 

Gio.Gia.Pofio  direbbe  ci  ritrouiamo  in  vffifteflò  grado  di 
miiena,mà  in  tanto  peggiore  io,quantQ*cheil  cafo  del¬ 
la  mia  perdita*  è  più  vicino*  non  hauendo  il  mio  cuoro 
ritrouato  nel  dolore  pofa,come  à  queft’hora  hauerà  già 
ritrouato  il  voftro. 

Lor.Mala  medicina  è  fiata  quella  al  mio  cordoglio,  c’ha_, 
recata  il  tempo*poichecon  quella  hà  dato  affatto  morte 
alla  fperanza  *che  finhora  viua  fi  mantiene  in  voi-  ' 

Gio.Già.  Ohimè, che  comincia  à  morire  anch’ella,  fe  no  le 
vien  dato  da  voi  qualche  foccorfo  ;  onde  vi  prego  àfar 
ogni  diligenza  di  fapere  di  Borrendo  *  almeno  di  Gio- 
uannino  fuo  feruitore  ;  fe  viuino  hoggi  in  Fifa*  non  fa¬ 
cendo  però  me  n  do  ne  alcuna  della  mia  venuta,  acciò  no 
fi  cacciafiero  di  nuouo  in  fuga  *  e  poiché  mi  hauete  ac- 
cennatOjche  Ifabella  yoftra  figlia  viue  inclinata  verfo  la 
perfona  de  lui,  domandare  con  buona  óccafione  deftra- 
faente  ancor  leijfe  ne  tenefie  aIcun’auuifo,mà  di  ciò  mi 
rimetto  al  veltro  giudido*  e  perdonatemi*fe  Tuffetto  mi 
traiporta  troppo  oltre. 

Lor.Vi  feruirò  volentieri, anzi  ad  vn  mio  feruidore*che  in 
Napoli  conofceua  voftro  figlio  *  e  di  lui  hà  ragionato 
fpefiò  mcco*imponerò  quefto  feruitio,e  non  folamente 
non  dirò  nulla  della  venuta  vofira  ,  mà  fingerò  feco  di 
non  efier  troppo  alieno  dalla  conclufione  di  quefto  ma¬ 
trimonio, acciò  egli  fi  venga  da  fe  medefimo  à  fcopriro 
feficroua?pcr  bora  entriamo  in  cafa,doue  potremo  ada- 
giaeamente  difcorrerc  del  tutto, che  quefta  mane  defide- 
ro,che  definate  meco. 

Gio.Gia.Vi  ringrado  della  cortefia, però  da  alcuni  Napoli» 
cani, che  da  Genoua  fon  venud  quìrnecojfon’afpettato; 
è  quefta  dunque  la  voftra  cafa  *  hò  caro  di  faperla  per 
vernrai  à  trouare  allo  fpeffo. 

Lo  re 
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Lor.Qgeflaè  d’efTa,al  voflro  comando,  à  quefl’effetto  qui 
vi  hò condotto  ragionando, poiché  non  voglio  compor¬ 
tare, che  in  alcuna  maniera  vi  partite. 

Gio.Gia.Forza  è, che  mi  date  licenza  per  quella  volta, poi¬ 
ché  da  loro  fon  già  afpettato. 

Lor.Potremo  mandarli  à  dire, che  voi  teliate  meco. 

Gio.Gia.Non  pollo  in  alcuna  maniera  venirli  meno. 

Lor.Certo,  che  mi  fate  gran  torto  .  Horsù  à  riuederci  allo 
IpelTo,  e  feruiteui  di  quella  cafa,  e  di  me,  à  voP.ro  bene¬ 
placito  .  Credo  che  Lucio  non  farà  in  cafa,  l’afpettarò 
per  connetterli  quello  negotio;hauerei  molto  à  carojcho 
quello  pouero  vecchio  rìtrouaflè  per  opra  mia  il  fuo  fi¬ 
glio, al  quale  non  pretenda  già  poi,  ch’io  fia  per  dar  mai 
Ifabella  mia  per  moglie;  non  è, non  è  boccone  delli  fuoi 
denti. 

SCENA  SECONDA, 
il  Capitano  Tremebondo ,  Giouannino  fuo  feruo. 

Gap.  f~?  Pur  vero  Giouannino  ,  che  quella  frafchetta-, 
d’Amoi  e  Tempre  fe  la  prende  con  lì  piu  valoro- 
fi  Capitani  del  Mondo, mà egli  s’inganna  quella  volta.., 
fe  penia  farmi  diuenire  pazzo, come  fece  à  quel  poltro- 
aaccio  d!Orlando,ó  di  ridurmi  à  filare, come  ridufle  quel 
deboluccio  d’AIcide. 

Cio.Oh  òignor  Capitano,  quefli  fon  troppo  indegni  para¬ 
goni  con  la  pedona  voflra. 

Cap.Tu  dici  il  vero  ,  forfè  fi  crederà  l’ignorantello  farmi 
prender  dentro  qualche  rete  con  Venere, come  fe  à  quel 
caca  lotto  di  Marte. 

Gio.Tenete  molto  bene  à  mente  tutte  l’hhlorie. 

Gap.  Eh’quefte  fono  fauole  ignorante  ;  mà  non  fai  già  tó, 
che  le  rende  così  tutte  credibili  à  i  tempi  noflri. 

Gio.Signore,io  non  hò  fludiato  mai, che  vi  poteffi  fcioglie  • 
re  da  quelli  dubbi], voglio  che  egli  fteflò  lo  dica. 

Gap. 
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Cap.Che  fiuJiato?l’eftremo  valore, e  la  non  mai  più  Ince¬ 
la  braura  del  Capitano  Tremebondo ,  che  per  diriafra 
noijfe  ancor  fufiero  viui  cento  Ercoli,  no  mi  mettereb- 
bono  paura;mà  damo  già  arriuati  allacafa  di  quella, che 
fà  tremare  il  mondo  infieme. 

Gio.  Volete, ch’io  bulfi,e  chi  hò  da  chiamar  qui  fùora. 

Cap.Chiama  M.  Lorenzo  de  gli  Vberti  Padre  della  mia_» 
Ilabella,delle  bellezze  di  tutta  Italia. 

Gio.E  quella  dunque  la  cafa,  doue  habita  M.  Lorenzo  ? 
oh  che  fortuna  da  che  fono  in  Pifa,  non  l’hò  potuto  mai 
ritrouare,e  voi  fete  innamorato  d’Ifabella  fua  figlia  ? 

Cap.Shche  non  buffi,  befiia  ?  di  che  ti  marauigli  ?  &  hora 
volio  trattar  feco,ò  con  fuo  Padre  di  matrimonio . 

Gio.Signor  Capitano  »  perdonatemi  io  non  pollò  parlar 
con  M. Lorenzo, ne  con  la  Signora  Ifabella,che  non  dt- 
flurbi  il  negotio  voftro. 

Gap. E  che  hai  tu  che  far  con  elfo  loro  ? 

Gio.Sarebbe  troppo  lunga  ifìoria  à  dirui  ogni  cofa,tornia- 
ci  poi  quella  fera, che  in  cafa  fra  tanto  vi  dirò  il  tutto,  e 
forfi  il  negotio  prenderà  miglior  piega. 

Cap.Che  quella  fera?  il  vò  fàpére  hor  hora;  fpediamola_. 

Gio.Sappiate,che  quello  M.Lorenzo  è  flato  in  Napoli  gra 
tempo  con  fua  cafa  ad  habttare ,  elfendpfi ,  come  inceli, 
partito  di  Pifa  per  cagione  di  certe  inimicitie ,  hora  in_, 
Alapoli, Borendo  mio  Padrone  antico, figlio  del  Dottor 
Gio.  Giacomo  Maréfca  s’inhamorò  di  quella  Signora-» 
lfabella,&  elladì  lui  fi  fortemente, ch’infième  fi  diedero 
fecre  famence  la  fede  d’elTer  maritò, e  moglie. 

Cap.E  vino  quello  Borrendo. 

Gio.Credo,che  fia  morto, intendete  appreflò. 

Cap.Oh  come  è  fiato  ignorante  à  morire  ;  non  gli  era  più 
honore  d'elTer’ammazzato  hoggi  per  mano  del  più  va- 
lorofo  Capitano ,  che  viua  fotto  la  cappa  del  cielo,  fe- 
guita. 

Gio. Dopò  alcuni  anni ,  eflèndolì  accordate  l’amicitie.M. 

Lo, 
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Lorenzo  ritornò  in  Pifa  con  la  cala  ,  e  tra  quelli  amanti 
fuccedette  duriffìma  dipartenza.  E)a  tre  anni  incirca, ef- 
fendofi  per  qucH’altro  tempo  ne  i  petti  loro  mantenuto 
viuo  l’amore  per  mezzo  di  letrere.  Hortentio  per  riue- 
dere  l’amata  fua  donna, fi  partì  di  Napoli, hauendo  tolto 
à  fuo  Padre  buona  quantità  di  robbe,  e  s’imbarcò  fopra 
alcune  galere  di  Genoua,lèguito  da  me}per  préder  por¬ 
to  à  Liuorno ,  &  poi  ritirarli  qui  in  Pifa  >  doue  difegna- 
uadiviuere  ,  e  far  quanto  fuflè  potàbile  nel  miglior 
modo, che  gli  fulfe  flato  lecito  di  ottenere  quefta  donna 
per  fua  moglie;  da  repentina  tempefla  poi  impedito  di 
prendere  il  defiato  porto,  fe  ne  fcorfe  la  nòflra  galera  in 
in  Marfeglia ,  doue  viuendofi  in  fofpetto  di  pelle ,  ci  fu 
fatto  ordine, che  fotto  pena  della  vita, non  prendeflè  al¬ 
cuno  di  noi  terra, la  notte  Hortentio, inuero  contro  fga_» 
voglia, à  gran  richieda  di  alcuni  fuoi  amici  sii  lo  schifo 
in  lor  compagnia  fecretamente  entrò  nella  Città  ,  con- 
trauenendo  all’ordine  dato, per  quel,  che  poi  mi  fu  det¬ 
to, fu  prefoinfieme  con  dii  loro, e  carcerato. 

Gap.  Perche  ,  quando  entrò  prigione  non  fracafsò  fubito 
tutte  quelle  carceri, e  non  mandò  à  fuoco, e  fiamma  tut¬ 
ta  Marfeglia. 

Gia.Signor  Capitano  vi  ingannate  grandemente,  fe  crede¬ 
te, che  gli  altri  ion  tanto  grand’animo  poffino  prendere 
quelli  partiti, che  ncll’occafione  prenderefle  voi. 

Cap.Tu  dici  il  vero, ah  ah, là  dentro  fi  debbe  morire  il  po- 
ueraccio. 

Gio. Di  quello  non  hò  potuto  hauer  mai  certezza ,  perche 
la  mattina  efTendofi  quietato  il  mare,  accomodato  il  tò¬ 
po, fenza  volere  afpettare  altro  il  Capitano  della  galera 
eftinatamente  fè  far  vela,&  in  pochitàme  hore  con  feli¬ 
ce  vento  giungemmo  in  Genoua  ,  dou’io,dfendomi  ri- 
mafie  tutte  le  robbe  di  Hortentio  in  mano  ,  mi  fono 
trattenuto  per  più  di  dai  anni  per  hauerne  nuoua  ,  ne_j 
mai  mi  fono  potuto  afficurare ,  fe  egli  Ila  viuo,  ò  morto 

della 
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della  giuftitia,ò  per  cagione  di  difagio,di  carcere,©  vero 
d’infirmicà  naturalejprefi  rifolutione  poi  di  venire  qui  ir. 
Fifa,doue  s’egli  fufle  flato  viuo,  hauerei  fperanza  certa 
di  ritrouarlo,nè  in  quefti  pochi  giorni, che  fon  quhne  hò 
potuto  hauer  nuoua. 

Cap.Hora,che  hò,che  far’io  con  queftoHortentio. 

Gio.Di  tutti  gli  amori, che  fuccedettero  fra  quefti  giouani 
n’era  io  confapeude,hora  non  hò  voluto  buffare  à  que¬ 
lla  porta, e  farmi  riconofcere  dalla  Signora  Ifàbella, nel¬ 
la  quale  dubito, che  nel  vedermi  non  fi  deftino  di  nuouo 
l’antiche  fiamme, e  farà  meglio  prima,  che  trattiamo  al¬ 
tro,  ch’io  fappi,  come  vadino  le  cofe,  e  come  fi  viua  itL> 
in  quefta  cafa,per  hauer  meglio  comodità  di  feruirui. 

Cap.Non  dice  male:debito  di  Generale  ancorò  che  prima 
diporre  l’affediojò  dar  aftàlto  à  qualche  fortezza, la  deb¬ 
bia  far  riconofcere;  fra  tanto  andiamo  vn  poco  in  Piaz¬ 
za  à  ragionare  delle  guerre  di  Fiandra. 

Gio.Non  veggo  l’hora  di  ragionar  con  Ifabella,e  forfè  da 
lei  haurò  certezza  della  morte  d’Hortentio. 

SCENA  TERZA. 

Flauìo  ,  e  Cintino  fuo  feruitore. 

* 

Ha./'“"'*  Inthio,ritrouafii  Lucio  ? 

Gin.  V  i  Sì  Signore, e  mi  marauiglio,che  non  l’habbiato 
incontrato, che  egli  vi  và  cercando. 

Fla.  Afpettiainolo  qui, che  facilmente  vi  capiteràjfai  di  che 
voglio  ragionarli. 

Cin.Se  non  rnel  dite. 

F]a.DeH’aniore  d  Ifabella  ;  credi,  che  mi  feruirà  di  buon.» 
cuore. 

Cin.Che  c  farebbe  il  piu  ingrato  huomo  del  mondo,  fe  ra- 
ceffe  altrimente;  ha  più  obligo  à  voi ,  che  à  luo  Padit;, 
gli  hauete  due  volte  donato  la  vita. 


Fla. 
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Fla.Così  è  veramente;  non  pollo  dubitarci  ch’egli  faccia  il 
contrario  per  conofcerlo  perfona  gentile,  e  non  può  ef- 
fere,che  non  fianato  nobile;mà  dimmi  per  tua  fè  Cintio, 
non  ti  pare, ch’I  fabella  meriti,che  rami, e  che  tanto  io  la 
defideri  per  mia  fpofa. 

Cin.Volete,ch’io  vi  dica  alla  libera  il  mio  parere. 

Fla.Dì  liberamente  ciò, che  ne  fenti. 

Cin. Padrone  non  pollo  negare,  ch’lfabella  no  meriti  ogni 
colà  ,  però  à  voi  non  è  commodo  attendere  à  lì  fatti  ne- 
gotij,ricordareui  hormai  fono  ridotti  à  fine  i  denari, che 
portarti  da  Marfeglia ,  e  fate  conto,  che  le  robbe,che  là 
vi  ritrouate,  fono  tutte  in  mano  de  Miniftri,  che  folo  at¬ 
tendono  à  far  il  fatto  loro,  e  Dio  voglia,  che  ne  trouate 
la  metà  in  elfere,ben  sò  io  quanto  l’occhio  del  Padrone 
ingraffi  il  cauallo,e  fe’l  Cielo  vi  fè  grada  liberarli  idi  ma¬ 
no  de  Corfali,e  che  Anfelmo  vi  compralfe  ,  e  poi  nudri- 

•  toni,  come  fuo  figlio ,  vi  lafcialfe  herede  di  tanra  buona 
facultà  ,  non  vogliate  buttarla  di  maniera ,  che  in  poco 
tempo  ritorniate  b;fognofo,e  pouero  .  Voi  venifte  qui 
per  ritrouare  i  voléri  parenti  ;  defiderio  honorato,&  at« 
rione  degna  di  lode  ,  e  poi  fubbito  vi  fete  accecato  in.» 
guifa  tale  di  quello  amore ,  che  il  meno  penfiero,  che.? 
habbiate  hàuuto,è  l’hauer  piò  mai  nuoua  di  loro, eh  non 
vogliate  buttate  alfatto  al  vento  la  Ipefa,  e  la  fatica  di 
di  così  lungo  viaggio  ;  chiariteui  in  breue  del  tutto, fe¬ 
condo  che  ritrouate  ,  così  poi  prendete  rilolutione  di 
tornare  à  Marfeglia, doue  efiédoci le  tutte  voftre  facoltà, 
fete  come  cittadino  amato, &  honorato  da  tutti,e  lafcià- 
do  da  parte  quelli  amori,  procurate  di  trouarui  là  viisl? 
moglie  bella, e  ben  coftumata,come  I fabella, che  non  ve 
nemancaranno. 

Fla.  Tu  dici  il  vero  Cintio,  mà  pure  in  quello  cafo,  il  fenfo 
sforza  la  ragione, bé  ti  prometto  chiarirmi  in  breue  del. 
l  vno,e  dell’altro  negotio,e  ritroui,  ò  non  ritroui  i  miei 

•  parenti, &  ottenghi,ò  non  ottenghj  per  mia  moglie  Ifa- 

X  ‘  bel- 
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bella, tornarmi  in  modo  frà  termine  d’vn  mefe  in  mgi» 
di  ritorno  in  Marfeglia,  anzi  à  quello  fine  hò  defidcrat» 
d’abboccarmi  pretto  con  Lucio. 

Cin.Eccclo,che  viene  di  qua  à  punto. 


SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

Lucio,FIauio,e  Cintio. 

Luc.O  la  pur  lodato  il  Cielo, ch’ho  hauuto  al  fine  fortuna 
vj  di  ritrouarui  Signor  Flauio. 

Fla.Et  io  te  folo  andauo  cercando ,  Lucio  mio  caro, Cintio 
và  à  dire  à  quelli  gentii'huomini ,  che  hor  hora  farò  con 
etto  loro  in  piazza. 

Cin.Io  vado. 

Luc.Giàdavottra  parte  Cintio  mel’haueua  detro,hauere« 
tteuo  per  forte  hauuto  nuoua  de  voftri  parenti,  ò  ditemi 
in  che  cofa  fon’io  buono  à  feruirui. 

FJa.Eh  l’hauer  nona  de  miei  parenti ,  mi  par  hormai  cof<L* 
difperataj  poiché  non  hauedo  hauuto  altro  contrafegno 
da  quelli  Corlàri ,  che  mi  rubborno  pretto  Gaeta,  chej 
leder  io  figlio  di  Mercadante  Pifano,nè  hauendc  fin  ho. 
ra  trouatoqui  alcuno, che  fi  lamenti  di  fi  fatta  perdita.,, 
mi  fà  diffidare  di  poterne  hauermai  più  notitia,  poi  per 
dirci  il  vero, vi  hò  vfata  poca  diligéza,e  fe  non  haueffi  vn 
altro  negotio  p  le  mani, già  farei  ritornato  in  Marfeglia. 

Luc.Io  non  sò  già  che  di  là  partifteuo,  venendo  qui  in  Fifa, 
per  altro  effetto. 

Fla.  Tù  dici  il  vero,  &  hora  s’ottenelfi ciò ,  che  defidero, 
maggior  contento  fentirei ,  che  fe  ritrouaffi  tutti  i  miei 
parenti, &  in  ciò  tù  mi  puoi  effer  d’infinito  aiuto. 

Luc.Troppo  felice  mi  fìimareiSign.  Flauio,  fe  il  Cielo  mi 
porgette  occafione  tale,  che  in  parte  potefli  fodisfare  al- 
l’obligo, ch’io  vi  porto, il  quale,  chi  bene  il  conofce,  è  di 
tal  forte ,  che  fe  potetti  fpendere  quella  mifera  vita  per 
voftro  feruigio,farei  poco;  poiché  vna  volta  fola  la  po¬ 
trei  perderei  l’hò  bé  da  voi  due  volte  riceuuta  in  dono. 

Fla. 
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Fla-E  coftume  d’animo  gentile  il  magra ificarei  benefìtij  ri- 
cèuuti. 

Lue.  Anzi  è  grandezza  dell’animo  voftro  à  non  tenetli  ìhj 
quella  ftima,che  meritano. 

FJa.Hora  lafciamo  da  parte  lì  belle  parole, folo  ti  dico,  che 
più  grata cofa  non  mi  puoi  fare  in  quella  vita;  che  aiu. 
tarmi  nel  negotio,  che  intenderai ,  nel  quale  vi  è  fopra., 
tutto  bifogno  diligenza, e  fecretezza. 

Luc.Dire  liberamente, e  di  me  difponeteà  vollro  contento, 
perche  vi  aflicuro,che  ne  tenete  alToluto  dominio  . 

Fla.  Sappi  Lucio  mio,che  doppo  il  nollro  arriuo  qui  in  Pi- 
famon  palforno quindici  giorni,  ch’io  miaccefi  in  modo 
tale  delle  bellezze  d’vna  giouine,che  dimenticato  affatto 
di  me  Hello,  e  trasformato  tutto  in  lei ,  altro  non  penfo, 
che  di  guadagnarmi  la  gratia  fua,  poiché  Amore  hà  già 
troncato  l’ali  al  penlìer  mio, che  febene  volerti,  non  può 
più  dilungarli  dall’amato  fuo  bene, e  fon  condotto  à  tale 
Lucio,  che  altro  cibo  non  mi  foftenta,  che  quello,  che_» 
prendo  dalla  fua  dolce  villa ,  il  mio  cuore  d’altro  non  fi 
nudrifee  ,  che  folo  di  fufpiri,e  di  lagrime,  il  fonno  è  di- 
uenuto  affatto  nemico  de  glbcchi  miei ,  fon  condotto  à 
tale  Lucio ,  che  fe  tu  non  mi  aiuti ,  elegerò  più  torto  di 
morire, che  di  viuere  vna  vita  così  trauagliata. 

Luc.Piaccia  al  Cielo, ch’io  vaglia  à  Jiberarui  da  queflo  tra» 
uaglio:ditemi, chi  è  cortei  ,  che  vi  accefe  in  modo  tak_> 
delle  fue  bellezze  ? 

Fla.  Quella,  che  credo,  che  il  fole  non  habbia  mai  veduto, 
ne  la  più  bella, ne  la  più  fauia,ne  la  più  modella, ne fia 
per  l’auuenire  per  vederla  vguale  ,  e  sò  che  l’affetto  non 
m’inganna. 

Luc.Ditemi  di  gratia, chi  ella  Ha,  per  poterla  conofcere ,  e 
poter  dire  poi  d’hauer  veduto  ancor  io  vna  cofa  tanto 
Sellai  ? 

Fla.  Eh  Lucio  hauefs’io  quella  comodità  di  vederla,  ch’hai 
tùie  chi  la  conolce  meglio  di  te  ? 

X  2  Lue. 
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Lue. Io  la  donofeo  ?  ditemi  per  voflrafè>chi  è, 

Fla.Tu  medefimo  non  tel’imagini  ?è  la  Signora  IfabellaJ 
tua  Padrona. 

Lue.  La  Signora  lfabella  mia  Padrona. 

fla.La  Signora  lfabella  tua  Padrona?  fi  ,  di  che  ti  marauiv 
gli  ?  forfè  non  è  la  più  bella, la  più  fauia,  la  più  modella» 
che  viua  al  mondo  ?  forfè  è  perfona  da  tenere  poca  fil¬ 
ma, forfè  è  foggctto,che  non  merita  eifer  amato  da  tutti. 

Luc.Se  ben  voleifidir’il  contrario, io  non  potrei, per  l’amo- 
re,che  li  porto»elfendo  ella  mia  padrona,&àvoi,che  l’a¬ 
mate^  potendojno’l  direijpoichc  certamente  oltre  ,  che 
la  conofco  »  per  Signora  d’eftrema  bellezza  »  è  d’infinito 
merito. 

FJa.  Adunque, perche  ti  turbi  ?  forfè  ti  pare,che  feruendomi 
in  quello  negotio  tu  diuenti  disleale  al  tuo  Padrone,e 
traditore  alla  cafa, della  quale  hoggi  ne  riceui  il  vitto  ? 

Luc.Quefìo  non  già, perche  quando  anco  tradilfi  me  He  fio, 
non  che  altri,  purché  feruifsi  à  voi ,  traditore  non  farei, 
mà  ieal  feruitore,e  fidelifsimo  amico. 

Fla.E  d’onde nafee  quella  tua  repentina  mutatione  ?  forfè 
terni, per  l’amore, che  mi  porti ,  che  l’imprefa  lìa  troppo 
<maiageuole,non  efiendofi  ancora  la  Signora  lfabella  di¬ 
menticata  l’alfettion  grande ,  che  hà  portato  ad  vn  certo 
Hortcntio,  gentil’huomo  Napolitano,  il  quale  già  fono 
tre  anni, che  parti  dalla  patria ,  e  non  fene  intefa  alcuna 
nuooa. 

Lue.  Non  pofTo  negare  ,  che  quello  à  prima  villa  non  mi 
habbia  dato  gran  fallidio, mà  da  chi  hauete  faputo  quella 
particularità. 

Fla.Dalla  Balia,  alla  quale  hoggi  hò  feouerto  tutto  l'amor 
mio,&  ella  prontamente  mi  hà  promelfo  il  fuo  aiuto. 

Luc.In  quello  hò  cagione  di  dolermi  di  voi ,  per  la  poca_» 
confidenza, ch’hauete  mollrato  di  hauer  hauuta  in  me . 

FJa. Rieri  à  punto, non  volendo, me  lo  cauò  di  bocca, quan- 
d’io  haueua  rifoluto  di  non  darne  parte  ad  altri, che  à  te, 

mà 
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ma  quello  poco  Importa ,  nè  ti  dee  difpiacere  di  ha  uer 
compagni  nel  feruirmi,anzi  quellojch’io  defideto  da  te» 
che  ti  vni fchi  feco  in  mio  fauore,non  lafciando  occalìo- 
ni  di  ponermi  in  grada  della  Signora  Ifabella»  fcancel* 
landoli  homai  dalla  memoria  quello  Hortentiojpoiche 
ottenuta  la  fua  volontà  non  mi  diffido  con  buoni  partiti, 
che  farò  à  M.  Lorenzo  fuo  Padre.ch’egli  alfine  nonla_» 
mi  conceda  per  fpofa;che  dici  ?  tu  non  rifpondi  ? 

Luc.Io  vi  feruirò ,  come  fono  obligato,  e  credetemi  certo, 
che  più  non  pollò  dirui,vi  prego  bene  à  non  trattar  al¬ 
tro  con  la  Balia  fenza  mia  faputa  ,  acciò  cambiando  il 
negotio  di  concerto3fi  polfa  fperarepiu  felice  fine. 

Fla.Così  faròjdel  rello  fappi,  che  la  vita  mia, è  polla  nello 
tue  mani ,  le  poi  hauerai  alcuna  buona  nuoua  viemmi  à 
ritrouarein  piazza  ,  perdoue  hora  m’inuio ,  ò  afpetcami 
qui  doue  allo  fpelf®  amor  mi  sforza  à  dar  di  volta. 

Lue. Andate  felice. 

SCENA  EVINTA. 

Lucio  folo; 

E  Tu  reità  qui  folo  infelice  Hortendo  ,  che  à  fi  crudo 
auuifo  ti  lei  potuto  mantener  viuosah  fortuna, tu  for- 
fi, non  per  altro,  mi  hai  condotto  vicino  alla  luce  amata 
de  gl’occhi  miei ,  fe  non ,  per  farmi  parere  di  maggior 
ofeurità  le  tenebre  della  miferia  mia ,  certo  non  per  al¬ 
tro  fortuna  mi  faluafli  dalla  tempefia  del  mare  ,  fe  non_> 
per  folo  fommergermi  in  quella  impetuofa  d’amore  ,nè 
per  altro  già  condannato  à  morte  mi  donafd  la  vita,  per 
mezzo  di  Flauto,  fe  non  ,  perche  l’iilefio  Flauto  di  fua_» 
propria  bocca  hora  la  mi  toglielfe  con  fentenza  di  mor¬ 
te, più  crudele, e  dolorofamc  per  altro  la  difperata  falute 
riebbi  di  quello  infermo  corpo  per  opra  dello  illelfo 
Flauto, fe  non  folo, perche  egli  folo  rédeffe  hora  incura.t 
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bile  la  piaga  amorofa  di  quello  trauagliato  cuore  ;  ah 
fortuna  così  ti  prendi  gabbo  di  me  ,,  chemicredeuo 
hora  ai  ficuro  già  'elìer  predo  al  porto  della  mia_, 
quieteiche  doppo  hauere  lcampato  tanti  pericoli, e  giun 
to  finalmente  in  Pifa,hauuta  buona  occafione  di  feruirc 
Ifabella ,  ritrouato  viuo  l’amore  in  lei  vedo  Hortentio, 
ben  veduto, come  fuo  feruitore  Lucio ,  non  mancando¬ 
mi  altro ,  che  buona  occafione  dì  darmele  à  conofcere, 
chi  al  mondo  fi  ritrouaua  più  felice  di  me;ò  in  più  fubli- 
me  grado  di  confolatione ,  &  ecco  in  vn  tratto  mi  veggo 
tolta  dal  cuore  ogni  fperanza  di  poter  mai  più  condur¬ 
re  al  fine  il  mio  bramato  defidetio  ,  poiché  per  non  tra¬ 
dir  lamico  fon  forzato  à  celarmi  più  >  che  mai  d’effèr 
Hortentioj e  rimango  feruo  infelice,abbandonatodatut- 
tijfuggitiuo  dalla  Patria, fmarrito  da  feruitori, odiato  per 
mia  colpa  da  mio  Padre, neceffitato  à  tradire  me  medefi- 
mo,coftretto  à  diuenire  disleale  alla  mia  cara,&  amata., 
Ifabella, lolo  per  fodisfare  all’obligo  dVn’amico,al  qua¬ 
le  nó  potrò  mai  feruire  in  guifa  tale, che  per  gran  forza» 
ch’io  faccia  à  me  ffeffo,  egli  fia  mai  per  rimanerne  intie¬ 
ramente  fodisfatto.Hor  chi  viue  più  al  mondo  di  me  in¬ 
felice?  chi  fi  troua  in  più  profondo  abiffo  di  miferie  ? 
ricordati  Hortétio,che  hai  promelfo  à  Flauio  di  far'ogni 
cofa,che  Ifabella  tuadiuenghi  fua  fpofa,  e  ciò  come  po¬ 
trai  offèruarlo  ?A  quella  tua  fi  repentina  rifolutione,co- 
me  obediranno  mai  i  concetti  della  tua  mente  ?  come  le 
parole  deila  tua  lingua  ?  come  i  penfieri  de!  tuo  cuore.-? 
e  pure  i  benefici) ,  c’hai  riceuuti  da  Flauio  iono  tanti,  e 
tali, che  ti  obliganoà  farlo;  dimenticati  Hortentio  i  dol- 
ci, &  amorofi  colloqui]  ,c’hauefti  tant’anni  fono  in  Na¬ 
poli  con  l’amata  rua  Ifabella  ,  non  ffia  piu  radicata  nel 
tuo  cuore  quella  fede,ch’a  lei  delìi,  e  da  lei  riceuefh,  di 
non  voler  tù  altra  fpofa  di  lei,  ne  ella  altro  fpofo  di  re. } 
Hortentio  nó  ti  ricordar  più  di  quelle  lagrime,  e  di  quei 
fingulti,che  fcambieuolmencc  ambi  due  haueffe  neli'oc- 

cafio- 
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cacone  di  quella  fi  dura  partéza,e  come  le  lettere  dopò 
da  lei  riceuute»rimafero  in  potere  di  Giouanino  có  falere 
robbe  già  per  te  fi  polfono  dir  perdute  ,  fà  che  di  quelle 
ancor  fia  pduta  feco  la  memoria.Hortétio  imaginatfiche 
non  fia  vero,che  Ifabellatiia,dfendo  fiata  otto  anni  fen- 
za  vederti, e  tre  di  quelli  fenza  hauerne  hauuto  nuoua» 
mantenga  più  che  mai  viuo  l’amore, che  ti  portaiperlua. 
ditijche  fia  bugia,  ch’ella  per  tuo  folo  rifpetto  habbia  ri¬ 
fiutati  mille  principali  partiti»perdendo  la  grafia  del  Tuo 
proprio  Padre  j  e  finalmente  Hortentio  datti  à  credere  à 
te  medefimo  di  no.n  efier  più  Hortentio  *  ma  folo  quel 
Lucio, che  per  elercione  d’inganno  volefti  fingerti  effen- 
do  preio  à  Marfegliasquel  Lucio, che  hauendo  contraile* 
nuto  à  gli  ordini  di  quella  Città  ,  giuftamente  condan* 
nato  à  morte  ,  fu  Ile  con  tant’atfetto  da  Flairio  liberato. 
Quel  Lucio,  che  dalWftdfo  Flauio  graciolamente  folti 
tenuto  in  cafa  perilpatio  di  dui  anni  infermo,  e  trattato 
come  fuo  proprio  fratello  in  tempo,  che  perdute  tuttej 
le  tue  robbe ,  e  rimafio  fenza  leruitore ,  altro  non  ti  tro- 
uaui  del  tuo,  che  quella  così  inferma  vita  ;  Quel  Lucio, 
che  alle  fpefe  deU’ifiefiò  Flauio  condotto  in  Pifa,  hora_» 
per  fuo  fauore  vini  in  quella  cafa,  che  tanto  defideraui 
habitare  ?  Mà  come, ohimè, potrò  mai  diuider  me  da  me 
medefimo  in  modo, che  no  rimangili  l’ifteflò?  come  Hor¬ 
tentio  fi  potrà  trasformar  tanto  in  Lucio ,  che  diuenuto 
Lucio  non  refii  l’ifteflò  Hortentio?  l'obligo  con  che  Fia¬ 
tilo  mi  tien  legato  ló  richiede  ;  la  fè  data  ad  Ifabella  lo 
prohibifce;  la  legge  d’amicitia  mi  firinge;  forza  d’amore 
mi  fcioglie,  deh  morte  libera  quell’alma  dalle  mani  di  lì 
potenti, e  crudeli  tiranni. 
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ATTO  SECO  N  D  O 
SCENA  PRIMA 

GiouanninOj  e  Balia. 

X  T  OrSi  prima  di  parlar  con  Ifabella  abboccarmi  conU 

^  V  Balia,  per  Papere  da  lei  quanto  defidero,  e  confi¬ 
gliarmi  ancora  Ecco  del  modo, che  poteiìi  tenere  per  fer- 
uire  il  Capitano, dal  quale  fe  có  quella  occafione  d’amo¬ 
re  non  ne  cauo  qualche  guadagno ,  fono  ridotto  à  mal 
termine;  mà  non  è  quella  ch’elcè  appunto  dalla  Cafa_,  ? 
oh  come  è  diuenuta  vecchia,  farà  fe  non  bene,che  la  ftia 
da  parte  intendendo, già  che  accenna  didouer  dire  alcu¬ 
na  cofa,e  poi  certificato, ch’ella  fia  deifa,  me  le  dia  à  co- 
nofcere. 

Bah  Io  non  hò  praticato  mai  la  più  ortinata  donna d’Ifa- 
bella,mal  per  noi  altre  pouere  vecchie,  fe  tutte  legioua- 
ni  fuffero  di  quella  qualità. 

Gio.Io  non  hò  praticato  mai  la  più  perfida  ruffiana  di  co¬ 
rtei, mal  per  gl’innamorati,  c’hàno  bifogno  del  fuo  aiuto. 

Bah  Almeno,  fe  ella  non  vole  amar  di  cuore  fe  non  vna_> 
perfona,fingdfe  con  gli  altri  per  mio  guadagno. 

Gìo.  Almeno  quando  guadagna  con  vnaperfona,la  fèruifi- 
fe  di  cuore, e  non  fingerte,comé fà  con  tutti  glabri . 

Bal.Sempre  in  bocca, Hortentio  mìo,Hortentio  mio,doue_» 
ti  puoi  hora  ritrouare,fapeffi  almeno, fe  fei  viuo,  ò  mor- 
to;e  fono  pure  fei  anni,  che  non  l’hà  veduto,  e  più  di  tre 
altroché  non  ne  hà  riceuta  lettera. 

Gio.Sempre  adunque  hà  continuato  Ifabella  à  voler  bene 
ad  Hortentio. 

Bal.Oh,oh  quella  torte  mi  vccìde. 

Gio.  Horche  fatica  farà  la  mia  in  feruire  il  Capitano. 

Bah  Hor  quello  è  quello }  che  mi  fà  diffidar  di  poter  ferufr 

Fia- 
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Flauio,che  s’io  gli  portauo  buona  rilpofta,mi  haueua 
promeilò  farmi  vna  velie  nuoua,  che  quella  hormai  è 
tutta  llracciata. 

Gio.  Forfè  ch’io  nó  cauaua  vn’veflito  nuouo  dal  Capi  tano. 

Bai.  Vedere  fe  flà  accecata  la  pouerina, parlandoli  io  in  fa*- 
uore  di  Flauiojè  entrata  in  fofpetto,  che  non  fia  Hor- 
tentio3e  che  cambiandoli  il  nome, voglia  in  tal  guifa_, 
far  proua  dell’amor  fuo,mi  niega  poi ,  ch’io  lo  pofTa_> 
riconofcere  per  la  mutatione  grande, che  fi  prefuppo- 
ne, ch’egli  habbia  fatto, e  s’io  nonfu(Teficura,che  Fla- 
uio  è  gentil’huomo  foraftiero ,  venuto  per  negotij  di 
mercantarne  l’hauerebbe  dato  à  credere. 

Gio.  Non  mi  è  dilpiaciutod’intendere  il  penfierb  d’Ilàbel- 
la,e  mi  potrebbe  feruire  à  molte  cofe. 

Bai.  Se  non  mi  aiuto  con  qualche  inuétione  appreffò  Bla» 
uio  ferei  fpedita  per  la  volontà  d’Ifabella. 

Gio.  Il  Capitano  farebbe  fpedito  per  lo  mezzo  di  colici, 
fenzail  mio  proprio  aiuto  con  Ifabella. 

Bai.  Vò  penfando,che  quella  impresone, c’hà  prefa  Ifabel- 
la  di  Flauto, che  fia  Hortentio,mi  potrebbe  dare  com- 
modità  di  qualche  inganno, facendola  io  con  quella.» 
credenza  trabbocare  facilmente  à  quel  che  piu  mi 
piacerà;fempre  bifogna  del  male  cauarne  bene. 

Ciò.  Potrebbe  edere  ancoraché  ti  folle  tolta  l’inuentione  » 

Bai.  O  quanto  mi  ballarebbe  l’animo  di  guadagnare  coiu 
Flauio,fe  Ifabella  facelfe  à  mio  modo. 

Gio.  Mio  danno  fe  io  non  fapelfi  difarmare  il  Capitano. 

Bai.  Solo  quanto  lo  miraflè  con  occhio  gratiofo  vna,ò  due 
volte, acciò  poteifi  io  domandargli  qualche  galantaria 
da  lua  parte, così  quella  Gommare  di  mia  madre  tolfe 
à  me  tutti  i  prefentbche  mi  erano  fatti,  e  diuenrò  ric¬ 
ca  per  rifpetto  mio ,  che  à  dire  il  vero ,  io  non  fui  mai 
cofi  rirrofa. 

Gio.  Già  cofi  prefupponeua  fenza  tua  confeflione. 

Bai,  Se  quelli  Corfari  non  mi  hauelfero  rubbato  Lelio, che 

Y  futfè 
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fuffehoggidi  nella  cafa,  non  hauerei  di  bifogno  «fai* 
tra  indullria  perbufcarmi  il  viuere,come  hora  fò,  che 
egli  per  il  fangue  ,  c’hà  beuuto  di  quello  petto  haue- 
rebbe  penfiero  di  me, e  di  quel  figlio  ,che  tengo  allo 
ftudio  ;  da  quello  vecchio  mercadante  auaro  di  Tuo 
Padre  manco  lì  può  cacciare  la  mancia  il  capo  d’anno, 
Gio.  Mi  è  cadutoli  calcio  l'opra  le  lafagne,  e  l’iltelTa  Balia, 
che  le  conduceua  per  mangiacele,  me  le  hà  in  bocca¬ 
te  di  fua  mano;  che  penlì  Giouannino?  rifolutiono  , 
và  trouaii  Capitano,  digli,  Ifabella  difcaccia  ogn’vno 
per  rifpetco  d’Hortentio,  e  che  altro  rimedio  non  vi  è 
per  condurre  à  fine  il  defiderio,  le  non  che  egli  fi  fin¬ 
ga  d’efier  quellod’inganno  è  facile  ad  efler  credutolo 
farò  riconofciuto  come  feruitore,3t  egli  elfendo  poco 
tépo,ch’è  in  quella  Città, e  nò  conofciutoda  molti, co 
moflrare  le  lettere  d’Ifabella  fcritte  ad  Hortentio,  po¬ 
trà  fingerli  facilmente  effer  lui;  Pinformarò  dd  tutto, 
acciò  che  non  pofTa  errare,mà  diceilprouerbio,  chej 
chi  hà  tempo  non  afpetti  tempo. 

SCENA  SECONDA. 

Lucio  in  ilrada,  Ifabella  alla  finellra. 

NOn  hò  hauuto  commodità  di  parlar  con  Ifabella, per 
feruigio  dell’amico  con  tradire  memedelimoellèn- 
do  in  cafa  fuo  Padre>voglio  frà  tanto  andare  à  vedere 
fe  la  Balia  è  andata  à  ritrouare  Flauio. 

Ifab.  Lucio,Lucie,afcolta  vna  parola. 

Lue.  Padrona  mia,chemi  comandate, hora  vengo. 

Ifab.  Fermati  non  entrare  in  cafa, che  ti  hò  da  parlare  fecre- 
tamentc,&  effendoui  mio  Padre ,  non  è  meglio  com¬ 
modità  di  quella, accollati  à  quella  gelofia. 

Lue.  Che  non  venga  vfeendo  M. Lorenzo. 

Ifab.  Non  hauer  paura  di  quello ,  ìq  mi  moro ,  fe  non  mi 
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sfogo  vn  poco  Tanimo  con  effotecos  hornon  fai  Lu¬ 
cio  ,  che  tengo  gran  fperanza  da  poco  tempo  in  qua» 
che  Hortentio  mio  fia  viuo  »  è  giunto  in  Pifa  à  falua- 
mento,fc  amore  però  non  m’ingannascom  e  fuo  folitoc 

Lue.  Onde  nalce  in  voi  fi  repentina  fperanza. 

Ifab.  Naicedal  hauermi  domandato  mio  Padre  inftante- 
mente,s’io  haueuo  nuoua, ch’egli  fufie  giunto  quìjpoi 
à  dirti  il  vero, la  Balia  m’hà  ragionato  molto  di  lugo 
in  fauore  di  vn  certo  Flauio  Mercante  ricco  di  Mar- 
feglia,che  mi  defidera  per  moglie,  io  mi  fono  mefla_» 
in  teft3,che  quello  fiaHortentio,echecon  fimile  lira* 
tagemma  vogli  certificarli  le  continuo  in  amarlo  »  co¬ 
me  hò  fatto  per  lo  pa!Tato,gli  hò  fatto  rifpondere,che 
la  data  fede  ad  Hortenrio  mai  non  farà  da  me  violata» 
che  dicimon  hò  prefo  buona  rifolutione  ? 

Lue.  Bonifiìma,mà  non  già  con  Flauio,  perche  vi  sòdire  di 
certo ,  che  Hortentio  non  gli  hauerebbe  rifpolto  inj 
quella  guifa  ;  fe  gli  hauefie  dato^arte  di  quello  fuo 
defideriojdi  più  vi  dico, che  gli  hauerebbe  ceduto  tut¬ 
te  le  ragioni ,  che  per  cagione  d’ Amore  può  egli  pre¬ 
tendere  l'opra  la  vollra  perlona, Scegli  flefiò  hauereb¬ 
be  procurato  per  quanto  fulTe  fiato  polfibile,  che  voi 
diuenilfe  fua  moglie. 

Ifab.  Ohimè, che  dici  Lucio  ?  tu  parli  d’vna  maniera ,  chej 
mi  fai  conofcerc  di  non  elfer  flato  quel  fi  grand’ami¬ 
co, che  mi  hai  fempre  detto  d’elfer  d’Hortentio ,  poi" 
che  tieni  per  fermo, ch’egli  hauefie  fatto,  &  à  me>&  a 
lui  vn  limile  tradimento. 

Lue.  Ch’io  gli  fia  flato  amico, quanto  di  me  medefimo  infi¬ 
no  al  tempo  d’hoggi  viuete  ficura,ma  che  d  hora  aua- 
ti  altro  io  non  defideri»  che  la  fua  morte,  non  ve  lo 
pofiò  negare.  _  .  . 

Ifab.  Lucio,&  ardile!  tu  meco  di  ragione  d’Hortentio  mj 
quella  maniera, fapendo  il  grand’amore, che  gli  porto: 
fei  forzato  à  defidetare  à me  flefia  ancor  la  morto, 
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mentre  la  delìderi  ad  Hortentio  ,  e  tu  pure  profe/lì  il 
contrario, feruendomi  con  fi  grande  affettione. 

Lue.  Anzilolo  per  la  grand'affettione  >  ch’io  porto  à  vox, 
defidero  ad  Hortentio  la  morte. 

Ifab.  Eh  tu  vuoi  fcherzare  meco  ;  come  dall’amore  ne  può 
nafeere  odiose  come  tu  fei  diuenuto  cofi  fpietato,che 
tì  incrudelirci  contra  vna  perfona,che  mille  volte  per 
morta  m’hai  dipinta  ?  prendo  fperanza  ancora  dal  tuo 
parlare,ch’ella  fia  viua . 

Luc.Ch’egli  fia  morto ,  ò  viuo  Signora  Ifabella  à  voi  poco 
importa  ,  che  l’ifteflo  Hortentio  per  voi  Tempre  farà 
morto, e  fe  farà  viuo, farà  viuo  folo  per  gl’altri. 

Ifab.  Che  parole  fono  quelle ,  che  ti  lafci  vfeir  di  bocca_>  ? 
non  fon  già  quelle, che  foleui dirmi  in  lode  d’Horten- 
tio,fe  tu  non  beuefiì  acqua  dicontinuo, non  faprei,che 
pen farmi  di  te;Lucio,tu  non  fei  più  Lucio. 

Lue.  Vi  ingannate  ,  che  più  prello  quelli  meli  adietro  io 
non  fui  Luciojche  hoggi  dì,  non  polfo  elfer  più  Lucio 
di  quel, che  fono. 

Ifab.  Che  dici,  che  van  eggi  ?  tu  prima  mi  parlaui  in  guila 
tale  di  Hortentio, che  alle  volte  mi  pareui  i’iftelfo  Hor 
tentiojcome  fei  Jiora  tanto  da  tediuerfo  ? 

Luc.il  Ciel  voleflè, ch’io  fuflì  diuerfo  da  me, come  vorrei, mà 
bora  e  douere  ,  ch’io  faccia  quella  forza  à  me  lìefiò; 
parliamo  d’altro, la  Balia  vi  hà  detto  le  buone  qualità, 
e  conditioni  di  quello  gentil’huomo,che  videfidera_» 
per  moglie;  Ohimè. 

Ifab.  flora  m’accorgo, perche  eravlcito  da  fe  il  galanthuo» 
mo, fai, che  tì  dico  Hortentio, ohimè,  Tempre  mi  viene 
in  bocca  quello  nome, fai  che  ti  dico  Lucio, che  fe  pé¬ 
li  ragionar  meco  d’altro  amore ,  che  di  quello  d’Hor- 
tentio ,  penfi  in  vn’iftelfo  tempo  à  perdere  la  grafia.» 
mia,à  tagliarmi  quelli  capelli, &  rinchiudermi  dentro 
vn  Monallerio. 

Lue.  (Et  hora  fon  licuro  4el  contrario, che  fe  folo  per  amor 
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d’Hortentio  la  perdo ,  mai  non  mi  terrò  affatto  da  voi 
difgratiato. 

Ifab.  Forfè  tu  penfi,  ch'io  burli,  à  fè  te  giuro,  che  tanto  mi. 
trattengo, quanto, che  non  hò  nuoua  ficura  della  fua_» 
morte, và  pure, e  rendi  à  Flauio  quel  che  ti  hà  donato» 
poiché  il  fenfal  none  per  hauer  mai  credito  in  quella 
mercantia, meglio  farefli  affamarmi, fe  puoi, della  ve¬ 
nuta  d’Hortentio. 

Lue.  Voftro  Padre  hà  voluto  fcherzar  con  voi,  e  forfè  ha*ò 
ucndo  intentione  di  maritarui  con  quello  Mercante, 
hà  voluto  veder  fe  vi  fiate  dimenticata  dell’amoro 
verfo  Hortentio,mà  temo, che  hormai  efea  di  cafa,  no 
vorrei,  che  mi  trouafie  à  parlare  con  voi  in  ftrada ,  da> 
temi  licenza, che  pretto  farò  di  ritorno. 

Ifab.  Fermati,non  voglio, che  ti  parti  ancora,  egli  flà  fopra 
facendo  conti, non  è  per  vfeire,  fingerei  di  hauerti  or¬ 
dinato, che  andaffi  al  Moniftero  per  quelle  camife . 

Lue.  Lafciatemi  andar  di  grada, che  non  palfaffe  gente  per 
la  ftrada, e  ne  vedette- 

Ifab.  Se  faranno  perfone,che  no  ne  conofcano  poco  impor¬ 
ta, che  ne  veggano, e  fe  neconofcano,fapranno  ancora, 
che  tu  viuiin  cafa, che  timor  è  quello  tuo  fuor  di  prò* 
pofito?che  fretta  impommalfou  rifoluta  di  nò  lafciar* 
ti  partirete  non  mi  dici  qualche  nuoua  certa  d’Horte- 
tentio,  non  mi  tenere  più  fofpefa  per  tua  fè . 

luc.Altra  nuoua  certa  di  luf  non  pollo  dir’io,che  folo  non 
elfendo  egli  fin  à  quello  tempo  morto, poco  bora  fia_> 
dittante  dal  morirejdeh  Signora  Ifabellaaccomodate- 
ui  hormai  à  quel  che  porta  la  neceffità  del  tempo,  e 
non  vogliate  per  rifpetto  d’vno ,  del  quale  gran  tem¬ 
po  è, che  non  hauete  nuoua, perdere  fi  buona  occafio- 
nedì  matrimoniojegli  potrà  fempre  folo  dolerli  di  §: 
medefimo,edella  fua  fortuna, e  non  già  mai  di  voi, che 
di  fi  gran  lunga  hauete  auàzato  il  fuo  merito,e  ben  io 
di  ciò  ne  gli  potrò  farXemprc  indubitata  fede. 

Ifab. 
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Ifab.  Contro  Amor  non  vagliono  configli  Lucio, e  tudou— 
redi  ragionar  meco  in  altra  guifa, dipendo, che  mi  dar 
difgudo,e  non  accrefcere  pena  alle  mie  pene,quelhc, 
nuoua  fperanza, ancorché  debole,  che  da  poco  tempo 
in  qua  è  nata  nel  mio  cuore  d’hauer  à  riuedere  predo 
Hortentio^deh  non  comportar, che  muoia  così  predo 
con  limili  ragionamenti, ma  dimmi  più  todo,hora  che 
trattiamo  dell’iddTa  materia  ,  quando  tìi  lafciadi 
Hortentiojhaueua  ancora  poda  la  barba  ?  haueua  fat¬ 
ta  gran  mutatione  da  quel  tempo, ch’io  il  lafciai. 

Lue.  Mutatione  tale^he  sò,che  fe  lo  vedede,  non  lo  cono- 
feerede. 

Ifab.  Lo  credo  Lucio, e  ti  voglio  dire  vna  cofa  hora  à  que- 
do  propofito,che  ti  parerà  affai  marauigliofa,  mà  non 
rr  ridere  di  me.Quando  vcnidi,in  cala  la  prima  volta, 
fch’io  ti  viddi, fermamente  credetti,  che  tu  folli  Horté- 
tio,e  di  piu  Ipefle  volte  ne  fono  data  in  qualche  dub¬ 
bio, vedi  drano  effetto  d’amore  ;  con  tutto  ciò  non  mi 
potrai  già  tu  negare, che  non  l’afTomigli,  mà  fento  ve¬ 
nir  gente, feodati  da  queda  finedra, ch’io  me  ne  voglio 
entrare. 

SCENA  TERZA. 

Lucio,Flauio,  e  Balia. 

Lue.  "T  T  Iene  ragionando  Plauio  con  la  Balia,  armati  il 
V  cuore  Hortentio  contra  qualche  nuoua  difgra- 
tia. 

Fla.Vorrei  prima  di  rifoluermi  à  quefto,che  dici  Balia  mia, 
darne  parte  à  Lucio,  temo  grandemente  ,  che  la  cofa 
non  habbia  d’hauer  buon  fine. 

Bai.  Amante  con  paura, foldato  fenza  cuore,  non  s’inrfigno- 
rilcano  mai  di  fortezza. 

Fla.  Ecco  Lucioià  tempo  ne  troui,fappi,che  la  Balia, mi  hà 
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detto, che  l’amore,  che  porta  Ifabella  à  quel  Horten- 
rio,  è  tale,  che  non  mai  penla  in  altro  ,e  di  più  ragio¬ 
nando  dell’amor  mio  feco ,  ella  è  venuta  in  fofpetto, 
ch’io  fia  Hortenrio. 

Lue.  L’ilteffo  vi  haueua  à  dire  ancor  io. 

£al.  Certo  vi  bifogna  il  tuo  teftimonio  per  acquiflar  io 
fede. 

Fla.  Da  quello  la  Balia  ha  prefo  refòlutione,e  configliato- 
mi,che  s’io  voglio  ottenere  Ifabella,  mi  voglia  finger 
d’eflère  Hortentio, &  afsicutandomi,  ch’ella  facilmen¬ 
te  il  crederà  ,  acciò  io  lappia  ben  fimular  la  perfona, 
s’offerìfce  di  darmi  in  mano  le  lettere  da  lui  feritee  ad 
Ifabella,  badandole  l’animo  di  toglierle  dallo  fcritto- 
rio,io  prima ,  che  prendere  rifolutioneìn  quello  par* 
ticulare  voglio  intendere  il  tuo  parere. 

Lue.  Non  vi  pollo  negare ,  che  l’inuentione  à  prima  villa 
non  paia  buona, mà  temo  grandemente,  chd;  non  fia_» 
per  riufeire, fecondo  fi  defidera ,  come  volete  voi  fin¬ 
gere  Hortentio  ?  che  quando  altro  mai  il  tempo  vi 
ìcoprirà. 

Bai.  Che  altro  ?  che  tempo  ?  la  cofa  non  hà  da  palfar  per 
altre  mani,che  per  lenoltre.  il  tempo  non  fi  rellinge- 
rà  in  hore,  ella  poi, che  hà  da  elfer  i’ingannata,  non  ci 
propone  l’inganno, e  noi  fiamo  quelii,che  la  vogliamo 
lafciare  perdere  fi  buona  oòcafione.  Signor  Flauio,io 
hò  detto  il  parer  mio  ,  del  redo ,  fe  non  potete  hauer 
Ifabella  in  poter  voltro  ,  lamentateui  di  voi ,  e  non  di 
me, che  le  non  vi  mutate  d’elfer  Flauio,fon  già  diffida¬ 
ta  di  poterui  feruire,foleua  dire  vna  mia  parente  in  fi- 
mili  cali  amorofi,che  chi  hà  paura  fi  vada  à  fare  sbirro, 
chi  potrebbe  renderui  affatto  informato  deU’effer 
d’Hortentio,  acciò  non  potelleuo  errare, fe  non  Lucio 
iftelTo  ,  che  tante  volte  ragionando  con  la  Padrona^. , 
l’hà  faputo  dire  minutezze  tali, che  l’iltelTo  Hortentio 
non  Domerebbe  dette. 
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Fla.  Talmente  che  tù  ancora  dì  ciò  mi  puoi  dar  pieno  rag¬ 
guaglio, e  m’afficuri,ch’io  non  potrò  far  errore. 

Lue.  Dal  poteruene  darraguaglio,  perch’è  opera  mia,  ve_> 
n’a(lìcuro,mà'non  già,  che  non  polliate  errare,  poiché 
mi  pare  difficiliffima  l’imprefa. 

Sai.  Che  difficile  ?  anzi  faciliffima,  perche  gl’inganni, cho 
imponìbili  paiono  à  fuccedere  in  materia  d’amoro, 
per  il  corfo  humano  lon  diuenuti  ordinarij,e  quando 
anco  fiano  feouerti  fono  apprellò  tutti  degni  di  com- 
paffione,e  di  fcula  alla  fine  Signor  Flauto  non  vi  dico 
altro;  che  fe  voi  farete  à  mio  fenno,  correte  fortuna., 
quella  notte  ,  ò  l’altra ,  hauer  nelle  voltre  braccia^ 
Ifabella- 

Lue.  Ohimè, come  quella  notte  £alia?tìt  rendi  le  cofe  trop 
po  facili, e  troppo  prefìe. 

Bai.  Certo, ch’il  far  traboccar  vna  giouine,che  ama  fuicera> 
tamente  à  quel  che  fi  vuole ,  vi  è  vna  gran  fatica ,  fej 
non  mi  vuol  credere, faccia  egli. 

Fla.  Tu  dici  il  vero  Balia  mia,  so  rifoluto  abbracciar  il  tuo 
configlio, fegua  quello,che  hà  prefilfo  il  Cielo, và  du¬ 
cile  non  perder  più  tempo  in  portarmi  le  lettere ,  che 
mi  dici  ,io  frà  tanto  mi  tratterò  qui  con  Lucio  in  for- 
maromi  del  tutto, fcolliamoci  vn  poco  di  qua,  che  no 
fiamo  intefi. 

Sai.  Io  vado, se  fidato  di  Lucio,  il  mio  guadagno  fi  diuide. 
rà  in  più  parti ,  dall’altro  canto  quello  giouane  mi  hà 
fi  buona  gratia, ch’io  lo  feruirei  per  niente . 

SCENA  Q^V  ARIA. 

Flauio,e  Lucio. 

Fla.  |fT1  Almente,  che  quello  Hortentio  è  flato  tuo  ami- 
1  co  intrinfeco. 

Lue.  Quant’io  di  me  lìelfo,anzi  Tappiate  Signor  Flauio,che 
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fé  egli  non  fufie  morto, che  per  tal  polio  far  cóto,  che 
fia,  ancorché  viua ,  e  fi  ritrouaflè  qui  in  Pifa,m;  balia, 
rebbe  l’animo  di  fargli  fubito  renutiare  l’amore  d’Ifa- 
bella,e  di  più, che  ì’ifteffo  procurafl'eiche  diuenifle  vo> 
Ara  moglie. 

Eia.  Forfè  egli  non  I’ama>ò  tu  ti  prefupponi  di  hauer  trop¬ 
pa  poteflà  fopra  il  luo  volerei  non  credo  mai  ,  ch’egli 
fufie  per  fare  tale  anione. 

Lue.  Sarebbe  il  più  ingrato  huomo  del  modo,  hà  riceuuto 
due  volte  la  vita  in  do.no  da  me,men  ch’io  l’habbia  ri- 
ceuura  da  voi. 

Fla.  E  vero, però  quando  s’ama  da  douero  vna  limile  attio¬ 
ne  fi  può  Aiutarla  maggior ,  che  polfa  ad  huomo  fuc- 
cedere ,  non  sò  »  che  rifolutione  prenderefti  tu  hoisu» 
meco, le  fulli  Hortentio. 

Lue.  Adunque  hauete  tanta  poco  confidenza  in  me  ?  s’io 
fu/fi  Hortentio  tanto  io  m’adoprarei  in  fèruirui,  quan. 
to  horafòelTendo  Lucio,ah  Signor  Flauio  hauete  tor- 

ì  to  à  credere  altrimente. 

Fla  Eh  quello  è  flato  vn  modo  di  ragionare  il  mio’,  anzi  ti 
sò  dir  Lucio, che  s’Hortentio  mi  cedelfe  gratiolàmen- 
te  Ifabella  io  farei  huomo  che  non  mi  farei  vincer  di 
cortefia. 

Lue.  Non  mi  potete  già  negare ,  che  contra  voftra  voglia 
forzando  la  propria  inclinatione  diuenirefli  liberalo 
di  cofa  tanto  da  voi  defiderata . 

Fla.  Non  folo  ti  concedo  quello ,  mà  ancora  >  che  correrei 
pericolo  di  morir  di  dolore. 

Lue.  Adunque  di  quello  fecondo  cafo  non  fuccederebbe 
l’effetto,  poiché,  hauendo  io  defiderio  del  voftro  gu- 
fto,ve  la  farei  cedere  di  vna  maniera  da  Hortentio,che 
voi  fteflò  non  vi  accorgerefte  della  fua  cortefia.;  poi¬ 
ché  i  feruigi  tra  gli  amici  veri,  non  fi  fanno  peruenire 
ali’orecchie  loro,  per  togliere  il  luogo  delle  remune- 
rationi. 

Z  Fla.  . 
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Fla.  Tu  mifuri  la  gratitudine  de  granimi  de  gl’altri  cotQ 
quella  del  tuo, forfè  Hortentio  non  farebbe  così  grato 
verfo  te, come  tu  dimolìri  meco. 

Lue.  Ben  conofco  io  la  natura  d’Hortentio  ,  e  quanto  po„’ 
co  ò  nulla  fia  diuerfa  dalla  mia . 

Fla.  Quella  tua  cosi  Uretra  amicitia,è  Hata  certo  cagione.» 
della  mutatione,che  in  vifo  hai  fatto  fia  mane  nel  dar¬ 
ti  parte  dell’amor  mio  ;  Hor  me  ne  aueggio,  e  tu  mej 
n'accennafti,onde  tanto  maggior  è  l’obligo  mio  verfo 
la  tua  perfona,quanto,che  per  adoprartiin  mio  ferui- 
gio, vieni  ad  offender  vn’amico  tuo  così  grande. 

Lue.  Non  trattate  con  termine  d’obligo  meco ,  perche  ve¬ 
nite  ad  offender  il  dominio,  che  adoluto  hauete  fopra 
la  mia  volontà, e  l’offefa,che  da  me  vien  fatta  ad  Hor- 
tentio  mentre  vi  feruo,  farà  riceuuta  da  luiifiefib  per 
attionedi  buon’amico, mentre  vedrà, ch’io  cerco  di  fo- 
disfare  ad  obligo  tanto  grande, col  quale  voi  mi  tene¬ 
te  legato. 

Fla.  La  gratitudine  dell'animo  tuo  eccede  di  gran  Junga_, 
ogni  forte  di  feruigio,  che  da  me  hauerefii  mai  potu- 
riceuere,mà  lafciamo  quello  da  parte, com’è  poflibìle, 
ch’lfabella  amando  tanto  Hortentio,  non  ha  per  rico- 
nofceiìo  fubito  per  ifeoprire ,  che  altri  la  volelfe  in¬ 
gannare  lotto  fallo  nome  di  lui. 

Lue.  Viuete  di  ciò  lìcuro,  ella  apunto  hoggi ,  hà  ragionato 
di  ciò  mecojondefon  certo, che  è  per  credere  l’ingan¬ 
no,  e  vi  pofiò  di  più  fermamente  dire,  che  fe  H orren¬ 
do  venilfe  in  quella  Città,  e  volelfe  fìngere  altra  per» 
fona  mai  ne  da  lei,  ne  da  altri  farebbe  riconofeiuto 
per  Hortentio. 

Fla.  Poiché  tù  mi  afsicuri  di  quello,  iella  hora  che  mi  do¬ 
ni  parte  del  tutto,  acciò  douend’io  fìngere  la  lua  per- 
fona,io  fappia  fare  di  maniera  tale, che  doue  mi  noce- 
rà  la  dillomiglianza  del  vifo,  pofsa  giouarmi  lafomi- 
glianza  del  parlarejmà  la  Balia  torna,  vdiamo  prima, 
che  nuoua  ci  reca.  SCE* 
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SCENA  Q_V  I  N  T  A. 
Balia,Flauio,e  Lucio. 

P  Rendete, ecco  le  lettere,  mà  fate,  che  quella  fera  liano 
in  mio  potere ,  per  poterle  riponerecolà  ,  donde  l’hò 
tolteci  negotio  camina  tanto  felice  fin  hora,  che  nó  fi 
può  defiderar  più. 

Fla.  È  come  ?  di  Balia  mìa  cara. 

Bai.  Sappiate, ch’entrando  in  cafa,Ifabella  mi  venne  fubito 
in  contro,  ond’io  fingendomi  allegra  in  vifo ,  ella  mi 
cominciò  à  domàdar,fe  le  portaua  nuoua  d’Hortécio. 
Fla.  O  Beato,  e  felice  Hortentio ,  che  tanto  amato  fei  da  fi 
bella  donna. 

Lue.  Anzi  infelice  per  quello  fol  rifpetto. 

Fla.  Seguita. 

Bai.  Io  le  negai  di  faperne  nuoua  ridendo  per  poco  fpatio 
di  tempo ,  acciò  nafeefle  maggiorii  defiderio  in  lei  di 
dimandarmi  più  infìantemente  quello, c'haueuo  io  ri- 
foluto  di  darli  à  credere;alla  fine  dopò  mille  fue  pre¬ 
ghiere^  feongiuri  lefcoperfi,che  voierauate  Horten- 
tio,e  per  acquiftar  maggior  credito  la  pregai  à  noru 
darne  parte  ad  alcuno, celando  l’allegrezza  nel  cuore, 
e  poi  le  foggiunfi ,  che  quella  fera  le  farefte  venuto  à 
ragionare  alla  finelìra  ,  s’altro  impedimento  non  vi 
fulle  fiato, il  contento, che  ne  prefe  ella, ve  lo  potete.» 
imaginare,e  con  nuoua  feufa  la  mandai  poi  dal  padre 
per  hauer  campo  di  prendere  quelle  lettere  ,  c’haue- 
te  in  mano  ,  hor  non  vi  pare ,  ch’io  meriti  la  velie, che 
mi  hauete  promdTa. 

Fla.  Poca  mercede  à  tanto  merto  è  quello  Balia,  tè  prendi 
quelli  feudi,  fattela  à  tuo  contento ,  di  più  ti  alficuro, 
s  ottengo  Ifabella  per  moglie  che  tù  larai  la  padrona 
di  cafa. 

Bai.  Il  Cielo  dia  quel  fuccelfo  al  voflro  defiderio, ch’io  de- 

Z  a  fide- 
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fiderò;  fapetè  hora  quel  che  vi  refta  à  fare  altro  nonJ 
è,che  guadagnarui  la  volontà  di  M.  Lorenzo, il  quale 
quefia  mane  à  punto  hà  promeflò  alla  figlia  per  non 
farla  dare  ih  preda  alla  difperatione,che  per  fua  colpa 
mai  no  farebbe  rimafo  di  darle  marito  quello  Hor- 
tentiojpoicheellahaueua  rifoluto  di  non  voler  altro. 

LucfBatiati  pur  fortuna, eccomi  pure  d’ogni  miferia  giunto 
al  fine, che  altro  à  far  ti  refta  ? 

Fia.  Che  dici  Lucio  ? 

Lue.  Che  in  quello  vi  aiutarà  pur  la  fortuna, e  che  H  nego- 
rio  fi  può  dir  giunto  al  fine, poiché  poco  à  far  vi  refta. 

Bai.  Quello  conofcetelo  voi, io  me  ne  voglio  entrare,  acciò 
la  Padrona, chiamandomi,  mi  troui  incafa,  fatemi  poi 
fapere  ciò, che  hanete  fatto. 

Fia.  Così  farò, e  fe  tu  hauerai  qualche  colà  di  nuouo  auifa- 
lo, intendi  ? 

Bai.  Oh  il  meglio  m’era  fcordato,Ifabella,m’hà  dimandato 
molte  cofe  d’Hortentio,  e  doue  s’era  trattenuto  tanto 
tempo, l’hò  rifpofto,  che  non  hò potuto  fapere  tutto 
quefte  cofe,  acciò  hauefteuo  poteftà  di  fingere  quel 
che  più  vi  tornerà  commodo ,  trouate  pure  qualcho 
inuentione,c’habbia  del  vcnfimi!e,fe  volete  efler  cre- 
duto;au antiche  fia  quella  fera  ci  riuedremo. 

Fia.  Senz’altro. 

Bai.  Hor  quello gìouine  merita  d’eflè  amato  ,  enonHor- 
tentio. 

FJa. Lucio  più  commodamente  in  cafa  potremo  concertare 
quelche  farà  neceftàrio, leggendo  quefte  lettere, c  len¬ 
za  pericolo  d’dfer  intefo,  le  nont’è  feommodo  vieni 
meco. 

Lue.  Dite  bene  andate  à  quella  volta, ch'hor  hora  verrò  à 
ritrouarui  quanto  mi  diftrigo  d’vn  negotio,  che  mi  hà 
co  min  elio  M.Lorenzodeggete  frà  tanto  le  lettere. 

Fla.  Non  mancate  Lucio  caro  ,  &  affrettati  quanto  è  polfi- 
bile, ch’io  talpe tto  . 


f 
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SCENA  SESTA. 

Lucio. 

' 

f  < 

MI  fentiua  crepare  il  cuore, e  mi  è  flato  forza  à  rima¬ 
ner  meco  folo  per  dar  luogo  à  fofpiri,  &  al  pianto; 
ah  fortuna  fe  pure  haueui  determinato  ,  ch’ifabella_» 
non  fufie  mai  mia  Cpofa ,  perche  ti  hai  voluto  feruirej 
in  ciò  córro  di  me, folo  dell'opra.e  mezzo  mio?  ohimè 
che  molto  bene  conofco  ,  che  non  meritaua  io  di  pof- 
feder  così  pregiato  teforo, poiché  non  m’inganna  la_» 
propria  paflìone;  ma  fe  la  volontà, &  amore  dell'iftef- 
fa  Ifabella  m’haueano  refo  degno  di  tanto  bene  ,  &  it* 
ciò  fatto  forza  al  tener  della  miaflella,  perche  ti  ci  fei 
attrauerfata  tu,  fortuna,  in  guifa  tale,  ch’io  fteflo  fia_» 
quello, che  la  refuti, e  ne  faccia  altri  Signoreiè  mi  sfor 
zi  à  procurare  il  miodanno,&  àconuertir  l’arme  mie 
contra  me  fteflò-ecco, ch’io  volontariamente  configlio 
la  mia  ruina  affretto  il  mio  precipitio,e  finalmente  la¬ 
rdando  per  me  folo  le  fiamme,  i  dolorici  pianto,  for¬ 
mo  vn’altro  Hortentio,  al  quale  renuntio  tutti  i  refri¬ 
geri),  tutti  i  contenti, e  l’allegrezze;  hoggi  Ifabella  tua 
facilmente  diuenerà  fpofa  del  fuo  amato  Hortentio, 
ma  non  farai  già  tu  lo  fpofo,mà  fi  bene  di  quefte  noz. 
ze  d’infelice  Paraninfo; l’amata  tua  Ifabella  darrà  for¬ 
fè  quefla  notte  in  preda  tutte  le  fue  bellezze  al  fuo 
caro  Hortentio,  mà  non  farai  già  tu  quello, che  gode¬ 
rai  tato  benejben  per  opra  tua  altri'ne  farà  gratificato. 


SCENA  SETTIMA. 


Capitano, e  Lucio, 


{ 


NE  Virgilio  Marone,ni  Ouidio Nafone;ne!le  loro me- 
tamorfofi  feppero  mai  far  trasformare  vn  Gigante 

in 
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in  Alano, vn  Leone  in  Coniglio, ne  vn  Elefante  in  Pul¬ 
ce,  che  fufle  flato  fimbolo,  ò  Analogia  della  miatraf- 
formatione  in  Hortentio. 

Lue.  Odo  nominare  il  mio  nome ,  ne  mi  ricordo  hauermai 
veduto  coflui. 

Cap.  La  maggior  fatica ,  c’hauerò  in  quello  cangiamento, 
farà  il  poter  contenere  l'innata  mia  braura  ne  gli  an- 
gufti  termini  d'vna  perfona  ordinaria  ,  come  d’Hor* 
tentio. 

Lue.  E  pure  Hortentio,  voglio  intendere  meglio  quel  chej 
dice. 

Cap.  Qui  nó  veggio  Giouannino  pigliammo  pure  apunta- 
mento  di  ritrouarci  qui  in(ieme,ne  voglio  domandare 
à  coflui ,  che  mi  viene  all’incontro  ;  giouine  hauerefli 
veduto  Giouannino  mio  feruitore. 

Lue.  Chi  Giouannino  ? 

Cap.  Giouannino  Trinca  mio  feruitore. 

Lue.  Io  conofco  Giouannino  Trinca  ,  non  già  pervoflro 
feruitore, ne  l’hò  veduto  mai  in  Pifa,è  egli  qui  ? 

Cap.  In  Pifa,e  fono  molti  giorni, che  mi  fèrue. 

Luc.Hauerei  molto  à  caro  di  faperechi  fete. 

Cap.  Io  fono  Hortentio. 

Lue.  Chi  Hortentio  ? 

Cap.  Hortentio  gentil’huomo  Napolitano. 

Lue.  Voi  fete  Hortentio  gentil’huomo  Napolitano? 

Cap.  Io  fono  Hortentio  gentil’huomo  Napolitano. 

Lue.  E  figlio  à  chi. 

Cap,  Figlio5figlio  al  Dottore  Gio. Giacomo  Mirefca  . 

Lue.  Almeno  ri  feruifTe  bene  la  memoria  >  tu  Hortentio  fi¬ 
glio  al  Dottor  Gio.Giacomo  Marefca. 

Cap.  Io  Hortcntiojfiglio  al  Dottor  Gio  Giacomo  Marefca 
di  che  ti  marauigli3è  di  più  innamorato  della  Signora 
Ifabelh  de  gl’Vberti  figlia  di  M.Lorenzo.che  habitat 
in  quella  cafa, vuoi  meglior  contrafegno. 

Lrc.  Quello  trattenimento  mi  mancaua,  tu  Hortentio?  tu 

figlio 


S  E  C  O  N  DO.  t  79 

figlio  al  Doccor  Gio.  Giacomo  Marefca,tù  innamora¬ 
to  d'Ifabella  ?  piu  predo  dei  hauer  meflò  poc’acqua_» 
al  vino  da  mane ,  ò  deue  volgerli  il  tuo  ceruello  col 
corfo  della  luna,pouer  huomo  ti  hò  grà  compadrone. 

Cap.  Parlami  libero,ch’io  non  t’intendo. 

Lue.  Tidico-tù  fai  deil’Hortentio,  ò  Tei  imbriaco, ò  pazzo, 
vuoi,che  tei  dica  più  liberamente  ? 

Cap.  Capitano  dà  fopra  di  te ,  che  hor  è  tempo  di  celar  la 
tua  braura-deh  il  gentiThuomo  non  montate  fi  predo 
in  collera,douete  fare  errore, perche  io  fono  quel  che 
vi  hò  detto. 

Lue*  Che  detto  ?  ardifei  ancora  di  confirmarlo ,  anzi  tu  fei 
vn  furbo, vn  cattiuiflìrno  huomo,  che  vai  dando  à  cre¬ 
dere  ,  quel  che  non  fei, vorrei  ritrouarmi  vn  badonej 
per  farti  confedire  à  tue  fpefe ,  fe  fei  Hortentio,  ò  nò, 
forfè ,  che  rifponde,  è  pur  porta  la  fpada,  infame  pol- 
tronaccio. 

Cap.  Quede  ingiurie  non  fon  dette  à  me  màad  Hortentio.’ 

Lue.  Che  madichi  fra  denti  ?  leuamiti  dinanzi ,  e  non  ti  far 
veder  di  qui  intorno, fe  non  vuoi  perdere  il  nome  con 
la  vita, à  punto  ti  fei  incontrato  in  vna  pada  per  la  tua 
bocca.  » 

Cap.  Padron  mio  hò  voluto  fcherzarvn  poco  co  eflò  vof, 
perdonatemi, fe  vi  hauefie  offefo  in  qualche  cofa, ecco 
ch’io  già  vi  obedifco,mi  parto;  gran  ventura,  hà  hauu* 
to  cofiui, ch’io  hora  non  fia  dato  il  Capitano. 

Lue.  Come  fubito  s’è  me  fio  in  fuga,queft’è  il  maggior  pol¬ 
trone, c’habbia  veduto à  miei  giornee  prima  di  parti- 
remi  rincrefce  infinitamente  di  noneffermi  ben’infor 
mato  di  Giouannino ,  e  come  egli  fi  fia  finto  Horten- 
tio,  dubito  di  non  effer  feouerto,  mà  troppo  mi  fo¬ 
no  adirato  ,  hora  mi  và  il  penfiero  in  mille  parti ,  egli 
pur  s’è  finto  figlio  di  mio  Padre,innamorsto  d’1  fabel¬ 
la, sà  pur  il  nome  del  mio  feruitore,io  nò  potfo  ancora 
penetrar  bcne,à  che  effetto;ne  sò  quelche  mi  debba_. 
credere.  SCE- 
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SCENA  OTTAVA.’ 

M.  Lorenzo,  e  Lucio. 

HO  intefo  gridare  in  ftrada  Lucio, voglio  intender, che 
rumóre  v’èjfempre  m’è  difpaciuto  ,  ch’egli  porti  la_» 
fpada. 

Lue.  Mi  trono  obligato  d’andar  à  ritrouar  Flauio  ,  ne  sò 
prender  rifolutioned’inuiarmi  per  quella  volta  ,  ahi 
troppo  il  fenloalla  ragione  repugna. 

Lor.  Lucio  con  chi  hai  hauuto  parole  qui  in  ftrada, che  t’hò 
incelo  gridare, che  cofa  è  flato  ?  fammene  confapeuo- 
le, meglio  farefti  a  mio  modo  leuandoci  cotefta  fpada, 
che  alla  fè  vn  giorno  farà  cagione  della  tua  ruina  - 
Lue.  E  flato  cofa  di  poco  momento ,  per  dirui  il  vero, è  ve¬ 
nuto  qui  vn  pazzo ,  che  mi  voleua  dar  da  vedere  luc¬ 
ciole  per  lanterne,la  manco  cofa  diceua, ch’io  non  ero 
io,6c  egli  era  vn’altro  di  quel, ch’era. 

Lor.E  cu  non  fai, che  chi  contende  con  pazzi ,  diuenta  più 
feemo  di  ceruel!o,ch’efli  non  fono. 

Lue.  In  principio  m’imaginai ,  ch’egli  fuiTe  più  tofto  furbo, 
che  per  qualche  difegno  fi  fingefle  matto, &  il  gridare 
con  tal  forte  di  gente, non  la  reputo  fciocchezza. 

Lor.  Hò  hauuto  caro,  che  non  fia  flato  altro,  Lucio  faprefti 
darmi  nuoua,che  fia  di  quell'Hortentio  tuo  amico. 
Lue.  Non  hò  intefo  altro  da  che  lo  lafciai  in  Napoli,  maJ 
perche  ini  domandate  di  lui. 

Lor.  Ad  vno  effetto,  che  ancora  à  te  potrebbe  efler  di  con¬ 
tento, e  voglio, che  tu  non  laici  di  cercare  contorno  in 
Pifa  per  ritroUare  fe  habitaffe  qui ,  conforme  tengo 
auifo,  Hortentio  quel  giouine  Napolitano  amico  tuo 
intrinfeco ,  che  mille  volte  mi  hai  configliato,  che  lo 
deflì  per  marito  à  mia  figlia;di  che  refi:  marauigliato? 
non  ti  fouuiene  ?  figlio  del  Dottor  Gio.Giacomo  Ma- 
refea:  e  digli, che  hò  da  ragionare  feco. 

Lue. 
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Lue.  Hò  intefo  beniflìrao,non  tengo  in  memoria  altro, pe¬ 
rò  fcufate  la  mia  curiofità,e  le  m’è  lecito  il  faperlo, di¬ 
temi  da  che  cagione  è  nato  quello  vofiro  sì  repentino 
defideriod’abboccaruicon  elfo  lui. 

Lor.  Non  pollo  fodtsfar  per  hora  alla  tua  dimandaci  dico  fi 
bene, che  i  tuoi  ragionamenti  gli  faranno  fiati  d’infi¬ 
nito  aiuto. 

Lue.  Hor  mira  in  che  congiuntura  Flauio  s’è  finto  Horten- 
tio ,  ditemi  Padrone  s’iolo  trouo  pofiò  accennargli, 
che  voi  habbiate  qualche  inclinatione  al  defiderio  iuo 
in  quefto  matrimonio. 

Lor.  Tanto, quanto  palefarò  io  feco  la  mia  volontà,  tu  per 
hora  non  potrai  dirgli  altro  ,  fe  non  che  defidero  di 
abbocarrni  feco. 

Lue.  Credo  pure  d’hauerui  feruito  in  quefto  poco  tempo 
ramo  fedelmente  ,  che  non  polliate  venire  indubbio 
della  mia  fecretezza,e  che  io  fia  per  ifeoprir  mai  quel 
tantoché  vi  parerà  di  confidar  in  q»eft’orecchie,ondé 
vi  prego  quanto  pofloa  dirmi  qual  nuoua  rifolutione 
habbiate  prefa  in  quefto  particolare. 

Lor.  Se  ben  hora  volelfi  dirti  il  tutto,  non  hò  tempo  per  al¬ 
cuni  negodj,c’hò,che  fare,&  anco  defidero;che  cu  non 
perdi  tempo  à  cercarlo. 

Lue.  Io  vado  hora*e  s’io  ne  hauerò  noua,doue  potrò  veni¬ 
re  à  ricrouarui  ? 

Lor.  Qui  in  cala,doue  potrai  allettar  »  fe  vi  tornarai  prima 
di  me. 

Lue.  Quella  cotognata  mancaua  per  fuggellarmi  lo  ftoma- 
codel  definare,che  così  buono  hò  hauuto  quella  ma¬ 
ne  ;  ah  Flauio, non  tanto  à  me  nemica,  quanto  à  te  fa- 
uoreuole  è  la  fortuna. 
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SCENA  PRIMA 

Giouannino,e  Capitano- 

VI  fece  meffò  à  troppo  gra  rifchio,fìngendoui  Horten* 
tic  fenza  la  mia  prefenza,onde  non  mi  marauiglioi 
che  vi  fia  fucceduto  quel  che  mi  dite, poiché  è  impof- 
fibile,che  non  habbiace  cómefTo  molti  errori,che  s’ha- 
uelfiuo  parlato  deila  manierai  ch’io  vi  hò  detto  noiu 
folo  hauerefie  ingannato  me,c’hò  ritrotiato  fingano  , 
è  conofco  Hortendo  ,  ma  ancora  l’iftcflb  Hortentio, 
poi  vi  fece  dimenticato  di  nafconderui  il  vifo,ne  tene¬ 
rti  il  cappotto  fopra  la  barba, come  io  vrdiffi  . 

Cap.  A  quello  particolare  di  celarmi  il  vifo  non  attefi  per 
dirti  il  vero,nel  rimanente  fon  ficuro  di  non  hauer  er¬ 
rato, che  ti  pollo  dir  piu, mi  fono  lafciato  infìno  ingiu¬ 
riare  fenza  rifpondergli  parolamonche  fattomelo  ca¬ 
dere  à  piedi  col  lampo  folo  di  quella  fpada  di  morto 
fubitana. 

Gio.  Vi  fere  inuero  portato  giudiciofamente,  e  conformo 
fempre  al  vortro  foliro- 

Cap,  Certo,  che  su  e  pollo  ben  direbbe  quella  fia  fiata  la_» 
maggiore  imprefa,che  fi  fia  intefa  mai;à  vincere  il  mó. 
dojben  à  Cefarej&  ad  Alclfandro  la  fortuna  conceder 
te  ,  ma  ch’io  vinca  me  ftelfo  per  mio  valore,  noli  può 
elfere  opera  fe  non  di  me  medefimo;mà  lafciamo  per 
horadi  fare  il  brauo  nelle  occafionhe  quando  lo  ricer 
ca  il  bifogno,  e  che  ragionino  del  mio  valore  le  mio 
fielfe  arcioni, Dimmi  bora  tu  per  qual  cagione  ,  nonj 
vuoi, ch’io  parli  con  Ifabella?  dubiti  forfe,ch’ella  non 
fia  per  credere  l’inganno. 

Gio.  Ancorché  fia  gran  tetnpo>  ch’Ifabella  non  habbia  ve¬ 
duto 
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duto  Hortentio ,  con  tutto  ciò  l'ingannare  vn  donna» 
che  ama, mi  par  difficile  l’imprefa,tanto  maggiormen¬ 
te  quanto,  ch’il  voftro  vifo  è  molto  diffimile  à  quello 
d’Hortentio,  vorrei,  che  per  hora  da  parte  vdille  quel 
ch’io  le  diceffi ,  per  afficurarui ,  ch'è  vero  quel  che  hò 
ragionato  con  voi ,  e  fe  la  fortuna  non  ci  è  contraria-, 
prenderei  hoggi  ancora  configlio  feco ,  che  di  nottej 
quella  fera  voi  le  potrefte  ragionare. 

Cap.  Tu  non  dici  male,raà  chi  è  quello  vecchio,  che  viene 
di  qua. 

Gio.Ohimejche  veggio?  fon  rumato,  ecco  il  Padre  d’Hor¬ 
tentio, Signor  Capitano  doue  arife, venite  qui. 

Cap.  E  debito  mio  di  andarlo  à  riconolcere. 

Gio.  Giouannino ,  che  partito  prenderai  ?  volgeti  almeno 
da  quella  parte, ch’egli  non  ti  vegga. 

SCENA  SECONDA. 

Capitano, Giouannino, &  il  Dottor  Gio. Giacomo. 

Cap./’">  Alanfhuomo  à  Dio, la  cortefia  Uà  bene  ancora 
V  I  in  perfona,che  faccia  profeffione  d’armi. 

Gio.Gìa.E  voi  fiate  il  ben  trouatocortefe  giouine,  fete  per 
vollra  fè  di  quella  Città, ò  pure  foraftiero.come  mi  pa-; 
re  di  conofccre  alla  villa. 

Cap.  Io  fon  nato  in  Napoli,  e  mi  chiamo  Hortentio  al  pia¬ 
cer  vofìro. 

Gio.  Ohimè  il  Padrone  s’è  già  fcouerto ,  ne  sò  à  che  pro- 
polìto,pure  hor  hora  l’hò  auertito. 

Gio.Gia.  Napolitano  fete  di  Patria  ?  e  il  voftro  nome  è 
Hortentio?  non  vi  nafcondete  il  vifo  ;  in  niun  modo 
fete  mio  figlio. 

Cap.  Che  voftro  figlio?  non  occorre  ,  che  vi  mettiate  gli 
occhiali, perche  io  fon  figlio  al  Dottor  Gio.  Giacomo 
perfona  molto  principale  in  quella  Città. 

A  a  a  Gio.Gia. 
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Gio.Gia.  Figlio  al  Dottor  Gio. Giacomo, eh  credo, che  voi 
vogliate  fcherzar  meco, in  niuna  maniera  è  dello. 

Gio.  .li  negotio  è  ridotto  à  mal  termine,  horsù  rifolutione, 
&  ardire, Patrone  venite  qui,  lafciate  andare  i  vecchi 
per  negoci  loro,5t  attendiamo  noi  à  noftri. 

Gio.Gia.  Oh  che  veggo  io, Giouannino,  Giouannino  non.» 
mi  riconofci. 

Gio.  Eh  quando  mai  v’hò  veduto,  che  vi  habbia  à  ricono* 
fcere. 

Gio.Gia  II  Dottor  Già.  Giacomo  Marefca  tuo  Padrone^ 
antico. 

Gap.  Voi  fé  te  il  Dottor  Gio.Giacomo  ? 

Gio.  Eh, che  voi  burlare, il  matto,  ch’egli  è  meglio  fardi  ej 
voi  il  mio  buon  vecchio  ad  andar  per  voltri  farci ,  no 
fingerai  quelche  non  fete,rinuentione>è,vecchia,è  fìa. 
ta  prima  imprefa  d'altri, fratello. 

Gio.Gia.  Io  rimango  ftupido  al  modo  di  parlare  di  coftui, 
Giouannino, che  parole  fon  quelle  ?  è  poffibile  ,  chej 
non  mi  raffiguri  ?  deh  non  volerti  più  far  beffe  di  me, 
più  di  quello ,  che  hai  fatto  per  lo  paffitto,  dammi  al¬ 
cuna  nuoua,Hortentio  mio  è  viuo,ò  morto  . 

Gio.  Particolar  difgratia  mia  è  l’hauer  Tempre  à  trattar  có 
fimil  forte  di  gente,  Hortentio  Marefca  e  quello ,  che 
tu  vedi  fa  no,  e  laluo,  Giouanniiio  Trinca  fon  io,  come 
tii  dici, ma  non  lei  già  tu, ne  il  fuo  Padre, ne  il  mio  Pa¬ 
drone  5  come  ti  vai  fingendo ,  cerchi  faper  altro  ?  ri¬ 
mani  à  primo  fati  sfatto  ? 

Gio.Gia.  Mirate  sfacciatagine  d’huomo  non  più  intefa  al 
mondo, volermi  perfuadere, ch’io  non  fia  io. 

Gio.  Sfacciatagine  non  mai  più  intefa  è  pure  la  tua, che  ne 
vuoi  dar’ad  intendere  d’effer  quel  che  non  fei  . 

Gio.Gia.  llCiel  mi  dia  patientia  concollui ,  dar’ad  inten¬ 
dere  quelche  non  fono ,  hora  fi,  che  comincio  à  mon¬ 
tare  in  colera. 

Gio.  Tù  dai  le  mani  innanzi  per  non  cadetela  collera  do.’ 

uemo 
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uemo  montar  noi,  leuateci  dinanzi  eli  grafia. 

GÌ0;Gia.  Io  non  mi  vò  partire  di  qua  mai ,  vedete  come  sà 
ben  fingere. 

Cap-  Guarda  bene  di  nò  far  errore  Giouannino,ne  di  dar¬ 
mi  occafione  ,  ch’io  vccida  qualche  perfona  fuor  di 
propofito. 

Gio.  Come  volete,  ch’io  non  conofca  il  mio  Padrone, ò  vi 
diceffi  vna  cofa  per  vn’altra  ? 

Gio.Gia.  Che  ragionamenti  fon  cotefii,hormaì  vi  douere- 
fti  vergognare  di  fchernire  vn’vecchio  deU’età  miau, 
parlo  con  voi  giouane,che  con  quello  furfante  parle¬ 
rò  d’altra  maniera. 

Gio.  Signor  Capitan  o,Hortentio,  cofi  comportate,  che  fia- 
no  minacciati, &  ingiuriati  i  voffri  feruitori  ? 

Cap.  Tu  ti  fogni  di  morire  ?  tu  non  mi  dei  conofcere,eh,che 
modo  di  parlar  è  quello  tuo  ? 

Gio.Gia.  Il  Ciel  mi  dia  pacienza,ò  vi  conofco,  ò  non  vi  co- 
nofco,che  ragiona  con  elfo  voi  ?  fopra  coftui>hò  forfè 
più  dominio  io,che  non  hauete  voi . 

Gio.  Che  dominio ,  ò  non  dominio?  bora  mi  chiarirò  del 
tutto ,  ardirefti  tu  di  dire ,  ch’io  non  fi  a  Giouaa  nino  ? 
e  quello  gentil  huomo  non  fia  Hortentio  figlio  del 
Dottore  Gio.Giacomo  Marefca. 

Gio.Gia.  O  ardire,  ò  fceleratezza,ne  mio  figlio, nè  mai  da_» 
me  conofciuto. 

Gio.  Chi  ti  domanda  quello:  anch’io  ben  sò,che  tu  non  fes 
fuo  Padre  ,  ma  non  negarai  ,  ch’egli  non  fia  Hor¬ 
tentio. 

Gio.Gia.  Il  negarò  ,  econ  maggior  verità  di  quel  che  tu 
raffermi, haurò  forfi  paura  di  te  ? 

Gio.  Padron  tanto  è  dir  così, quanto  è  dire,  che  voi  menti¬ 
te  per  la  gola  di  quanto  hauete  detto. 

Cap.  Io  mento  ? 

Gio.Gia.  Chi  vi  dice  quello  ?  ecco  finiamola ,  ammazzate¬ 
mi  l'vn  delitto  tira  l’altro. 
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Cap.  Io  mento  ? 

Gio.Gia.  Fate  ancora  à  me  quello  che  douete  hauer  fatto 
à  quel  poucro  di  mio  figlio. 

Gio.  Padron  per  quella  volta  donatali  la  vita,  habbiategli 
compaflìoneich’egli  dee  efier  fuor  dife. 

Cap.  Ti  fia  fatta  la  grada,  ben  puoi  dire  d’efier  hoggi  rifu- 
fcitatOjhor  partiti  di  qua,  e  non  eflerae  più  d’impedi¬ 
mento. 

Gio.Gia.Deh  non  fete  hormai  fianchi  d’hauèrui  preio  bur¬ 
la  di  me?  non  ne  fete  ancor  fati j  d’hauermi  eguaglia¬ 
to  in  tal  maniera  ,  Giouannino  per  tua  fè  lafciando 
hormai  le  burle,dimmì,che  nuoua  hai  di  mio  figlio  . 

Gio.  Hò  veduto  de  pazzi, mà  vn  oftinato  come  te, non  cer¬ 
to  mai,  meglio  è  che  ti  parta ,  tu  non  vuoi  credere  à  i 
lampi,  vedi,  che  appretto  vengono  i  tuoni. 

Cap.  E  pur  canti  Tiftefia  cantilena?  ancor  fai  qui  dimora? 
ancor  non  ti  ci  leui  d'innazi. 

Gio.Gia.  O  Arano  accidente,  ò  feeleragine  incredibile,  fe_> 
regna  giuftiriain  quelli  paefi,  efla  forfè  chiarirà  vn_> 
giorno  il  tutto,  ne  vedrò  forfè  pur  vn  giorno  vendet¬ 
ta,  com’è  poflìbile ,  che  la  terra  foflenga  tanta  iniqua 
forte  di  gente, ah  traditore  Giouannino. 

SCENA  TERZA. 

Capitano,  e  Giouannino. 

Cap.  f^\  He  ti  pare  non  mi  fono  portato  da  brauo  ?  ha- 
uerefti  veduto  altre  proue.s’egli  era  giouine ,  & 
armato, l’hò  fatto  tremare, come  vna  foglia. 

Gie.  Credo  certo ,  che  fe  egli  era  giouane,  &  armatoci  fa¬ 
re  fte  portato  d’altra  maniera;mà  ditemi,  fe  hora  nom* 
mi  ritrouaua  con  voi ,  non  hauerefii  creduto ,  ch’egli 
fufiè  fiato  il  Padre  d’Hortentio. 

Cap,  Senz’altro, e  fin  hora  ne  fono  flato  in  dubbio ,  corno 

fa- 
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fapeua  ben  fingerei  veramente  non  era  delfo. 

Gio.  Volete,  ch’io  vi  diceflì  la  bugia  hora  fenza  propofito? 
mal  per  me, fé  non  pigliaua  il  panno  per  lo  verfo. 

Cap.  Potrefte  hauer  fatto  errore  in  nonrìconofcerlo  ,  mà 
fia,che  fi  voglia,  hor  che  non  v’è  gente  non  perdiamo 
tempo. 

Gio.  Ritirateui  in  quello  cantone, ch’io  bufferò. 

Cap.  Starò  ben  qui. 

Gio.  Bcnilfimo,  mà  non  vi  fate  piu  innanzi  tic, toc, tic, toc. 
SCENA  CLV  A  R  T  A. 

Balia,  Giouannino,  e  Capitano. 

Bai  Hi  è  ?  chi  bulla  ? 

Gio.V  j  Non  mi  riconofcete  ? 

Bai.  Mi  par  d’hauerui  veduto  altre  volte. 

Gio.  Giouannino  feruitore  d’Hortentio  ? 

Bai.  Si  sì, che  veggio,  ohimè. 

Gio.  Vedete  vn  feruitore  vollro,  che  tanta  merauiglia,  par 
che  vi  fia  ingrolfara  la  villa. 

Bai.  L’ingrolTar  della  villa  è  proprio  di  voi  altri  huomini 
Giouannino  ,  che  Cubito  vi  dimenticate  di  noi  altre-» 
donne, dimmi,  che  nuoua  hai  tir  del  Signor  ffortentio 
tuo  Padrone. 

Gio.  Buoni(Tìma,è  giunto  qua  in  Pifapiu  inna morato, che.» 
mai  della  Signora  Ifabella  tua  Padrona. 

Bai.  Ohimè, non  è  dunque  mortto  ,  come  fi  dilfe  ?  e  quanto 
è  ch’è  giunto  ? 

Gio.  L’altra  fera  à  punto. 

Bai. Eh  tu  mi  vuoi  beffare, £  doue  è  flato  tanto  tempo. 

Gio.  Alla  guerra,  &  hoggi  torna  con  più  defiderio  di  far 
bene  à  te, che  à  fe  meddimo  . 

Bal.Ciò  non  te  lo  voglio  credere, che  quello  defiderio  non 
è  flato  mai  in  lui, è  Dio  sà,fe  lo  feruij  di  cuore  in  Na¬ 
poli 
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poli  Tempre  haueua  in  bocca  più  belle  paroline,  ch<L> 
non  bà  Maggio,e  foglie, e  fiori,  àpena  mi  donò  certo 
poche  dozzine  di  Aringhe . 

Gio.  O  qualch’altra  cofa  di  più, ma  hora  farà  vn’altro  tem¬ 
po,  e  voi  non  vi  potete  lamentare  di  lui ,  mà  della  Si¬ 
gnora  Ifabella,  c’haueua  tanto  à  difgufto  fimili  com¬ 
plimenti  per  lo  grand.amore,chegli  portaua . 

Sai.  Iddio  fia  lodato,hoggi  tutto  il  contrario,  non  può  pa¬ 
tire  di  fentirlo  nominare,che  fe  fapefle,che  fuflè  viuo 
&  in  Pifad’amazzarebbe  con  le  fue  proprie  manne  pe¬ 
rò  fammi  piacere  Giouannino ,  per  quanto  hai  à  caro 
la  vita  del  tuo  Padrone, di  non  farlo  in  alcuna  manie, 
ra  venire  di  qui  intorno,  che  potrebbe  efiere  cagione 
di  qualche  rumore  almeno  per  otto ,  ò  dicci  giorni,  fi 
potrebbe  poi  col  tempo  acchetare,  &  io  fra  tanto  non 
mancherò  di  aiutarlo. 

Gap.  Ah  Giouannino  traditore,  beila  inuentione  è  fiata  la 
tua. 

Gio.  Salia  sò  che  burlate  meco,sò  che  l’amor  d’Ifabella  no 
c  di  tal  forte, e  già  ne  peruenuto  aU'orecchie,che  l’a¬ 
ma  più  che  mai,  e  non  occorre  ,  che  voi  noi  diciate  il 
contrario, anzi  fatemi  piacere,  ch’io  le  polla  dire  vna_» 
parola. 

Sai.  Che  l’ama  più  che  mai  ?  chi  te  l’hà  dato  ad  intenderei 
quella  bugia  ?  Tu  parlare  con  Ilabella?non  è  più  quel 
tempo  di  prima, ne  Pifa  è  fatto  Napoli  frate. 

Gio.  A  fè  ti  dico,  che  tutto  il  mondo  è  paefe,  Salia  fammi 
quello  piacere, che  non  lo  farai  à  perfona  ingrata, non 
ti  pigliare  cosi  prefio  collera  ,  alla  fine  poi  afpettarò 
occafione  di  poter  parlare  con  Ifabella, e  fenzahauer- 
ne  obligo  à  te, le  ragionalo. 

Sai.  Tu  potrefte  ragionare  prima  con  vn  buon  baflone,par 
lerò  ben  io  con  M.  Lorenzo ,  il  quale  è  huomo  da  le- 
uarfi  d’intorno  quelli  Ganimedi. 

Gio.  Non  facciamo  à  parlar  di  quella  maniera  di  gratia_>5 

che 
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che  dito  ancor  io  à  M.  Lorenzo  gl’officij ,  che  fai  per 
gl’alcri,e  ben  gli  (coprirò  le  vefthche  ti  fono  (late  prò- 
meflèjmadonna  l’honefla.che  zelo  d’honore  ? 

Bai.  Che  vfficij  ?  che  vedi  ì  che  promeflè  ?  che  zelo  d’ho. 
nore  ?  non  mi  ti  vuoi  leuare  d’inanzi  ?  piglia  hora  >  e 
parla  con  Ifabella. 

Sio.  Ci  parlarò  à  tuo  difpetto. 

SCENA  QJ  I  N  T  A.' 

Capitano, e  Giouannino. 

Cap.  \T  On  sò,  chi  mi  tiene,  che  non  ti  paflì  quella  lpa« 
1/^4  da  per  li  fianchi  à  che  rifchio  mi  hai  pollo. 

Gio.  Sarebbe  à  punto  la  mercede  del  feruigio. 

Cap.  Altra  non  ne  meritarefti  traditore. 

Sio.  Deh  perche  vi  adirate, non  vi  hò  detto  Ha  mane,cho 
là  Balia  ci  farebbe  Hata  contraria, per  hauer  promelfo 
di  aiutare  quel  Mercadante  ?  Non  hauete  intefo,  che 
Ifabella  amaua  ffortentio  in  Napoli  ?  che  horaella_» 
dica, che  l’odia  à  morte ,  è  fua  finzione  per  feruire  l’a¬ 
mico,  perche  credete,  che  non  voglia,  ch’io  m’abboc¬ 
chi  con  Ifabella,  le  non  perche  io  non  diflurbi  il  fuo 
difegno  ?  forfè  no  mi  hà  riconofciuto  fubito  per  Gio¬ 
uannino  ?  forfè  non  s’adirò, quando  io  le  ricordai  la_> 
velie  promelfa ,  in  che  hauete  trouate  falfe  le  mie  pa¬ 
role, in  che  vi  hò  tradito  ?  di  chi  hauete  paura  ? 

Cap.Beftia,che  parli  di  paura  ?  quando  mai  regnò  paura_» 
nella  perfona  mia,à  quello  tuo  modo  di  dire  vorrelli, 
ch’io  feguitaffidi  fingermi  ancor’Hortentio. 

Gio.  Quello  non  dico  già  ,  mà  non  prendete  altra  rifo- 
iutione  fin  tanto,  ch’io  non  mi  abbocchi  con  Ifabella, 
che  sò  ben  quel  che  mi  dico. 

Cap.  Strana  cofa  mi  pare, che  s’Ifabella  fapeffe  il  valor  mio, 
e  mi  vedelfe  vna  fol  volta, non Vinnamoralfe  fubito  di 

B  b  me. 
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me  ,  e  quello  farebbe  la  più  dritta  via  di  farmi  diuenir 

fuo  fpofo. 

Gio.  O  Iddio  fete  pure  letterato, e  non  fa pete  ancora,  che.» 
le  donne  Tempre  s’attaccano  al  peggio,  la  natura  loro 
è  nemica  de  gl’ingegni  lottili, e  maffime  de  foldati. 

Gap.  Anzi  hò  letto  tutto  il  contrario, ch’elle  amano  gli  fpi- 
riti  eleuati ,  e  gli  huomini  di  grand’animo,  e  di  graaj 
neruo,mà  fia  come  fi  fia,  mi  contento  d’afpettare,  fin-, 
che  tu  ragioni  l’eco, poiché  lo  fpatio  farà  breue,  và  frà 
tanto  fe  fu  fife  venutola  mia  patente ,  che  afpetto  dal¬ 
l’Imperatore, non  m’intendi?  fe  vi  fono  lettere  mie  di 
Praga  all’Ordinario. 

Gio;  Io  andarò,e  doue  vi  potrò  ritrouarc  perla  rifpofla. 

Cap,  A  cafa,affrettati,che  m’importa  più  quello, che  l'amo¬ 
re  d’Ifabella. 

Gio.  Auertite  à  non  contendere  più  con  quel  vecchio ,  ne 
di  fingerai  con  altri  d’elfer  Hortentio, potete  dire  d’ef 
fer  faldato, bora  venuto  da  Fiandra, fenza  dir  più  ina- 
zi, acciò  polliamo  pigliare  quella  rifolutione,  che  più 
ci  parerà  opportuna. 

Gap.' Coli  farò,  veramente  io  nacqui  folo  alle  guerre ,  &  il 
mio  Pianeta  ad  altro  non  m’inclina ,  che  à  fugar  efer- 
citi,  à  debellar  Città,  &  à  foggiogar  Prouincie ,  redo 
non  poco  merauigliato,  come  hoggi  mi  fia  innamora¬ 
to, non  è  già  folito,  che  i  foldati  della  qualità  mia  va- 
dino  appreffo  à  donne,  fogliono  fi  bene  l’Infante, e  lo 
Reine  allo  fpeflo  chiederne  del  nodro  amore,ecco  che 
pur  hoggi  fuccede  il  contrario,mà  forfè  il  Cielo  à  po¬ 
lla,  hà  voluto  ch’io  mi  trasformi  in  vn’altro ,  per  non.» 
comportar, ch’io  facedi  attiene  indegna  di  quel  Capi* 
tano,  ch’io  fono,  non  folo  fuperioredi  grandezza  d’a¬ 
nimo  à  gli  altri  huomini,  è  di  rebudezza  di  corpo,  mà 
ancora  di  fottigliezza  d’ingegno ,  e  di  perfezione  di 
giuditio, poiché  s’vn’altro  Capitano  li  ritrouaffe  al  mo¬ 
do,  ch’haudfe  fatto  minor  prone  di  me, che  eguali  non 

sò 
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sò  le  ponno  fuccedere,rifiutarebbe  vn  carico  d  Sergé- 
te  Maggiore  d’vn  terzo, e  con  ogni  ragione  afpirareb- 
be  al  grado  da  lui  meritato  di  (feneralilfimo,  alla  fine 
hauerebbe  dalle  mani  d’vn  Imperatore  quella  digni¬ 
tà, che  col  proprio  valore  delle  mie  mani  iltelfe  in  bre 
ue  ottenerò  ,  perche  folo  il  Capitano  Tremebondo  è 
degno  di  dare  à  fé  fteflo  nella  guerra  i  carichi  meri- 
teuoli  della  fua  perfona  ,  cheli  ricerchi  da  gli  altri, 
à  lui  farebbe  vergogna ,  e  dishonore,  Italia  vdrai,  chi 
diuerrà  capo  di  queU’Efercito  ,  Vngheria  con  gli  oc¬ 
chi  tuoi  ne  vedrai  ben  pretto  la  cagione  ,  eàtuodif. 
petto, Turco, co’l  tuo  fangue  cófefiàrai  il  mio  merito. 

SCENA  SESTA. 

Cintio,  Flauio,  e  Capitano. 

Cin. \/TA  lafciamo  da  parte  quelli  pericoli  ,  quando 
XV A  l’inganno  riufeiflè  fecondo, il  vollro  delìderio, 
che  contento  potrefle  prendere  da  vna  donna  ottenu¬ 
ta  per  frode  ?  ricordateui ,  che  fete  lontano  dalla  pa¬ 
tria  volita,  e  che  vi  mettete  à  gran  rificoSign.  Flauio. 

Fla.  E  pure  Signor  Flauio,  non  t’hò  io  detto,  che  non  mi 
chiami  fe  non  Hortentio. 

Cin.  E  perché  volerui  fingere  con  altri  Hortentio,  che  con 
Ilabella  ?io  non  sò  intendere  quello  negotio. 

Fla.  Hò  più  bifogno  di  configlio, che  d’aiuto,  volcua  diro 
d’aiuto, e  non  di  configlio,  quando  mai  alcun  vecchio 
approuò  rifolutione  prefa  da  giouane  innamorato  ? 
mà  chi  è  colui,che  Uà  prelfola  porta  d’Ifabella, m’im¬ 
pedirà,  ch’io  non  poflà  dire  alla  Italia,  ch’io  fono  in_j 
ordine  per  fingermi  Hortentio. 

Cap.  Che  gente  è  quella? 

Cin.  Mi  pare  in  villa  foralliero,e  faldato. 

.Cap*  Quello  gentil’huomo  non  mi  par  di  Fifa,  mi  merauì- 
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gliojche  hauendomi  veduto, tardi  ranco à  (aiutarmi- 

Fla.  Voglio  vedere.'deftramente  di  farlo  partire  di  quà, ba¬ 
cio  le  mani  di  V.S. 

Cap.  Copritori  patron  mio,  quanto  tempo  è ,  che  vi  ritro- 
uate  in  Pifa, perche  s’io  non  erro, mi  pare  al  mododel- 
l’habito,che  fiate  foraftiero. 

Fla,  Foraftiero  fono  al  voftro  feruitio,e  fon  pochi  mefi,che 
giunfi  in  quella  Città  per  alcuni  miei  negotij  ,&  anco 
dee  ellere  poco  tempo  ,  che  voi  fece  partito  dalla.* 
guerra. 

Cap.  Come  fubito  m’hatiete  conofciuto  per  foldato  ah,  ah» 
vero  è.che  fono  pochilfimi  dì. 

.Fla.  E  chi  non  vi  conoscerebbe  per  tale  ?  mi  perdonarete 
però,fe  hora  vi  fcommodo,  hò  da  trattare  vn  negotio 
in  quello  palazzo  fecretamente  con  alcune  perfonej 
di  quella  cafa,  quando  così  vi  piacelfe,  mi  farefte  infi¬ 
nita  gratia  di  darmi  luogo  per  breue  fpatio  di  tempo, 
à  riferuirui  poi  in  altre  occalìoni . 

Cap.  Pretendere  voi  quello  per  termine  di  cortefia,ò  per 
altri  termini. 

Fla.  Che  ftrana  rifpolla ,  non  m’hauete  intefo ,  che  vè  Thò 
chiefto  in  gratia  ì 

Cap.  Oh  mel  chiedete  in  gratia, in  gratia  lo  farò  volentieri, 
però  è  douere, ch’intenda  prima, chi  voi  fiate,  acciò  io 
iappia  à  chi  fòvn  tanto  feruigio  . 

Fla.  Per  dire  à  voi  liberamente  il  ve ro,io  mi  chiamo  Hor- 
tentio  gentil’huomo  Napolitano ,  però  non  delìdero 
elfer  conofciuto  in  quella  Città. 

Cin.  A  che  propolìto  il  padrone  Scoprirli  à  collui. 

Cap.  Talmente  che  voi  fece  il  Signor  Hortentio. 

Fla.  Che  merauiglia  è  quella  di  collui, dubito  di  non  hauer 
dato  in  qualche  fcoglio. 

Cap.  Hor  vi  prometto  d  indouinar  quel  tantoché  le  te  per 
trattare  in  quella  cafa. 

Fla.  Dite  per  voltra  fè  ? 

.  Cap. 
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Cap.  O  volete  parlare  con  la  Signora  Ifabella,  che  qui  ha* 
bica,  ò  trattare  con  altri  d’ottenerla  per  vodra  moglie, 
che  merauigiia  è  quella  vodra  ?  non  me  lo  pocetej 
già  negare. 

Fla.  Non  ve  lo  poflòjneve  lo  voglio  negare,  ma  dall’altro 
canto  non  mi  negate  ancor  voi5chi  fece, e  come  haue- 
te  notitia  d’Hortentio,e  di  me* 

Cap.  Io  fono  gentil’huomo  Romano,  foldato  veterano,  del 
redo  Tappiate, ch’io  sò  quanto  voi  dell’amore, che  por- 
tate  ad  Ifabella, le, fere  quel  che  voi  dite. 

Fla.  E  voi  non  mi  riconofcere  tale  ?  ò  forti  la  mutationt^, 
c’hò  fatto  in  vifo,tni  fà  parere  vn’altro  ? 

Gin.  Il  padrone  hà  rifpodo  molto  argutamente. 

Gap. Per  riconofcerui,mi  bada  folo,che  non  neghiate  d’ef- 
fere  innamorato  d’Ifabella  de  gi'Vbertf;  di  più  ditemi 
vn  certoGiouannino  Trinca  non  vi  hà  feruito  gran_» 
tempo,  che  partendo  con  voi  da  Napoli  lo  fmarride^ 
per  idrada. 

Fla.  Come  voi  fapete  tutte  quelle  cofe  ?  fatemi  piacere  di 
dirlo. 

Cap.  Non  polfo  hora, perche  io  hò  che  fare,  folo  vi  voglio 
direvna  cofa  per  vodro  feruigio,qual  è, che  in  queda 
Città  lì  ritrouavn  certo  Capitano  Tremebondo  ,  che_? 
fà  fubico  volar  per  l’aria  ogn’vr.o  ,  che  pretende  far 
l’amore  con  queda  Signora  ,  che  ha  ammazzato  piut 
perfone,che  sfodrato  Ipade,  voi,  che  fece  fauio,fugice 
d’incontrarlo. 

fla.  Vi  ringratio  deIl’auuifo,però  dite  pure  à  quedo  Capi¬ 
tano  ,  che  così  grand  huomo  ,che  hò  caro  vn  giorno 
d’incontrarmi  feco  ,  per  veder  folo  vn  dì  quelli  mi¬ 
racoli. 

Cap.  Queda  pazzia  non  farò  io,  che  tengo  più  à  caro  la_» 
vitavodra,che  non  fate  voi  delfo,  à  Dio,  io  fauio  che 
non  mi  feci  Hortentio. 

Fla.  Cintio,  io  redo  merauigliato,  hai  intefo  cedui ,  com’è 

in- 
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informato  del  negotlo  d’Hortentio  j  sà  l’amore  Tuo, 
gl'è  noto  la  partenza  di  Napoli, hà  nominato  quel  fer. 
uitore  antico, che  mi  è  flato, detto, c’haueua  Hortentio 
e  pur  Lucio ,  che  mi  hà  dato  parte  di  quello  negotio, 
m’hà  certificato,  che  huomo  al  mondo  noi  potrebbe.» 
conofcere,anzi  egli  con  quefto  fondamento  mi  hà  có- 
figliato,che  mi  fingerti  con  tutti  pur  liberamente  d'ef. 
fere  Hortentio  ,  acciò  per  altre  bocche  perueniflè  al- 
l'orecchie  debellala  fua  venuta»e  delTe  maggior  fe¬ 
de  all’nganno. 

Cin.  Non  faprei  quel  che  mi  giudicare  ,  Lucio  hauerebbe 
gran  torto  à  dirui  vna  cofa  per  vn’altra . 

Fla.  Lucio  m’hà  detto  il  vero ,  perche  coftui  s’è  conforma¬ 
to  con  quello, ch’egli  m’hà  riferito. 

Cin.  Io  dico,  nel  darui  cosi  ficura  certezza  ,  ch’altri  non  vi 
haurebbe  potuto  riconolcere,  fe  nó  rifteffoHortécio. 

Fla.  Chi  sà,  che  quello  non  lìa  d’eflb  ?  mà  non  lo  credo, 
perche  non  hauerebbe  parlato  così. 

Cin.  Afè  Signor  Flauio,  che  ne  dubito  grandemente,  forlì 
farà  venuto  fconofciuto  per  non  ifcoprirfi  ,  hauerà 
parlato  di  quella  maniera  ;  ò  fon  vere  ò  nò  le  parole 
di  Lucio. 

Fla.  Sia  come  fi  voglia, affrettiamoci  à  parlare  con  la  Balia 
e  con  la  preftezza  del  negotiare  fuperiamo  le  difgra- 
tie,che  potrebbono  venire  con  fcoprire  l’inganno;vo- 
glio  buffare  alla  porta. 

Cin.  Fermiamoci ,  che  veggio  venire  da  quella  ftrada  vru* 
vecchio  molto  in  fretta. 

SCENA  SETTIMA. 

Il  Dottore  Gio.Giacomo,  Flauio,  e  Cintio. 

Gio.Gia.T  T  Olermi  di  più  giocare  di  mano  ?  ah  Gioua- 
k  V  nino  traditore, fon  venuto  à  pregar  M.  Lo- 

ren- 
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renzo,che  venga  meco  dauanti  al  Gouernatorc  à  far¬ 
mi  fare  giullitia,  le  io  non  m:  lono abbagliato,  quella 
è  la  cafa;ò  pure  prendo  errore  ?  mi  par  pur  d  ella  ,  fa¬ 
rebbe  bene  dimandarne  à  cedui. 

Eia.  Cintio  vedi  che  vuole  quello  vecchiotti1 io  mi  vuò  ri¬ 
tirare  à  quello  cantone,  e  quanto  prima  poi  mandalo 
via  ? 

Cin.  Che  dimandate  il  mio  buon  vecchio  ? 

Gio.Gia. Vorrei, che  m’infegnalte  quai  lìa  la  cafa  di  M. Lo¬ 
renzo  de  gli  Vberti,  che  hò  da  ragionare  dieci  parole 
feco. 

Cin.  Signor  Hortentio ,  vuol  ragionar  con  M.  Lorenzo,  e 
vuol  fapete  la  cafa,volete  che  gli  lainfegni  ? 

Fla.  Il  Ciel  mi  dia  patientiahoggi. 

Gio.Gia.  Dimmi  per  tua  fè  ,  come  li  dimanda  quel  genti- 
l’huomo. 

Cin.  Hortentio  al  vollro  feruizio. 

Fla.  Infegnalacbe  non  perdere  più  tempo. 

Gio.Gia.Hortentio,&  è  nato  in  quella  Città. 

Cin. In  Napoliè  nato, la  cafa  di  M. Lorenzo  è  quella. 

Gio.Gia.  Mio  figlio  non  è  già,  tampoco  quei  manigoldo» 
che  hoggi  hà  contefo  meco  ,  ditemi  s'è  pofTibiie  il  fa- 
perlo  ,  qual  lìa  il  fuo  cognome ,  ò  almeno  il  nome  di 
ilio  padre. 

Cin.  Oh  voi  volete  faper  troppo, fpediteui,  e  fe  hauete  da_» 
parlare  con  M.Lorenzo,  che  noi  volemo  la  piazza  li¬ 
bera, oue  habbiamo  da  trattar’alcuni  negotij  lecreti. 

Gio.Gia.Habbiate  patienza, ch’io  vò  prima  riconofcer  que¬ 
llo  gentii’huomo  Napolitano. 

Cin.  Fermateui,  piano  ,  ch’io  gli  farò  l’imbafciata  da  parte 
vollra. 

Gio.Gia.  Senza  dubio  vi  farà  qualch’altro  inganno  ,  tutte 
ribalderie  tue  Giouannino. 

Cin.  Padrone, dubito, che  non  habbiamo  dato  in  qualch’al 
tro  fcoglio,hauendo  detto  à  quello  vecchio,ch’eraua  • 

te 
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te  HortentiOsgUè  venuto  fubito  voglia  di  volerui  pat* 

lare. 

Fla.  Ohimè  ,  à  che  proposto  ?  perche  hai  fatto  quefto  er¬ 
rore? 

Cin.  Voi  pocofà  m’hauete  già  comandato, ch’io  vi  chiami 
per  Hortentio, egli  hà  voluto  fapere  chi  erauate,&  io 
gli  hò  detto  Hortentio,  vedete ,  che  rifolutione  pren¬ 
de  ce-,  e  che  volete  dirgli, che  così  gli  dirò. 

Gio.  Già.  Gran  ragionamenti  fecreti  fonoquefti,il  Cielo 
m’aiuti, farò  venuto  in  Pifa  per  ritrouar  vn’Hortentio, 
e  ne  trouarò  due, e  forfè  cento, infelice  vecchio,  che  il 
Cielo  t’hà  ferbacQ  tanto  in  vita, che  ti  fà  vedere  fimi- 
li  sfacciatagini,diuenirfauola  di  tutti  gli  huomini. 

Fla.  Diglijc’hòdafare  per  hora,  vn’altro  giorno  ,c’incon- 
traremoic’io  fingerò  di  pardrmi.Ohime  queft’Horten 
tio  è  più  conofciuto  in  Pifa  d’ogn’altro  huomo  ,  ah 
Lucio,  che  mi  hai  detto  ?  mandalo  quanto  prima  via 
intendi  ? 

Cin.  Così  farò  ?  ad  Hortentio  è  fiato  forza  partirfi  per  va 
negotio»  con  nuoua  cornino  dirà  potrete  abboccarui 
feco,  fra  tanto  non  perdete  tempo  di  parlare  con  M. 
Lorenzo. 

Gio.Gio.  Hò  comprefo  il  tutto  beniflimc,e  forfè  mi  abboc- 
carò  con  queft’Hortentio,quando  meno  egli  fi  crede; 
fe  M  Lorenzo  r.ó  m’aiuta  à  fcioglier  quefi’intrighi,nó 
veggio  fcampo  alla  mia  difperadone,ogn’vno,che  ra¬ 
giona  meco, fi  prende  gabbo  di  me,  fon  diuencaco  fa- 
uola  del  mondo, tic, toc. 

SCENA  OTTAVA. 

BaliasGio.  Giacomo,  Cintio,e  Flauio. 


Bai. 


Bai.  Hi  èjdii  buffa  ? 

Gio.Gia.^  i  Euui  M.Lorenzo  in  cafa  ? 
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Bai.  E  vfcito.' 

Gio.Gia.  A  che  hora  vi  potrei  tornare  per  ricrouarlo . 

Bai.  Verfo  il  tardò. 

Gio.Gia.  Ogni  cofa  mifuccede  al  contrario, il  Cielo  mi  dia 
aiutOjche  ne  tengo  gran  bifogno. 

Cin. E  già  partito,veniteSign.Flauio. 

Bai. Chi  è  coftuijmi  pare  pure  di  hauerlo  altre  volte  veduto. 

Fla.  Balia  non  chiudere ,  faprelii  dirmi  chi  è  coltui,che  ha 
domandato  M.Lorenzo. 

Bai.  Oh  Signor  Flauioà  tempo  fete  giunto,  à  quello  punto 
ftaua  penfando  ;  sò  che  l’hò  veduto  altre  volte ,  noiu 
farebbe  gran  cofa, che  fuffe  il  padre  d'Hortentio, però 
è  tanto  tempo  ,  che  non  l’hò  veduto ,  che  non  me  ne 
pollo  aflìcurare,come  è  fatto  canuto, s’egli  nó  è  dello, 
è  molto  à  lui  limile. 

Fla.  Ohimè, che  fenz’altro  farà  d’elfo  *. 

Cin.  Che  merauiglia  fe  in  dirle, che  voi  erauate  Hortentio 
s’è  turbato  ?  hora  comprendo  quel  che  diceua  ,  chea» 
merauiglia  fe  è  entrato  lubito  in  fofpetto?  mirate  che 
difgratia  è  la  noflra. 

Bai.  Vi  è  peggio  di  quello  Signor  Flauio,è  giunto  in  Pifa^ 
Hortentio,  &  hora  mi  fono  abboccato  con  Giouanni- 
no  fuo  feruitore. 

Fla.  Ah  fortuna  come  mi  perfeguiti,e  quanto  tempo  è  ch’è 
in  Pifa, 

Bai.  L’altra  fera  vi  giunfe  tornando  dalla  guerra. 

Cin.  Padrone  fenza  fallo  farà  q  uello ,  che  poco  fa  hà  rag¬ 
gionato  con  voi . 

Fla.  Credolo  di  certo ,  e  non  s’è  à  noi  voluto  fcoprire ,  sò 
che  noi  hauemo  prefo  vn  bello  granchio, hor  vedi  in_> 
che  errore  grande  lìamo  iqcorli,  Balia,  fappi,  ch’io  hò 
detto  d’elfer  Hortentio  all’vno,  &  all’altro, ohimè, ho¬ 
ra  conofco,che  il  trattar  più  del  negotio  mio,  è  cofa_* 
difperata. 

Bai.  Iddio  ve  lo  dica  per  me ,  s’io  fono  rimafa  afflitta,  cho 

C  c  pare 
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pare, che  per  mio  configlio  fiano  fatti  tanti  errori}  mà 
quei  che  fatto  non  fi  può  far,  che  fia  fattojfapete  co¬ 
me  fi  dice, del  fenno  poi  ne  fono  piene  le  fotte, chi  vo* 
leua  penfare  à  tante  difgratie ,  perciò  non  vi  perdete 
così  pretto  d’animo,  Signor Flauio,  le  cofe  belle  fono 
tutte  malageuoli  ad  acquiftarfi,non  è  ancora  maritata 
Ifabella,  mentre  l’infermo  ha  l’anima,  fempre  hà  fpe- 
ranza,  io  hòfràquefto  mezzo  fcacciato  quel  Giouan- 
nino,  e  gii  hò  detto,  che  Ifabella  non  brama  più  Hor- 
tentio ,  e  ch’egli  non  fi  accorti  più  à  quella  Città  per 
quello  rifpetto,elTendo  l’affettione  antica  conuertita_i> 
maleuolenza. 

Fia.  Hai  prefa  bona  rifolutione. 

Lal.Perciò  quello  mi  rifpofe,che  fapeua  molto  bene  Fame» 
re  d’i labella  ,e  m’accennò  confufamente  non  sòchej 
prometta  di  vette  ,  dubito  grandemente  >  che  qual- 
ch’vno  n’habbia  tradito, fempre  vi  detto,  che  non  vi  8. 
dalle  di  Lucio. 

jFia.  Io  non  voglio  crédere  tal  cofa  di  Lucio,  fappi  Lalia_>» 
ch’io  pofiò  dire  d’hauerlo  tornato  due  volte  da  morte 
in  vita. 

Lai.  Signore  io  nó  sò  tante  cofe,  sò  bene,  ch’egli  s’èdimo* 
firato  fempre  grand’amico  d’Hortentio. 

Fla.  E  quello  me  l’hà  confettato  à  me  anch’egli, anzi  di  pili 
m’hai  detto  hoggi,che  le  fufle  in  Pifa  Hortentio,  egli 
baftarebbe  l’animo  di  farmi  cedere  Ilabella. 

Lai. Quello  è  vn  certo  modo  di  parlare  così  fatto, hora  ne- 
potrete  trattare  la  proua,  i  fatti  fon  mafchi,e  le  parole 
fon  femmine,  mà  il  rimedio,  che  fi  potrebbe  dare  per 
hora  à  quello  negorio  rtà  anco  in  fuo  potere, poiché^ 
per  lo  credito, quale  gli  hà  Ifabellla,gii  potrebbe  dar 
facilmente  à  credere ,  che  Hortentio  l’hauettè  ingan¬ 
nata  per  altra  donna, &  ad  Hortentio, che  Ifabella  non 
gli  percalle  più  affezione, ingannando  i’vno.,  e  l’altro, 
fin  cantojche  hauelumo  tempo  di  penfare  %  qualch’aL 
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tra,ftratagemmà,  che  di  fìngere  vn  Hortentio,  elfendo 
giunto  egli  fletto, &  il  padre, non  è  al  proposto. 

Fla.  lo  credo  che  Lucio  non  mi  negata  di  fare  quanto  tu 
dici,mà  non  veggio  il  modo,come  polfa  riufcire  il  ne- 
gotio,  bifognarà  pure  d’ifcoprire  ad  Ifabella  l’ingan¬ 
no  che  le  hauete  fatto. 

Bai.  Anzi  fenza  fcoprirle  altro  ,  potrà  dirle  folamente  Lu¬ 
cio, come  s’è  abboccato  con  Hortentio ,  e  ch'intrinfe- 
camente  hà  fcouerto  ,  come  fi  ritroua  innamorato  di 
vn’altra  donna  ,  e  quefto  fotto  fede  di  gran  fe- 
cretezza  ;  io  che  farò  feco ,  dirò  ,  che  dell’iftdTo  an¬ 
cora  mi  fono  accorta,  ma  che  non  haueuo  animo  di 
palefarlo  ,  e  con  buoniflìmo  modo  procurare  di  far¬ 
glielo  credere, Lucio, potrà  poi  dire  ad  Hortentio  fot- 
,  to  zelo  di  fedeltà,  eh’  Ifabella  innamorata  d’vn’altro, 
e  dimenticatali  di  lui,che  perl’amiciriajch’è  fra  loro, e 
per  ftar  Lucio  In  cafa  noflra, quella  fubito  gli  crederà 
e  fpero,  che  da  quefìo  fenz’altro  nafeerà  difeordia  frà 
di  loro  ,  e  frà  tanto  potrò  penfare  à  migliorrime- 
dio;  mà  bifogna,  che  Lucio  veglia  fcriuere  queftoca- 
rattere  di  buon’  inchioftro ,  Signor  Flauto  è  pazzia»» 
penfare  ad  Ifabella ,  s’ella  non  la  rompe  con  Hor¬ 
tentio  . 

Fla.  Mi  comincia  a  piacere  l’inuentione ,  e  m’aflìcuro  del¬ 
la  fede, e  diligenza  di  Lucio. 

Bai.  Ritrouatelo  dunque ,  e  non  perdete  tempo,ch’io  flarò 
su  rauuifo. 

Fla.  Cintio,doue  credi  tu  di  poter  ritrouar  Lucio  ? 

Cin.  Non  faprei  dirlo  in  vero,mà  non  è  d’effo  quefio ,  che 
viene  da  quella  ftrada,io  me  n’andaròfrà  tanto  in  ca¬ 
la, per  far  quel  tantoché  vi  è  di  meftiero. 
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SCENA  NONA. 

Lucio ,  e  Flauio. 

Lue.  T  T  O  faputo  da  M.  Lorenzo  alla  fine  la  venuta  di 
il  mio  padre, e  quello, ch’in  altro  tépo  m’hauereb 
be  apportata  allegrezza, hora  m’alfliggejfc  Flauio  non 
muterà  penderò,  farò  forzato  partirmi  alcoftamente.» 
da  Fifa ,  per  non  elfere  riconofciuto,  almeno  lafciaf- 
fi  alcun  teftiraonio  delle  tua  fede  Hortentio . 

Fla.  Lucio  mio  caro.fe  non  m’aiuti, io  fono  ruinato  . 

Lue.  H auete  forfè  intefa  la  venuta  dei  Padre  d’Hortentio? 

Fla.Non  folo  quello, mà  quella  ancora  deiriflello  Hortétio 

Lue.  Come  deH’ilìelfo  Hortentio  ? 

Fla.  Così  è,  Hortentio  giunfe  in  Pifa  l’altra  fera,  tornando 
dalla  guerra, e  la  .Balia  ha  già  parlato  co’l  fuo  feruito- 
re  Giouannino. 

Lue.  Se  non  vi  affligge  altro ,  che  quello  viuete  pur  conté- 
tojsò  d’onde  nafee  l’inganno ,  hautte  forfè  incontrato 
vn  matto ,  che  và  falfamente  dicendo  d  elfer  Horten¬ 
tio, come  anco  hò  incontrato  io  Ha  mane . 

Fla.’Che  matto  ?  anzi  hò  incontrato  vn  Sauio,che  finge  tut¬ 
to  il  contrario, e  meco  s’è  celato  d'elfer  Hortentio  »  e 
fintoli  gentil  hiiomo  Romano . 

Lue.  V’ingannate,  e  credete  à  me, che  Hortentio  non  ven¬ 
ne, ne  hicr  lera,ne  l’altra  fera  in  Pifa. 

Fla.Non  ti  voler’ollinare  Lucio, le  la  Balia  hà  parlato  conj 
Giouannino, e  quello  l’hà  fatto  illanza  di  parlare  con 
Ifabella  per  Hortentio. 

Lue.  Voi  mi  volete  far  vfeire  di  me,ogn’aItra  cofa  mi  pote¬ 
te  dar  à  credere  fuor  di  quella. 

Fla.  E  Lucio, Lucio, tu  gli  deui  hauer  parlato  à  quell’hora,e 
poi  fingi  così  meco,  hai  gran  torto  à  fè  mia ,  almeno 
s’ami  più  Hortentio, che  me3diramelo  alla  libera, e  non 
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m’ingannare,  che  quello  non  merita  l’affettione,  cho 
t’hò  portata, e  pure  di  quella  ne  hai  veduto  qualche.» 
legno. 

Lue.  Signor  Flauio, m’vccidete  con  quelle  parole, le  grafie, 
che  mi  hauete  fatte ,  fono  tante  ,  e  tali,  che  s’io  filili  il 
più  ingrat’huomo  del  mondo ,  tampoco  me  ne  potrei 
dimenticare ,  muoia  mille  volte  Hortentio,  e  fi  fodif- 
faccia  ad  vn  minimo  defiderio  del  Signor  Flauio ,  il 
quale  vorrei, che  vedeflè  aperto  quello  cuore,  acciò  fi 
chiariffe,s’egli,  ò  Hortentio  fia  ingannato. 

Fla.  Se  non  per  termine  di  gratitudine  di  quella  buona  voi 
lontà  ,  che  verfo  di  te  hò  dimoftrato  nell’occafioni, 
mollo  almeno  à  compaffione  d’vno  ,  che  in  maggior 
fiato  non  fi  può  ritrouare  di  miferie ,  non  mi  abban¬ 
donare.  Sòche  Hortentio  t’èamico,e  grande, e  che  il 
pregarti  à  far  officio  contro  di  lui ,  è  dimanda  imper¬ 
tinente, perciò  fe  àte  la  chiedo, incolpa  te  ftelfo,  chej 
mille  volte  ti  fei  proferto  per  amor  mio  di  voler  tra* 
dire  te  medefimo,non  che  altri, e  fe  mai  la  fede  d’ami- 
citia  fi  deue  rompere  per  più  ftretta  fede  d’araorej 
nell’amicitia  è  permeila. 

Lue.  Troppo  gra  torto  mi  fate  nel  ragionar  meco  in  quella 
maniera  Sig.Flauiojl’obligo, che  tégo  con  voi,m'affol- 
ue  da  qualfiuoglia  altro  debito,  e  la  feruitù  da  qualfi- 
uoglia  ftretta  legge  d’amicitia ,  comandatemi  alla  li- 
bera,e  ponete  da  banda  qualfiuoglia  fofpetto. 

Fla.  T u  vedi,  Lucio  caro  *  che  l’imprefa  già  cominciata  di 
fingermi  Hortentio  per  ottenere  Ilabella  per  mia  fpo- 
fa,non  fi  può  condurre  à  fine  per  tanti  contrari)  acci¬ 
denti  ,  che  vi  fono  fra  polli, e  della  ven  uta  del  padre,  e 
di  lui  Hello. 

Lue-  Quella  del  Padre  mi  da  trauaglio ,  che  l’altra  ,  Signor 
Flauio, è  credetemi  vna  voltale  fai  fa .  Che  Hortentio 
fia  giunco  l’altra  fera  in  Pifa,tancoc  dir  quello,  quan¬ 
to  à  dir, ch’io  non  fia  io, 
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Fla.Non  voler  edere  così  oftinato,  Lucio,  lafciati  vincerei 
vna  volta, ancor  tu  credi à  me,  ch’evenuto,  fe  la  Balia 
hà  ragionato  con  vn  fuo  feruitore,&  io  feco. 

Lue.  Voi  nonio  conofcete,la  Balia,  può  far  errore, quel  fer- 
uitore  può  dir  mille  bugie  ,  fate  ch’io  m’abbocchi  fe¬ 
co, e  vedute  fe  io  vi  chiarirò  del  tutto. 

Fla.  Quella  tua  perfidia,  Lucio,  non  vuol  dir  altro, fe  non_>, 
che  non  mi  vuoi  feruire  in  quello  particolare  più, fra¬ 
tello, come  t’hò  detto  dimmelo  alla  libera. 

Lue.  S'io  non  fapeffi  quello  di  certo  ,  non  parlarci  coli,  voi 
hauete  gra  torto  di.  prendere  le  mie  parole  in  diuerfo 
séfodi  quello, che  da  me  fon  dette, mà  fia  venutoHor- 
tencio,  e  palli  il  fatto,  come  voi  volete, ditemi, che  hò 
io  da  fare  per  volito  feruigio,  e  s’io  non  v’obbedifco, 
giudicate  l’animo  mio  daildfetti ,  e  fra  tanto  tenete,» 
per  fermo, che  prima  vorrei  morire,  che  penfare  di  nò 
feruirui  in  ogni  cofa  fideliffimamente. 

Fla.  In  quello, che  ti  hai  da  impiegare  in  feruitio  mio  è, che 
fapendo  Ifabella  ò  per  detto  tuo  ,  ò  della  Balia,  ò  di 
Giouanninojche  Hortentio  è  in  Pila, le  dalfi  ad  inten¬ 
dere  di  haucr  parlato  con  elfo  lui ,  e  di  hauer ,  delira* 
mente  feoueno,  ch’egli  fitroua  innamorato  d’vn’altra, 
donna, e  dimenticato  affatto  di  lei,  che  sò  ?  in  fornirla 
nel  meglior  modo  che  ti  parerà, defidero,  che  faccia-, 
nafeere  in  Ifabella  grandillimo  fdegno  contro  quello 
maladetto  Napolitano. 

Lue.  Talché  volete  ,  ch’io  ponga  in  difgratia  d'lfabella_> 
Hortentio. 

Fla.  Si, Lucio  mio  caro. 

Lue.  Dicendoli, che  Hortentio  l’habbia  tradita. 

Fia.  Sì  che  l’habbia  tradita  ,  e  che  hora  tanto  l’habbi  itu, 
odio, quanto  per  lo  palfato  l’haue  amato. 

Lue.  E  quello  l’hò  à  fare  io  ?  E  che  può  giouare  à  voi  ? 

Eia.  Gioua  infinitamente, per  la  prima  fe  Hortentio  le  vor¬ 
rà  parlare, ella  Io  difcaccerà ,  tra  tanto  'haueremo  poi 
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tempo  di  penfarenoi  à  qualch'altro  mezzo  perdifturJ 
bare  il  fuo  matrimonio,  il  quale  come  tu  vedi,è  mol¬ 
to  preflTo  alla  condurtene  ,  alla  fine  fe  non  nafce.» 
difcordia  fra  lorojio  non  pollo  fperare  d’accapare  mai 
il  miodefiderio ,  e  quello  folo  può  venire  dalle  tue-> 
mani. 

Lue.  E  volete ,  che  io  m’adopri  in  ciò  ?  ch’io  fia  cagione  di 
quello  ? 

Fla  Ohimè, Lucio, quelli, che  hanno  volontà  grande  di  fer- 
uiregli  amici, non  chiedono  tante  repliche, e  fogliono 
à  loro  elfere  ballanti  i  cenni, &  è  pur  forza,  che  m’ef- 
chino  dalla  bocca  cofe, ch’io  non  vorrei, per  ottener  la 
gratìa  della  Città  di  Marfeglia,  della  tua  vita  >  noru 
afpettai,che  tu  tante  volte  me  ne  pregafli . 

Lue.  Non  vi  turbate ,  ch’io  hora  vado  in  cafa  perferuirur» 
mà  perciò  bifognerà,che  afpetti  buona  occalìone, per 
fare  riufeire  l'inganno . 

Fla.  Quello  sì,mà  fallo  hoggi  in  tutt’i  modi,  e  ti  fouuenga, 
che  vn  jhora  à  gli  amanti  fembra  vn  migliaro  d  anni, 
e  fopra  tutto  ti  auuertifco  ad  elfere  vnito  con  la  Ralia, 
la  quale  ti  Uà  afpettando  in  cafa  :  che  tardi  ?  fà  quel 
ch’io  ti  dico, e  le  il  negotio  poi  non  hauerà  buon  fine, 
farà  mia, non  tua  la  colpa. 

Lue.  Hor  vado ,  mà  à  qual  morte,  non  sò  già  >  fe  di  quello 
corpo, ò  di  quell’anima. 

Fla.  Rimango  fuora  di  me  nel  vedere  tanto  pigro  Lucio, 
in  feruigio,  che  tanto  m’importa,  fin  hora  non  voglio 
credere  nella  fua  perfona  tradimento, in  fatto  vi  è  vna 
gran  careflia  di  quegli  huomini ,  che  neH’occafionefi 
ricordano  de  i  beneficij  riceuuti. 
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SCENA  PRIMA 
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NOn  voglio  perdere  tempo  in  recare  nuoua  à  Flauio, 
come  flato  felicemente  feruito,e  poflò  dire  da  mo 
fola,  che  per  cauare  vna  parola  da  bocca  di  quel  Lu¬ 
cio, vi  bilognauano  le  tanaglie, qualche  non  piange¬ 
re  che  fofpiri  erano  quelli  che  mandauafuora?  che 
potrebbe  hauer  fatto  più,  s’egli  fuflc  flato  innamora¬ 
to  d’Ifabella,  &  haueile  tradito  le  fteflò,  non  che  vhj 
fuo  amico, mà  guardate  la  fortuna  di  Flauio, che  que¬ 
llo  foìo  è  flato  caufa  ,  ch’Ifabeila  gli  habbia  più  torto 
creduto  ,  vedendo  ,  che  Lucio  le  fcopriua  querto 
negotio  contra  fua  voglia, e  forzatamente  faceua  l’of. 
ficio  contra  i’amicojil  teftimonio  mio  poi  hà  dato  l’vl 
tinta  fpinta  all’inganno  :  dall’altro  canto  poi  nvè  ve¬ 
nuta  grandiflìma  compaflìone  d’Iiàbella  ;  non  troua_j 
Juoco  la  pouerina.che  parole  fon  quelle, ch’elcono  di 
di  bocca  ?  che  fofpiri  dal  cuore  ?  bora  s’adira  ,  hora_» 
piangne,  non  può  hauer  pofa  la  mefchina, credo  cho 
con  quella  buona  nuoua  Flauio  mi  donarà  qualch’al. 
tra  cofa. 

SCENA  SECONDA. 

Lucio,  &  Ifabella  alla  fineflra. 

Lue.  ^  Cco  che  purfei  flato  feruito  Flauio ,  ecco  ch’è 
g_j  pur  adirata  Ifabella  con  Hortétio,ecco  pur,  che 
Lucio  hà  ingannatu  Hortentio,ecco  pure, che  Horté- 
tio  hà  tradito  fe  fleffo. 

Ifab. 
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Ifab.  Lucio  ,  Lucio  ,  doue  vai  ?  forfè  à  ritrouare  di  nuouo 
quel  tr2ditore,che  con  tant’ingannì  hà  voluto  fodisfa- 
re  tanta  mia  fedeltà?  Lucio  non  fofpirare  percaufa.» 
mia,  poiché  il  mìo  cafo  non  è  degno  di  compalTione, 
peggio  di  quello  io  merito,collocare  tutto  il  mio  cuo¬ 
re  nelle  mani  d’vn  giouinetco  ?  per  rifpetto  d’vn  ftra- 
niero  flimar  nulla  la  gratia  di  mio  padre  ?  per  amore 
d’vn  ingrato  dimenticarmi  affatto  di  me  medefima_>? 
che  rimuneratione  deuo  io  fperare  altra, che  quefia_,. 

Lue.  Io  non  pollò  dir  altro ,  fè  non  che  Amore  habbia  ac¬ 
cecato  di  maniera  Hortentio, ch'egli  fieffo  non  fappia 
quel  che  habbia  fatto. 

Ifab.  Ohimè,  che  l’accecarad’Atnore  è  Hata  Tempre  Ifabei- 
la,c  non  Hortentio,  Lucio  mio  caro,prego  poi  il  Cie¬ 
lo, che  à  quello  Tuo  nouello  Amore  conceda  quel  fine 
che  hà  dato  al  mio,giulla  pena  di  tanto  fallo,e  fe  bene 
à  te  par  poco,  Tappi  ch’è  la  maggior  ch’io  fieffa,  chej 
fon  l’offefa ,  porelìl  defiderare  ,  e  faccia  altri  fentirej 
quelli  tormenti,  ch’egli  lì  crudelmStefà  fentire  à  me. 

Lue.  Prima, che  detta,  è  fiata  efaudita  la  volita  dimanda»  il 
Cielo  è  giufio  ,e  che  caftigo  poteua  dargli  maggiore, 
che  priuarlo  della  voftra  gratia. 

Ifab.  Anzi  il  Cielo  l’hà  voluto  rendere  in  ciò  piti  tofio  fe¬ 
lice, che  affiigerlojpoiche, fecondo  il  fuo  defiderio  gli 
hà  tolta  quello  folo,che  egli  fieffo  volontariamente» 
haue  rifiutato. 

Luc.O  quanto  hauerebbe  raggione  di  defiderare  à  fe  fieffo 
la  morte, mà  Signora  le  con  tanta  ragione  odiate  hora 
Hortétiojà  cheaffiigerui  tato  per  caufa  fualà  che  tan¬ 
to  fofpirare  ?  deh  ponete  fine  alle  lagrime  ,  che  non_* 
poffopiù  comportare  di  vederui  piangere,  fe  non  per 
odio  di  Hortentio  ingrato, per  amor  almeno  di  Lucio 
voftro  feruitore. 

Ifab.  O  Lucio, Lucio,è  troppo  grande  l’amore.ch’iogli  hò 
portato,  &  ancora  con  tra  mia  voglia,  à  mio  dilpetto, 
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fon  forzata  di  portargli. 

Lue.  Ohimè,  ch’io  non  polTo  refìflere  più  à  tanti  colpi ,  Si* 
gnora  Ifabella,non  piangete, fate  conto, che  quanto  vi 
hò  detto, fia  faifo,che  ha  flato  mia  inuentione,  poiché 
Hortentio  più  che  mai  vi  ama, e  riuerifce,mà  doue  mi 
trasporta  l’affetto  ?  ohimè  tradifeo  l’amico ,  Signora.. 
1  fabella  non  è  bene, che  in  talguifa  dimoriate  qui  in 
fineflra,  potrebbe  venire  gente,  e  vederui,  per  quanto 
pollò  vi  fupplico  à  nonaffligerui  tanto. 

Ifab.  Voglio  falire  ad  aito, del  rimanente  Lucio, fé  per  for¬ 
te  lo  vedi, digii  da  mìa  parte,che fe  lamia  morte  è  per 
fatiare  affitto  la  fua  crudeltà,ch’io  fono  pronta  fodif* 
farlo  con  le  mie  proprie  mani . 

Lue.  La  fatisfadone  d'fiortentio  farà  fempre  ,  che  valiate 
quieta, e  contenta  Signora  Ifabella,e  fate  conto, c'hora 
habbia  io  fattai’imbafciata,e  refaui  la  rifpofta. 

Ifab.  Tù  che  mi  ami  puoi  ben  fìngere  rifpofta  tale,  tnà  non 
già  dalla  bocca  di  queil’ingrato  poffono  vfeire  fìmili 
parole, Ifabella  ti  vorrai  pur’adunque  moftraredi  così 
baffo  cuore  ad  vno  »  che  tanto  ti  difprezza,  e  feguirai 
pregando,chi  fugendo  ti  rifuta,quefto  non  fia  manco 
gli  dire  cosi  Lucio,e  non  volere  accrefcere  ardire  alla 
fua  profuntione,  digli  pur  liberamente,  che  fe  egli  ha 
prouato  quanto  habbia  in  quefto  petto  hauuto  pote- 
flà  Amore ,  che  potrebbe  ancor  vn  giorno  conofcere 
quel  che  in  cuore  di  donna  pofla  la  forza  d’vn  giufto 
fdegnojhaimi  inteio. 

Lue.  Il  tutto  henìffimo,oh  intrate  quanto  prima  io  vi  ferui- 
rò,è  già  partita, ò  infdicejò  mifero  Hortenrìo. 

Ifab.  Che  infelice  ?  che  mifero  ?  il  più  ingrato,  il  più  feo- 
nofeente,  il  più  traditore,  il  più  disleale  huomo,  che 
viua  al  mondo,  infelice,  e  mifera  fon’io,che  Io  feci  fi- 
gnore  della  mia  volótà,che  credetti  sì  fubito  alle  fue 
finte  parole,àifuoi  fimulati  fguardi,che  diedi  fede  ab 
le  fue  fallaci  lettere, infelice, e  milera  fon  io, che  tanto 
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m'affliflì  nel  partirmi  da  lui  ,  che  hò  hauuto  à  morire 
di  dolore  per  vn  fofpetto,che  quelli  giorni  hò  hauuto 
della  fua  morte  ,  &  bora  di  tante  fatiche  fol  premio 
d’ingratitudine  ne  riceuo, Lucio,  e  tu  chiami  lui  mife¬ 
ro;  di  tante  lagrime  Iparle  fol  frutto  di  tradimento  ne 
raccolgo,  Lucio,  e  tu  lui  chiami  infelice;  roà  tal  fia  di 
me  fe  vn  giorno  non  me  ne  vendico ,  ben  trouarò  chi 
m’amarà  fe  egli  mi  fprezza  ,  farà  pur  qualch’vno  che 
mi  riceuerà  per  fuafpola  ,  feegli  mi  rifiuta ,  &  io  farò 
liberale  di  quella  mia, qual  fi  fia, cosi  fchernita  beltà, à 
quel  folo,chemi  prometterà  fare  vendetta  di  tant’ol- 
traggio,e  con  la  miaalfettione  Lucio  comprarò  il  fuo 
fangue,ela  fua  morte. 

SCENA  TERZA. 

Lucio  folo. 

Isabella, le  la  morte  d’Hortétio  t’è  tanto  à  cuore,  e  tanto 
la  defidcrijin  tuo  potere, è  di  darglila  quando  vuoi, che 
Hortentio  non  già  ti  fprezza ,  non  già  ti  tradisce,  mà 
più  che  mai  t’adora,  e  tu  Flauio,  fe  quell’Hortentio  al 
quale  dai  nome  di  maledetto  Napolitano  te  d’impe¬ 
dimento  per  ottener  ciò  che  dcfideri,  e  brami  la  fua.» 
morte, dargliela  poi,&  torgli  quella  vita, che  due  vol- 
‘e  gli  hai  donata  ;  Lucio,  e  tu,  che  per  eflfer’Hortentio 
tiuivna  vita  così  trauagliata  ,  anzi  foffri  vna  morte 
c«si  viuace, perche  con  le  tue  proprie  mani  non  t’vc- 
cili  ?  mà  dal  l’altro  canto,  t’alficuro  Ifabella,che  noto 
farelli  quel  guadagno  ,  che  tu  penfi  per  la  morte  di 
dortentio ,  q  uando  mai  altro ,  perdereAi  vn’amante, 
die  non  conofcealtr’amore,che’l  tuo, fc ben  elfo  à  tuo 
dfpettoè  forzato  dire  il  contrario ,  che  in  fpatio  di 
noje  anni,tutt’i  fuoi  penfieri  hà  tenuti  Tempre  filli  nel* 
la  tia  perfona,che  ne  per  lunghezza  di  tempo,  ne  per 
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lontananza  di  paefi ,  nedifgratia  humana,ò  di  tempe¬ 
ra  di  mare,  ò  di  carcere  ftretta  ,  pericolofa  infamità 
mortale, hà  comportato,  che  fi  fcerai  in  lui  dramma 
dell’affettione,  che  ti  porta,  perderefti  almeno  vno,ò 
Ifabella  ;  che  tiene  più  caro ,  &  in  maggiore  Rima  il 
feruirti,che  l’eflèr  Signore  di  mille  Prouincie,  e  mille 
regni.Etu  Flauio,per  non  dir’altro,  vn’amico,  che  di¬ 
menticato  affatto  di  fe  fteffò,  trasformato  in  Ifabella, 
à  quella  ftdfa,per  obedire  à  te, per  tuo  feruigio  dà  oc- 
cafione  ogn’hora  di  lamenti,  di  fofpiri,e  di  lagrime ,  e 
tu  Lucio, vccidendo  Hortentio.nó  priuarefti  te  fteffò? 
dell’amico  l’amico, dell'amate,  l’amata?chi  ancora  ama 
rebbe  tanto  di  core  Ifabella,  fe  mori  (Te  Hortentio,chi 
fornirebbe  mai  tanto  fedelmente  Flauio  ,  fc  moriffe 
Lucio?  viui  dunque  pur  Lucio, par  rifpetto  di  Flauio 
à  difpetto  d'Hortentio  ,  viui  pur  dunque  Hortentio 
per  rifpetto  d’Ifabella  à  difpetto  di  Lucio ,  &  andate 
vnitamenteà  ritrouare  Flauio, acciò  non  fucceda  cofa 
nell’Amore  d’fabella, che  Hortentio  non  fappia,ne  oc 
corra  bilogno  alcuno  à  Flauio  nell’iftefTo  particola¬ 
re, che  Lucio  non  fi  troni  pronto  à  feruirlo.O  giorno, 
che  quanto  più  mi  diuentidifpietato,e  crudele. 

SCENA  CLV  A  R  T  A. 

Criouannino  folo. 

ERa  perdiuenire  pazzo, fe  fubito  non  haueffe  ritroua-O 
quel  gentil’huomo  di  Marleglia,il  Capitanio  mi  l:a* 
ueua  dato  à  credere, che  fufie  Hortentio, e  che  viuefft 
cofi  celatamente  in  Pila,  in  vero  hò  hauuto  bona  fo'- 
te  nel  chiarirmi  non  lolo  di  quello,  mà  di  tutti  i  tratei 
della  fialia,poiche  1  hò  ricrouacaragionando  con  efo 
lui,fenza,che  eglino  fi  fulfero  accorti  di  me,hò  int^fo 
tutte  le  fuc  ftracagemme,  sòche  hanno  legato  ilfian 

con 
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con  le  falcicele,  fi  credono  d’hauermi  ingannato,  e  mi 
feruirò  per  vcciderli ,  delle  loro  iftelfe  armi ,  ò  pouer 
Hortentio  mio  padrone ,  che  farefii,  fe  ti  trouaifi  pre- 
fenteà  quelli  fatti,  mi  vengono  le  lagrime  à  gli  occhi» 
quando  mi  ricordo  di  te ,  bora  fon  venuto  volando  à 
ritrouar  Ifabella,che  farà  fola  in  cafa  per  chiarirla  dei 
tutto,  fingendo  ,  fe  mi  domanderà  nona  d’Horrencio, 
d’afpettarlo  da  Genoua  di  giorno  in  giorno ,  per  po¬ 
terle  dare  poi  à  credere  quel  tanto  ,  che  mi  parerà  in_, 
beneficio  del  mio  padrone ,  ò  per  dir  meglio  ,  di  mej 
flefibjche  à  dir  il  vero  non  hò  vifto  mai  pili  freddo  in¬ 
namorato  di  lui,  e  certo  quella  prattìca  fi  folìenra  per 
me,  che  per  lui  fi  farebbe  già  terminata  ,  in  fatti  bifo- 
gna  campar  la  vita  del  miglior  modo, che  fi  può,  cho 
non  potrà  fare  ,  che  non  gli  caui  qualche  co  fa  dallo 
mani,alla  fine  mi  pigliarò  fpalfo  di  burlare  quella  ruf¬ 
fiana  della  Balia, che  con  sì  mali  termini  mi  hà  chiufa. 
la  porrà  in  faccia, tic, toc, tic, toc.  ' 

SCENA  Q_V  I  N  T  A. 

Ifabella  nella  finellra,  e  Gicuannino. 

Ifab.  Hi  bulfa  ?  chi  è  > 

Gio.ls.  i  Vn  volito  feruitore  Sign.Ifabeila,  non  mi  fico- 
nofeete  ? 

Ifab.  Sò  di  conofceruhperò  non  mi  fouuiene,fe  cercate  M. 
Lorenzo, non  è  in  cafa> 

Gio.  Io  fole  cerco  la  Signora  Ifabella ,  non  mi  conofceto 
adunque  ?  Giouannino  feruitor  d’Hortentio. 

Ifab  Ah,  sì,Giouanni  feruitor  di  quell’ingrato, mà  cìi  come 
hai  ardire  di  buffar  à  quella  porta? 

Gio.  Hauete  torto  di  chiamar’ingrato  Hortentio,  poiebo 
vi  ama  più  che  mai, e  quello, che  di  luì  vi  è  fiato  detto 
è  tutto  falfo ,  &  à  quell’effetto  fon  venuto  hora  per 
chiarirui  del  tutto. 
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Ifab.  Come  falfo?  non  è  egli  innamorato  dVn’altra  donna 
qui  in  Pifà,  non  fà  profeflione  di  odiarmi  bora  tanto, 
quanto  mi  hà  per  lo  paffato  amato  ?  hò  faputo  ben’il 
tutto  da  vn  fuo  amico  intrinfeco  ,  che  non  mi  dico 
bugia. 

Gio.  Anzi  tutto  quello  è  falfo,  e  l'amico  non  vi  hà  detto  la 
verità, e  la  Balia  vi  hà  tradita. 

Ifab.  Come  tradita?  vorrai  tu  forfè  la  colpa, &  i  difetti  del 
tuo  padrone, gettarli  fopra  le  fpalle  dell’altri, almeno 
fe  fi  beffa  di  me  Hortentio,  non  mi  beffare  ancor  tu. 

Grio.Afcoltatemì  Signora, e  poi  giudicate  fe  lono  io  quello 
che  vi  fchernifco, Tappiate, che  è  qui  vn  gentil’huomo 
foraftiero, chiamato  Flauio, innamorato  di  voi  il  quale 
hauendo  per  quello  rifpetto  fatto  molti  doni  alla  Ba¬ 
lia  ,  &  hoggì  à  punto  d’vna  velie, hà  legato  la  volontà 
fua  di  maniera,  ch’ella  non  iafcia,  che  voidiuentiato 
fua  fpofa . 

Gio.  Che, adunque  Flauio  non  è  Hortentio. 

Ciò.  Apur.to, vedete  di  grada;  non  potendo  la  Balia  dilpo- 
nere  della  vollra  volontà, in  fauore  di  lui, per  ritrouar 
voi  ferma  ncll’amor  d’Hortendojvi  diede  prima  à  cre¬ 
dere, ch’egli  fuffe  Hortentio,  e  prendendoui  le  lettere 
dallo  fcritroriojche  di  lui  voi  teneuate  le  diede  in  ma 
no  di  Flauio, acciò  ben’inf ormato  fuffe  del  fatto, e  Ta¬ 
pe  ffe  ben  fingere  la  Tua  perfona  • 

Ifab.  Le  lettere  dallo  (crittorio  ? 

Gio.  Cosi  trouarete, Tentile  appretto, poi  vedendo  che  l’in¬ 
ganno  non  farebbe  riufcito  pereffer  qui  giorno  il  pa¬ 
dre  di  Hortentio, &  io,  credendoli, che  vi  fuffe  ancora 
Hortentio. 

Ilib.  Che  adunque  Hortentio  non  è  in  Plfa? 

Gio.Signora  nò,è  in  Genoua,mà  l’afpetto  di  giorno  in  gior 
no, che  qui  io  fon  gionto  inanzi,  per  prendetegli  vna 
cala,fentite,lafciarono  poi  quello  penderò, e  s'imagi- 
narono  di  metterui  in  difgratia  Hortentio ,  con  dirui 
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di  lui  mille  bugie, e  che  attuila  vn’altra  donna,  e  chei 
odiaua  voi, ma  quel  che  vi  hanno  detto,  voi  lo  fapete, 
meglio  di  me,folo  à  fine, che  fdegnata  voi  con  HortS- 
tio, volgete  l’amor  a  Flauio. 

lfab.  Afpeftami  Giouannino, dubito,  che  non  vero  fia  quel 
che  mi  dici, e  come  hai  faputo  tu  quelle  cofe , 

Gio.  L’hò  intefo  dall’iltelfa  Balia,  che  parlaua  hor’horaà 
punto  con  Flauio  ;  ma  fe  volete  chiarirui  prello  del 
tutto ,  dite  alla  Balia,  che  voi  hauete  làputo  da  quel 
finto  amico  di  Horrentio ,  che  vi  hà  dato  à  credere.» 
tutte  quelle  cofe,  &  à  lui, che  hauete  ititelo  ogni  cofa 
dalla  Balia, che  cosi  li  fcoprirete  ambidui  traditori, ma 
che  ?  vedete  le  vi  fono  lettere  allo  fcrictorio  ?  fe  io  vi 
dico  bugia. 

Ifab.  Afpettami  Giouannino ,  che  hor  hora  à  punto  vi  vo¬ 
glio  andare  à  vedete. 

Gio.  Andate, ch’io  viafpetto,trouandomi  veritiero  di  que« 
Ilo, Ifabella  mi  crederà  poi  ciò  che  li  dirò,mà  la  Balia 
già  tornado  vò  andarmene,che  non  mi  vegga  quì,tor 
narò  poi  da  Ifabella ,  alla  quale  hò  detto  quanto  vo- 
leuo ,  quella  farà  bon  hora  per  pigliar  le  lettere  dal¬ 
l’ordinario 

SCENA  SESTA. 

Baliaj &  Ifabella  in  finelìra. 

Bai.  Ome  fono  caldi  le  reni  de  i  giouani  innamorati 
V  a  del  tempo  d’hoggijal  tempo  mio  bifognaua,che 
noi  altre  li  follecitaflìmo ,  &  hora  à  punto  hanno  ve¬ 
duto  vna  donna,  che  vogliano  venir  fobito  fubìto  alla 
conclufione, forfi  che  li  potete  trattener  con  belle  pa 
role.apena  io  hò  detto  à  Flauio  ch’lfabella  hà  credu¬ 
to  l’inganno, e  che  Uà  adirata  centra  Hortcntio,  chej 
all’hora  all’hora  hauerebbe  voluto, che  fi  folle  conciti 
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fo  i!  matrimonio  con  lui,  ò  quanto  vi  haueremo  daJ 
fudarc,  mà  Ifabella  s'aftaccìa  alla  fineftra ,  fuo  padre 
non  vi  dee  eflèr  dentro,  quando  il  gatto  èfuora,i  for- 
ci  ballano  per  cafa. 

Ifab.  E  pur  troppo  vero,  ahi  traditcre,dou’è  Giouannino, 
s’è  partito  auanti ,  ch’io  gli  habbia  dimandato  altro 
d’Hortentio.hà  purpromeffo  afpettarmi,mà  ecco  la_, 
Balia. 

Bal.Figlia  mia  bella, perche  in  fencfira. 

Ifab.  O  me  infelice  s’io  fufli  figlia  à  te ,  ò  hauelli  beuuto  ii 
tuo  latte. 

Bai.  Voi  fiate  adirata. 

Ifab.  Vedete  come  sa  fingere  >  non  sò  chi  mi  tiene ,  che  io 
non  efcafuora,e  ti  caui  dalla tefia  quelli  pochi  capei' 
li ,  che  cosi  canuti  ti  fono  remarti ,  ma  porto  rìfpetto 
all’età  mia, é  tua,&  a  mio  padre,cheti  tiene  in  cafa. 

Bai.  Sete  padrona,  potete  far  quel  che  volete  :  ma  hauete 
torto  a  trattar  vna  vecchia  par  mia  di  quefta  forte,  fa¬ 
rebbe  qucftoil  premio  d’eflèr  fiata  in  cafa  voftra  tant’ 
anni, e  di  hauerui  crefciuto  vn  fratello  tanto  bello, che 
fe  hebbe  poi  mala  forte, che  colpa  fu  la  mia. 

Ifab.  Se  lo  crescerti ,  per  vn  bifogno  tu  ancora  lo  douefii 
vendere  per  vn’altra  verte. 

Bai.  Hora  non  mi  dite  quefto,  che  non  lo  poffo  comporta¬ 
re  che  vendere  ?  che  verte  ?  voi  pariate  molto  dop¬ 
piamente. 

Ifab.  Che  vede  ?  penfi  tUjch’io  non  fappia  ogni  cofa  ?  cre¬ 
di  che  Lucio  non  mi  habbia  detto  il  tutto?  togliermi 
le  lèttere  dallo  fcrittorio  ?  profonruofa  ,  darmi  àcte- 
dcre,che  Flauio  fuflè  Hortentio  ?  bugiarda,  ritrovare 
mille  inuentioni  centra  quel  pouero  giouane ,  aèciò 
da  me  fuflè  odiato?  traditora,dì;potraimi  negare  que- 
fte  cofe  ?  mà  vieni  in  cafa, vieni,  che  morirei  dannata, 
fe  non  te  ne  faceffi  pentire,  e  poi  per  vna  vefle.hono- 
rata  donna  certo  ,  tiene  in  cafa  mio  padre  in  com- 
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pagnia  d’vna  figlia  >  andate  à  credere  alle  ipocrifiei 
fue. 

SCENA  SETTIMA. 

Balia  fola. 

AH  Lucio  traditore  >  forfè  m’è  interuenuta  cofa  ,  ch’io 
non  haueflì  preueduta  ?  che  non  ne  haueffi  milieu 
volte  dubitato  ?  quante  volte  l’hò  detto  à  Flauio, Sig. 
Flauio, mi  difpiacejche  di  quello  negotio  ne  habbiate 
fatto  confapeuole  Lucio, non  mi  piace  il  modo  di  trat 
tar  di  Lucio, che  Lucio  non  v’inganni:  apunto, eh, che 
non  può  eifere  ?  crederò  ogn’altra  cofa  fuor  di  quella 
m’hà  obligo  infinito  più  à  me  chea  fuo  padrej  * 
poffo  dire  di  hauerlo  fufcitato  due  volte  »  hora  à  fue_> 
fpefe  conofcerà  s’è  poflìbile  ,  etoccarà  con  le  mani 
quello, che  non  poteua  credere .  Mà  s’egli  Hello  s’hà 
dato  il  martello  su  le  dita, fuo  danno, fe  Intenta»  à  me 
rincrefce  didouer  foffrir  pena  della  fua  colpa:  ah  Lu¬ 
cio  traditore, mettermi  in  difgratia  della  padrona  ?  tal 
fia  di  me, fenon  me  ne  pago,hor  hora  voglio  andare  à 
referire  ogni  cofa  à  Flauio  ,  e  s’egli  non  fi  vendi¬ 
ca  di  tanta  ingiuriale  egli  con  fuo  fangue  non  fi  paga 
di  quello  tradimento, dirò  che  non  illimi  honore,  no 
che  fappia,che  fia  riputatione, 

SCENA  OTTAVA.1 

Lucio, &  Ifabelia. 

IO  non  ritrouo  Flauio, per  potergli  dire, ch’è  fiato  ferui- 
to>e  torno  à  dar  di  volta  di  qufdou’io  fon  certo, che  no 
poffà  tardare  troppo  à  venire,  vòsf agendo  d’incótrar 
mio  padre,  per  fin  à  tanto,  che  trono  vn  poco  di  dcca- 

E  e  ri  per 
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ri  g  potermi  partirete  però  hauerò  forza  di  farlo, s?- 
za  prima  morire, mà  dimmi  Hortétio  nó  potrefti  hora 
fcoprirti  àFlauio,  e  poi  cedergli  I Tabella  ,  &  andar¬ 
tene  con  tuo  padre  per  difperato  à  Napoli  ?  nonjper- 
che  farefii  mal  amico, e  già  ch’egli  t’hà  detto, che  non 
fi  farebbe  vincere  di  cortefia,  indirettamente  venirefti 
ad  atrauerfarti  à  fuoi  contenti, li  quali  per  tuo  difcon- 
tento  fon  hora  predo  al  fine  j  perche  Ifabella  cieca  da 
fdegno,  e  da  difperatione  facilmente  fe  li  darà  inpre¬ 
da,  mà  M.  Lorenzo  vorà  concludere  il  matrimonio 
con  vn  forafìiero  ?  egli  è  di  natura  auaro  ,  potrebbe 
Flauio  farli  fi  buoni  partiti, che  alla  fine  con  il  confen 
fo  della  giouine  vicalafiè  ;  e  tu  mifero  vuoi  erouartì 
prefente  à  quelle  nozze  ?  ò  qual  fcufa  potrai  fingere 
della  partenza  ?  mà  ecco  ch’efce  Ifabella,  fi  affacciai 
adirata  sfmànon  già  meno  del  fuo  folito  bella? 

Ifab.  Me parfo  fentire  raggionare  Lucio  in  firada,hora  che 
mio  padre  non  è  in  cafa,  non  voglio  perder  l’occalio- 
ne  di  lamentarmi  feco  dell’inganno ,  che  mi  hà  fatto. 

Lue.  Signora  Ifabella  vi  è  pafiàta  ancora  la  collera . 

Ifab.  Anzi  mi  è  fopragiunta  della  nuoua ,  e  fola  contro  di 
te  traditore  ardifei  t fi  di  trattar  meco  in  quella  guila  ? 
ferrante, fchernirmi  di  quella  maniera. 

Lue.  Ohimè  Signora  con  chi  l’hauete  ?  ragionate  meco  ? 

Ifab.  Credete, ch’egli  fia  fino  ?  come  sa  ben  limolare  ,  à  ce_s 
dico, mifera  me, confidare  tutti  li  miei  penfieri  nell’o- 
recchie  di  coftubforfecheci  teneuo  in  cafa  da  fenato- 
re,  forfi  che  non  ti  hò  amato, come  fe  fu  (fi  fiato  vn  mio 
fratello  ?  e  dall’altro  canto, ingannare  tu  me,  come  fe 
fuffi  fiata  vna  tua  ferua;  forfè  non  credi, ch'io  habbia_» 
faputo  tutte  le  tue  ribalderie  ? 

Lue.  Io  refto  fuor  di  me ,  che  ribaldane  ?  che  inganni  ho 
fatto  io?  Signora  fenzaprenderui  maggior  colera  di¬ 
temi  liberamente. 

Ifab.  Se  tu  non  fufiiùr  firada»  nonsò  chi  mi  terrebbe, ch’io 

non 
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non  ti  lanciarti  quella  pianello  sul  vuoi1 

Lue.  Dalle  voflre  mani  ogni  cofa  riceuerò  per  fauore  di*’ 
temifolo  in  che  vi  hò  offefo,  e  poi  toglietemi  la  vita» 
che  farà  la  maggior  gratia,che  mi  portate  faresmà  me¬ 
glio  farà  ch’io  entri  in  cala. 

Ifab.  Leuameti  dinanzi  di  gratia.doue  vai  ?  fermati  non  en* 
trare  in  cafa  ti  dico  ;  tu  hoggi  mi  farefti  fcappare  la_* 
parienza,e  non  ardire  di  metter  piede  in  quella  porta, 
fin  tanto  che  non  torna  M.Lorenzo. 

Lue.  Fermateui  almenojvdite  due  parole. 

Ifab.  Io  fermare?  io  vdirti  ?  io  vederti  ?  mai  più,per  vita  di 
Hortentio  mio ,  vedi  che  mi  fai  giurare  ,  che  mio  Pa¬ 
dre  ò  me,ò  te,hà  da  mandare  fuora  di  cafa. 

SCENA  NONA. 

Lucio,  Flauio,  e  Balia. 

Lue.  T)  Er  vita  di  Hortentio  mio,  e  tu  fola  lei  quella,  che 
X  gh  dai  morte  I fabella,  perche  mentre  raggiona- 
ui  con  Lucio  ,  nominarti  gratiofamente  Hortentio  ? 
forfi  percondennare  ambidui  in  vna  morte  eterna-., 
mà  fe  a!  pari  ami  il  viuere  d'Hortentio,  &  il  mio  mo- 
rirejt’articuro  ,  che  non  potrai  mai  godere  della  mia_» 
morte, che  non  t’affliggi  in  vn’ifterto  tempo  della  fua, 
Ifabella,fe  l’amarti, è  ingannarti^  il  feruirti  è  tradirti, 
meritamente  m’hai  discacciato  di  cafa  tua, e  negatomi 
di  afcoltare  vna  parola  ,e  chi  ti  potrà  negare ,  che  tu 
non  habbi  ragione  d’adirarti  meco, mifero  me. 

ria.  E  poffibile,  che  Lucio  mi  habbia  fatto  vn  tanto  tradi¬ 
mento  ? 

Luc-Ecco  Flauio. 

Bai.  Io  vi  dico, ch’egli  hà  feouerto  il  tutto  minutamente,  e 
fattoli  tornare  in  gratia  Hortentio, mà  eccolo. 

Fla.Ah  traditor’infame,che  fe  non  furti  vergogna  d’imbrac 

E  c  2  tar 
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car  quella  fpada  nel  fangue  d’vn  par  tuo,  non  sò  chi 
mi  tiene ,  che  non  te  la  paiTafle  hora  per  li  fianchi. 

Lue.  Signor  F!auio,che  modo  di  parlare, è  quello  volito, io 
non  fui  mai  traditore  d’altri ,  che  di  me  (ledo  :  hauete 
torto  à  trattarmi  di  quella  maniera,  qual  io  mi  Ila, (li¬ 
mo  la  mia  riputatone  >  io  vi  hó  Tempre  feruito  , 
ragionatemi  chiaro ,  ch’io  fon  qui  per  darui  conto  di 
tutte  le  mie  attieni ,  e  fe  vi  pare  di  togliermi  la  vita_>. 
Tappiate, ch’è  voftrajmà  lafciatemi  Ilare  da  parte  lho- 
nore, perche  non  comportarò  mai, che  rauora,mentr’io 
fon  viuo. 

Bah  Vedete  chi  parla  d’honore. 

Lia.  Non  vorrei, che  tu  fuflì  hora  cagione  della  mia  ruina, 
col  fpargerdel  tuo  languejnon  mi  merauiglio,che  chi 
hà  fatto  attiene, come  hai  fatto  tu.habbi  ancora  ardire 
di  negarlo, ben’io  hoggì  del  tuo  procedere  me  n'era_. 
auueduto. 

Lue.  Mi  rincrefce,  ch’io  non  vi  pollo  dire  quel  tanto, ch’ho 
fatto  hoggì  per  vofìro  feruitio ,  e  ohe  fon  forzato  te. 
ne  rio  afcolo  per  non  farui  difpiacere. 

Ha.  Lei  modo  di  negare, mà  va  di  grada, ch'io  non  vò  veni¬ 
re  à  cótefa  teco,che  troppo  ci  perdìrei  di  reputatione. 

Lue.  Pesche  venire  meco  in  contefa,Sig.Flauio  fe  vi  tenete 
offefo  da  me, datemi  morte, che  fon  pronto  à  ricorrer¬ 
la  volentieri  dalle  volere  mani, eccoui  Farmi  mie  illef- 
fe,  io  ve  ne  prego:vi  auuertifco  bene, che  col  tempo, 
vi  potrelte  chiarire  della  mia  innocenza, e  pentito  del 
fatto, volendo  tornar  vino,  chi  vccidelii,  non  potrete. 

Fla.  Mi  fanno  voltar  lo  flomaco  quelle  tue  belle  parole 
à  dirti  il  vero  hoggi  m’hanno  troppo  (tufo ,  e  mi  rin* 
crefce  di  hauerle  troppo  creduto. 

Lue.  Deh  ditemi  come  quello  Sign.Flauio. 

Lia.  Lucio, il  maggior  piacere, che  mipuo>  fare,èdinon  ra¬ 
gionare  più  meco, ne  capitarmi  più  dinanzi. Lalià  en- 
trateuene  in  cafa,cheà  difpetto  di  coituijle  Ifabeila.» 

non 
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non  farà  mia, ne  anco  farà  mai  del  fuo  Hortentio . 

Lue.  Sig.Flauio,non  partite, parlatemi  chiaro5afcoltate  due 
parole. 

Lia.  Deh  non  mi  tentar  più  di  patientia,  va  per  i  farci  tuoi» 
leuamiti  d’intorno. 

Lue.  Balia, Balia  non  entrar  in  cala, dimmi  almen  tù,chehà 
Flauio  meco  ? 

Bai.  Egli  non  sa  l’innocente,  vorrei  pur  elfer  ftat’io  Flauio» 
che  t’hauerei  infognato  à  trattare  ;  egli  è  troppo  di 
buona  natura ,  mettermi  in  difgratia  della  padrona  »  à 
fè,che  potrei  vn  giorno  ancor  io  fartene  pentire  . 

Lue.  Come  indifgratia  della  padrona  ? 

Bai.  Vedete, che  sfacciatone,lafciami,lafciami  andare. 

Lue.  Mifeto  me, che  farò, mi  fento  crepare  il  cuore  di  dolo.' 
re,fe  non  mi  chiarifco  hora  di  quello  negotio,io  redo 
fuora  di  me.La  Balia, Ifabella, Flauio, turti,adirati  me¬ 
co, da  Cintio  forfè  haueròrelacione  del  tuttodì  voglio 
andare  à  ritrouare  ,  quello  adunque  è  il  premio  del 
mio  amore  ?  quella  è  la  mercede  della  mia  feruitù  ? 
fortuna  sò ,  che  hoggi  t’hò  pur  Ceruleo  per  berfaglìo; 
mà  à  tuo  difpetto  non  ti  potrai  più  incrudelire  contro 
di  me, ne  crefcere  nuoui  trauagli ,  perelfer’già quelli 
giorni  nel  maggior  colmo  »  che  polla  riceuere  quello 
affannato  cuore. 


i:  Il  Fine  dell’Atto  Quarto. 
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•  SCENA  PRIMA 

M. Lorenzo  folo. 

STrani  accidenti  fon  quelli  ,  che  fono  occorfi  al  Dottor 
Gio.Giacomo,il  quale  certo  non  merita  d’hauer  limi¬ 
li  difgratie  per  elfer  egli  perfonadi  molti  buoni  colla 
mi ,  fenza  dubio  faranno  ribalderie  del  leruitore  >  hò 
promeflfo  d’andare  feco  al  Gouernatore,per  poter  ha- 
uere  in  mano  alcuno  di  colloro,  che  li  fingono  fuo  fi- 
s  glio,e  fipere  onde  nafca  così  fatto  intrico, &  à  che  fi¬ 
ne, ch’io  non  sò  imaginare  cagione  di  così  Urano  acci¬ 
dente, e  far  caftigarquel  Giouannino ,  dal  qual  li  ha- 
uerà  luce  del  tutto.  Voglio  fra  tanto  andare  à  pofare_> 
quelle  fcritture  in  cafa,hò  anco  intelo, che  viue  qui  in 
Pifa  vn  gentil  hiiomo  della  Città  di  Marfeglia ,  Città 
che  hà  vn  porto  famofo  in  quei  mari  di  Francia  ,  vo¬ 
glio  vedere  di  abboccarmi  prima  feco,  che  non  fareb¬ 
be  gran  cofa ,  che  potette  dar  notida  di  quello  Hot- 
tendo ,  e  forfè  fe  il  Ciel  volelfe ,  ancor  di  Lelio  mio 
figlio. 

SCENA  SECONDA. 

Capitano,  Flauio,  e  Cintio. 

Cap.  *  Lia  guerra, alla  guerra, ecco  eh  e  pur  venuta  Ia_» 
Li  patente.  Io  tengo  per  lermo,che  quando  il  Tur 
co  faprà,che  l’Imperatore  habbia  fatto  clettione  della 
perfona  mia  in  fuo  aiuto  nell'occafioni  di  quella  guer 
ra,non  armerà  più, che  farebbe  fpropofito  grande  vo¬ 
ler  per  vn  capriccio  mandare  ad  vna  morte  ficura  tan¬ 
te, 


Q  V  I  N  T  O.  2i3 

tejc  tante  migliata  d’huomini;mì  par  già  d’elfcr  vn  al¬ 
tro,  non  veggio  l’hora  che  fia  domani  per  partirmi: 
quel  poltróne  di  Giouannino  non  vorrà  venire  meco, 
tre  hore  fono, che  l'hò  cercato, e  non  pollo  ritrouarlo, 
veramente  il  Secretarlo  di  S.M.mi  hà  fatto  molto  tor¬ 
to, efsédo  cosìbreue,e  fcarfo  nella  narrationede  miei 
ineritijiTià  mi  dicono,  che  quella  maniera  di  patente  fi 
fuol  flendere  in  forma  >  che  fe  quello  non  lo  fcufaflo 
gli  infegnarei  creanza. 

Fla.  Cintio  hai  veduto, che  tradimento  mi  hà  fatto  Lucio  ? 
fon  rifoluto di  parlare  io  con  M.  Lorenzo,  per  e fièr 
hor  hora  ò  dentro,  ò  fuori  di  quello  negotio. 

Cap.Ecco  Uortédo  li  vò  rinuciare  tutto  l’amore  d’Ifabella. 

Gin.  Lucio  nega, e  giura, che  non  vi  hà  tradito:tnà  lodo, che 
quanto  prima  potete, vfciate,  ò  bene,  ò  male  di  quella 
prattica  ;  poiché  altamente  vi  conlìgliarei  à  non  trat¬ 
tar  voi  con  M. Lorenzo,  ma  fargli  ragionare  da  qual¬ 
che  fuo  amico. 

Fla.  Non  più  tanti  amici, voglio  io  finirla;  hai  teco  quelle^ 
fcritture. 

Gin,  Signor  su 

Fla.  Mà  ecco  quel  gentil’huomo  Romano  ,  che  credo  che.» 
fia  Hortentio,  vedremo  hora  ;  fe  egli  è  eiTò  hò  caro  di 
hauerlo  incontrato, 

Cin.Egli  non  fi  fcoprirà. 

Cap.  Bacio  le  mani  Sig.Hortentio. 

Gin.  Che  vi  difs’io  ? 

Cap.  Si  vede, che  fere  innamorato  in  quelle  parti,  poìcho 
allo  fpeffo  tornate  à  darui  di  volta. 

Fla.  Quello  pollo  dire  ancora  di  voi  io:Eh  Signor  Horten¬ 
tio  non  vi  celate  meco  ,  fcopriteui  pur  liberamento» 
che  fe  beo  fon  foraftiero,hò  ben  faputo  il  tutto . 

Cap.  Io  Hortentio?  che  hauete  voi  faputo  ?  che  cola  tengo 
io  celato  ?  non  sò  quello, che  vogliate  dire. 

Fla.  Mi  volete  negare  d’elfer  voi  Hortentio  ? 


Gap. 
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Cap.  O  quella  è  ben  da  rìdere,  fe  volete  ch’io  Ila  voi,  ò  che 
fianio  doi  Horcentij 

Fla.  Come  fapece  ben  fingere  :  ma  con  tutto  ciò  vi  sò  ben., 
dire,  che  farete  riconofciuco,  non  vi  feruirà  l’inganno: 
e  meglio  che  vi  feoprite. 

Cap.  Io  credo  che  vogliate  darmi  la  burla ,  già  sò  che  l’in¬ 
ganno  non  è  riufcitOjhauete  forfè  intefo ,  ch'io  hoggi 
mi  fon  finto  d’dfer  voi,Giouannino  volito  feruitore-> 
è  flato  di  ciò  cagione. 

Fla.  Et  a  me  pare, che  voi  dar  la  burla  à  me ,  fe  io  mi  foru 
finto  d’effer  voi,  che  sò  che  quello  volete  inferire, n'  è 
flato  cagione  la  Balia  d’I fabella, e  Lucio  voflro  amico. 

Cap.  Io  non  fono  amico  di  niuno,  che  lì  chiami  Lucio,  ne 
sò  quel  che  vi  diciatejche,  adunque  non  fete  Horten- 
tiojcome  hoggi  mi  hauete  detto  ? 

Fla.  O  quello  è  ben  da  ridere,  fe  volete  ch’io  fia  voi,  e  cho 
fiatilo  due  Hortentij . 

Cap.  A  che  vi  ferue  il  fingere  ?  hoggi  mi  vi  fete  pure  feo- 
uerto  :  ma  vi  sò  dire,  che  farete  riconofciuto,e  non  vi 
feruirà  l’inganno. 

Pia.  Molto  bene  sò  ,  già  che  l'inganno  non  è  riufeito,  mà 
per  venire  alla  fine  di  quello  negotio ,  ecco  ch’io  pri¬ 
ma  vi  giuro  di  non  eflerHortencio,hora  giuratemi  an¬ 
cor  voi  di  non  effèr  quello . 

Cap.  Ve  lo  giuro. 

Fla.  Melogiurate. 

Cap.  Ve  lo  giuro, e  di  più  vi  rinuntio  del  tutto  Ifabella,che 
hoggi  hò  altri  penficri  per  la  tefla. 

Fla.  Ditemi  pur  liberamente  chi  fete, e  come  fiate  coli  ben 
informato  dell'efier  d’Hortentio,e  d’Ifabella  ? 

Cap.  Io  fono  il  Capitano. 

Gin.  Quello  chefà  fare  fi  gran  miracoli  ? 

Cap.  Al  fet  uigìo  tuo, ne  puoi  domandare  à  tanti,  che  l’hàn 
veduti. 

Fla.  Cintio,lafcialo  dire, non  ci  turbar, feguita . 


V  I  N  T  o:  est 

Cap.  E  pof redi  vn  giorno  vedergli  ancor  th. 

Cin.  Non  mi  curo  di  ciò, vi  credo  fenz’altro.- 

Fla.  Piano  Fermateui5e  pur  vuoi  rifpondere,ti  dico  che  ftij 
cheto. 

Cap.  Mira,fe  non  mi  credi, quella  patente,  che  hor  hora  hò 
riceuuta  dall’Imperatore ,  il  quale  hà  eletto  la  perfo¬ 
ra  mia, per  Sergente  Maggiore  d’vn  terzo  d’italiani  in 
Vngaria ,  per  doue  penfo  partirmi  appunto  domani, 
leggetela  voi. 

Fla.  Non  fate  cafo  delle  parole  di  coftui,vi  crediamo  fenza 
altro,mà  non  mi  lafciate  per  volita  fè  di  dire ,  corno 
hauete  notitia  di  queft’Hortentio. 

Cap*  Cjiouannino  vn  Ino  feruitore  mi  ferue,  e  defiderando 
io  di  far  l’amore  con  quella  Signora, fapédo  egli,ch’el. 
la  amaua  quello  giouane ,  il  quale  credo  che  già  lìa_» 
morto,  m’hà  dato  parte  di  quello  fatto ,  e  fattomi  ve¬ 
dere  certe  fue  lettere  perche  voleuo  dare  ad  inten¬ 
dere  ad  Ifabella, ch'io  fuffi  Hortentto,&  hoggi  appun¬ 
to  l’hà  egli  dato  à  credere  alla  -Balia  ,  &  io  à  molt’al- 
trì. 

Fla.L’iftelTo appunto  è  focceduto  à  me,  rimango  Ilupito, 
mà  dou  e  quello  Giouannino ,  ch’io  polla  abboccarmi 
feco. 

Cap.  Hoggi  fubito, ch’egli  hà  detto, che  voi  erauate  HortS- 
tio,  conforme  alle  voilre  parole,  s’è  partito  da  me  per 
venirui  à  trouare,dopò  non  l’hò  più  veduto,  anzi  mi  è 
flato  forza  d’andare  io  à  prender  le  lettere  dall’ordi¬ 
nario, &  hora  il  vò  cercando. 

Fla.  Mi  farete  fauore  mandarmelo,  quando  il  ritrouaret-j, 
cioè  in  cafa  di  Flauio  de  gli  Anlelmi, cittadino  di  Mar 
feglia,  che  quello  è  veramente  il  mio  nome  al  voltro 
feruigiojche  Uà  preffoal  Domo. 

Cap.  I!  farò  volentieri, Fianio  degli  Anfelmì;  Horsu  à  Dio, 
fe  volete  niente  d’Vngariascomandatemi. 

Fla.  Andate  à  buon  viaggio,  partirete  domani  fenz’altro. 

F  f  Cap. 
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Cap.  Senz'altro, vi  par  giu  fio,  che  vn  mio  pari  viua  in  otio; 

Fla.  Nò  veramente, hauete  ragione,  Iddio  vi  conduca  à  fai- 
uamento ,  Cintio  che  dici  ?  vedi  quanti  intrichi  fono 
quefli  ?  credi, che  coflui  dica  la  verità  ? 

Cin.  Mi  va  il  ceruelJo  à  tante  parti ,  ch’io  non  sò  più  quel 
che  mi  credere, e  quel  che  mi  penfare  ;  però  è  beilo-, 
à  finirla  con  M.  Lorenzo,  il  quale ,  ò  che  ventura^p- 
punto  efce  di  cafa . 

SCENA  TERZA. 

Flauio,  M.  Lorenzo, e  Cintio. 

.  ■  O  '  '•  '■  ■'  '  ;  ,  ■'  '  •  /  -;v  .•  '  '<•  ,  ■'  '■  "J  y<  ■'  k 

Fla.  Acio  le  mani  di  V.S. 

Lor.  gj  Seruitor  voftro. 

Fia.  /Von  fete  voi  M. Lorenzo  degli  Vberti . 

Lor.Sono  al  piacer  vofiro  commandateroi  alcuna  cofa  ? 

Fla.  Defiderarei  dirui  due  parole,  quando  non  fufie  noia_» 
l’afcoltarmi. 

Lor.  Dite  pur  liberamente  quelche  vi  occorre,  che  volen¬ 
tieri  vi  alcolto. 

Fla.  Prima  d’entrare  nel  negotio ,  ch’io  ho  da  trattar  ccvu 
voi, mi  par  necefiàrio  di  darui  contezza  dell'efier  mio. 
Sappiate  adunque,  ch’io  fon  di  Marleglia,  venuto  per 
alcuni  miei  negctij  in  quefta  Città  di  Pila. 

Lor.Perdonatemi  s’so  v’interrompo  il  ragionamento,  fetej 
voi  adunque  quel  Mercante  di  Marieglia>che  hò  inte¬ 
lo,  fia  venuto  ad  habitare  qua  in  Pifa. 

Fla  Quello  fon  io  al  voftro  feruigio. 

Lor.  Hò  caro  d’hauerui-rirrouato  ;  perche  appunto  veniuo 
hora  à  ritrouarui,feguìtate. 

Fla.  Più  à  carohaueròio  d’hauer  occafione  di  poterui  fer> 
uire.Hora  piacendomi  la  ftanza  di  quelli  paefi,hò  de¬ 
terminato  di  far  vita  in  quefta  Ciftà,con  trafportarui 
tutte  le  mie  facoltà ,  che  potranno  afcendere  alla  va¬ 
luta 
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luta  di  dieci  mila  feudi  ;  Hò  giudicato  perciò  eflermi 
neceffario  per  viuere  con  maggior  quiete, e  riputatio- 
ne,  reftringermi  con  legame  di  parentela  con  qualche 
gencil’huomo  di  qui ,  il  quale  hauefle  nelle  occafioni 
protettione  della  mia  perfona,  e  per  condurre  à  fine.» 
quello  mio  defiderio ,  hò  determinato ,  hauendo  folo 
riguardo  alla  nobiltà  del  fangue,di  lafciare  da  parte.» 
ogni  interefle,  che  in  materia  di  dote  mi  potefle  impe- 
dire.Hora  informato  della  buona  qualità  voftra ,  e  di 
quella  della  Signora  Ifabella  voftra  figlia, fenza  inter- 
ponerui  altro  mezzo,  fon  venuto  io  di  perfona  à  chie- 
derlaui  per  mogliejcon  dichiararmi  ch’io  non  preten¬ 
do  altre  doti,ehe  le  fue  buone  conditioni,e  la  voftra_. 
protettione,come  padre, anzi  quando  defìderafte, ch’io 
non  folo  mi  coftringeffe  di  non  partirmi  di  Pifa ,  ha* 
uendoui  fatto  condurre  tutte  le  mie  facoltà;mà  ne  an¬ 
co  dalla  cafa  voftra  per  tenerezza  di  non  priuarui  di 
vna  vnica  voftra  figlia  fon  pronto  in  quello, &  in  ogni 
altro  particolare  darui  intiera  fodisfatione. 

Lor.  L’amoreuolezza  del  voftro  ragionare,  e  l’inclinatione, 
che  moftrate  di  ftringerui  meco  con  legame  di  paren¬ 
tado, mi  obliga  à  ringratiarui.  Perciò  elfendo  il  nega¬ 
no, del  quale  mi  trattate, d’ vna  qualità  ,  che  concialo, 
non  lì  può  più  tornare, ne  vale  il  pentirli,  non  vi  poffo 
dare  per hora  alcuna  rifpofta  ,  habbiate  per  benedi 
darmi  vn  poco  di  tempo  di  penfarui  >  acciò  meglio  io 
informato  deH’efTer  voftro,  e  voi  del  mio,  con  piu  fo- 
disfatione  di  tutti, polliamo  ftringer  la  prattica.  Nonj 
mi  può  fe  non  piacere  il  trattar  voftro  lenza  intereffe 
di  dote,  e  gradifeo  la  volontà  pronta ,  che  moftrate  di 
volerui  legare  di  habitar  meco,  che  viene  à  fuperar  in 
gra  parte  la  difficu!tà,che  nel  primo  afpetto  mi  s'offe- 
riua  di  voler  maritare  mia  figlia  ad  vn  ftraniero. 

Pia.  Quella  difficoltà,  quando  la  fortuna  non  mi  fuflè  ftara 
Contraria  non  vi  fi  offerirebbe,  già  che  io  veramente^» 

F  f  2  fon 
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fon  nato  in  Tifa  ,  raà  per  alcune  difgratie  diuènut9 
cittadino  di  Marfeglia. 

Lor.Voi  parlate  tanto  ambiguamente,  che  non  vi  sòinten- 
re,come  nato  in  Pifa  ?  cittadino  di  Marfeglia. 

FJa.  Hora  vi  farò  intendere  il  tutto,  che  voglio  di  ciò  darui 
pieno  raguaglio  ,  poiché  da  altri  non  ne  potrefte  mai 
hauer  notitia.Sappiate,ch’io  fono  veramente  nato  in_* 
Pifa;  mà  poi  elfendo  condotto  da  vna  mia  nutrice  in_» 
Napoli, fui  rubbato  per  mare  da  Corfari,e  per  quello, 
che  da  loro  feppi  fono  figlio  d’vn  mercante  di  quella 
Città, che  per  ragione  d’inimici  tie,s’era  ritirato  à  viue 
re  in  Napoli, fui  poi  comprato  da  vn  gentil’huomo  di 
Marfeglia, che  tenendomi, métte  ville,  come  figlio,sni 
fe  fare  cittadino, e  poi  rnorédo  mi  lafciò  herede  delle 
fu  e  facoltà. 

Lor.  Ohimè,  che  odo?  mi  fento  reflringere  il  coré ,  hauelfi 
trouato  più  di  quello, ch’io  cercauojvoi  adunque  lète 
figlio  d'vn  Mercante  Pifano,prefo  da  Corfari,mentr’e- 
rauate  condotto  da  vna  Balia  in  Napoli  ?  ditemi  per 
vollra  fè  in  che  luoco  appunto  folli  prefo  ,  e  quanto 
tempo  può  e  fière. 

Fla.  Padano  hora  ventidue  annidi  luogo  poi  doue  fui  rub¬ 
bato, fu  paflato  il  Monte  di  Circe  preflo  Gaeta. 

Lor.  Predo  Gaeta?  ventidue  acni?  condotto  à  Napoli 
da  vna  Balia  ?  prefo  da  Corfari  ?  figlio  di  Mercante 
Pifàno?  ohimè  fenz'altro  quello  è  mio  figlio  :  hor  dit¬ 
terai  di  grada  coinè  il  vollronome  ? 

Fla.  11  mio  nome  è  Flauio,  di  che  vimarauigliate  ?  voi  fece 
murato  di  colore, temete  forfe;che  vi  dica  la  bugia.,  ? 
porto  fede  meco  di  quanto  vi  ho  detto  della  Città  di 
Marfeglia. 

Lor.  Ohimè, il  nome  non  è  d’efio ,  Flauio  adunque  èil  vo-' 
f-ro  nome,faprefii  dirmi  quello  di  vota)  padre  . 

Tia.ll  nome  col  quale  hoggi  fon  chiamato, che  mi  pofe  M. 
Anlelmojche  mi  comprò, perche  cosili  nomaua  vn  fi¬ 
glio 
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gliOjche  prima  haueua  hauuto,&  era  già  morto;  però 
il  nome,  che  haueuo  io  auanti ,  per  quel  che  (Mèro  i 
Corfari,  hauer  intefo  dalla  Balia, era  Lelio  ;  quello  di 
mio  padre  ò  non  lo  fapeuano  ,  ò  non  lo  volfero  mai 
dire, ne  tàpoco  quello  della  Balia, ne  il  mio  cognome. 

Lor.  Lelio  è  il  tuo  nome  ?  che  afpetto  più  ?  à  che  cercare.? 
più  contrafegni  ?  ò  Lelio  figlio  mio  caro ,  ò  Lelio  fi¬ 
glio  mio, abbracciami, ch’io  fono  tuo  padre, io  fon  quel 
lo, che  ti  perdei  p  re  fio  Gaeta,  e  già  fono  ventidue  an¬ 
ni  à  me  tu  furti  rubbato  da  Corfari, venendomi  à  tro- 
uare  con  la  tua  Balia  à  Napoli  -  Io  fon  quello,  che  per 
caufa  d’inimicitia  fui  coftretto  ritirarmi  àviuere  colà» 
ò  figlio  mio  caro. 

Fla.  Voi  adunque  feteilmio  padre  ?  ò  mio  caro  padre,  e 
che  felicità  improuifa  è  quefta  noftra  ?  che  fortuna  è 
lamiadihauerui  ritrouato  viuo  dopò  tanto  tempo  ? 

Lor.  Entriamo  in  cafa  à  farti  conofcere  dalla  Balia, e  da  Ila- 
bella  tua  forella,non  perdiamo  tempo, e  di  ciò, che  mi 
hai  tu  detto  ne  porti  tu  fede  ? 

Fla.  Dal  priuilegio,  che  mi  fela  Città  di  Marfeglia ,  quan¬ 
do  mi  accettò  nella  fua  nobiltà  tutto  quefto  fi  può 
fcorgere,&  anco  dalla  fede,  che  mi  fece ,  quando  mi 
parti)  di  là.Cintio  da  qui  quelle  fcrìtture. 

Cin.  Eccole. 

Lor.  Da  alcuni  giorni  in  qua  il  cuore  m’haueua  predetto 
quella  buona  ventura, &  bora  apunto  per  quello  ti  ve- 
nioo  à  trouare,ò  figlio  mio  caro,  vien  dentro, che  que¬ 
lla  è  la  tua  cafa  ? 

Cin,  Che  cofa  per  iftrauaganteche  fia  non  vede  l’huomo, 
purché  habbia  vita  in  quefto  mondo?  ecco, che  al  mio 
padrone  non  è  flato  mai  poflìbile,  vfandoui  ogni  dili* 
genza  di  ritrouare  i  fuoi  parenti,  &  bora  quando  me¬ 
no  vi  penfaua ,  trattando  con  vn  Vecchio  di  voler  fua 
figlia  per  moglie, il  troua  elfer  fuo  padre,  e  quella  fua 
forelIa>ò  cofa  ftrana,e  marauigliofa. 


ATTO 

SCENA  Q_V  A  R  T  A.’ 


Il  Dottor  Gio.Giacomo,  e  Gionannino. 

Gio.Gia.'\  T  Edj ,  che  tu  non  mi  burli  di  nuouo  hailo  tu 
y  riconofciuto  veramente  per  Hortentio,  ve¬ 
di  che  dubito, che  tu  non  habbia  fatto  errore?e  ti  han¬ 
no  detto, che  viue  in  cafa  di  M  Lorézo  per  feruitore? 

Gio.  Per  leruitore  lotto  nome  di  Lucio  ,  &  io  non  vi  farei 
capitato  inannzi  fenza  quella  buona  nuoua, come  vo¬ 
lete,  che  in  tanto  poco  tempo  io  non  lo  riconofca  ?  di 
più  m’è  flato  detto,  ch’è  venuto  in  Pifa  dui  meli  fono 
con  certi  Gentil’huomini  di  Marfiglia ,  doue  appunto 
io  lo  lafcianvolete  più  lìcurezze  ?  ma  hora  ve  ne  chia¬ 
ritesecco  la  cafa  di  Melfer  Lorenzo, la  porta  è  aperta, 
entrate. 

SCENA  QJ/  I  N  T  A. 

Lucio  foio. 

SE  la  fortuna  con  ogni  sforzo  volefle  rendermi  felice  af 
fattoio  nósò  vedere, come  lo  potette  fare, in  fi  eftremo 
grado  mi  hà  ridotto  di  miferie.Flauio  crede  fermame¬ 
le)  eh’ io  l’habbia  tradito,  I  fabel  la  flà  adirata  meco,  la_> 
.Balia  pretende, ch’io  l’habbia  polla  in  difgratia  della_» 
padrona,e  non  mi  può  vedere ,  tutti  inlieme  mi  fume¬ 
ranno  rncflò  in  odio  di  M.LorézojSi  aggiunge  à  que¬ 
llo,  che  Giouannino  mio  feruitore  m’hà  riconofciuto, 
&  à  gran  pena  hò  potuto  fcappare  dalle  fue  mani,  di 
più, che  mio  padre  è  qui  sforzandomi  ambidui  à  par¬ 
tir  di  Pifa,s’io  non  voglio  lafciarmi  feoprire  per  Hot- 
tendo, e  lo  feoprirmi  dall’altro  canto,  fe  ben  chiarifce 
la  mia  innocenza  ,  ridonda  nondimeno  in  danno  di 
Flauio,e  d’innocente, mi  fà  diuenir  colpeuole.  Onde.» 
alla  fine  è  meglio  ch’io  fia  tenuto  da  lui  per  traditore, 
e  che  nella  verità  del  fatto  poi  gli  fia  fedele ,  poiché^ 

que- 
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quello  inganno  gli gioua  ;  che  s’egli  mi  flimaffe  per 
amico  ,  e  come à  tale  poi  gli  veniffe  à  nuocere  ,  e_> 
rompere  le  fue  fperanzeà  mezzo  il  corfo.  mà  quando 
ancor  mi  volefTe  fcoprire, credo  certo  di  non  efièr  più 
à  rempo,  poiché  Ifabella  farà  diuentata  fua  fpola  .  Ec 
efièndo  quello,  potrà  vn  hora  viuere  più  in  Pila  Hor- 
tentio  ?  amore  come  ilcomportarà  ?  oltre  che  darai  di 
quello  dsfgufto  all’amico, il  quale  con  molta  ragione.» 
entrando  in  gelofia  di  te  nó  più  mai  con  buon’occhio 
ti  mirarebhe  ;  &  Ifabella  coftringendo  la  lua  inclina- 
tione,con  la  legge  del  matrimonio,  fuggirebbe  quan¬ 
to  più  potefie  di  vederti, onde  farelti  non  poca  cagio¬ 
ne  dell’inquietudine  tua, dell’amata,e  dell’amico.  Hor 
chi  potrà  faldar  tante  pìashe  ?  riparare  tante  rouine? 
Mà  fe  Flauio  nó  fi  confidalfe  poter  hauer  per  fpofa  I fa¬ 
bella, e  fulfe  efclufo  da  M.  Lorenzo ,  in  tal  cafo  ti  po- 
trelìi  fcoprir ,  che  chiarirefii  la  tua  fede  con  l’amico, 
rallegrarefii  tuo  Padre  ,  e  fi  concluderebbe  fori!  teco 
il  matrimonio  d’Ifabella:  mà  in  quello  t’è  contraria  la 
breuità  del  tempo, perche  Flauio  non  potrà  in  guìfa_» 
tale elTer  efclufo, che  perda  affatto  la  fua  fperanza  co¬ 
sì  preflo ,  che  almeno  non  paifino  alcuni  giorni,  e  ru 
lei  forzato  partire  fra  due  hore,mifero  te,  ecco  che  la 
venuta  di  tuo  padre, la  riconofcenza  di  Giouannino  ti 
nuocono ,  che  quelli  giorni  adierro  tanto  defideraui 
per  tefiimonio,  che  tu  eri  Hortentio,  quando  ti  fu  fio 
parfo  bene  d  difcòptirti,in  fatti  bifogna,che  ti  rifolui, 
infelice ,  che  ò  l’amore  d’Ifabella  hai  da  feguire  ,  per¬ 
dendo  l’amicitia  di  Flauio,  ò  feguire  l’amicitiadì  Fla¬ 
uio, perdendo  l'amore  d’Ifabella,che  mantenere  fedel¬ 
mente  l’vno,e  l’altro  infieme  non  te’l  concede  la  forca 
na,la  quale  ti  sforza  hora  appunto  per  fempre  dì  do¬ 
li  e  re  prendere  l’vltima  rifolutione, ch’io  debbia  hora_» 
pai  tir  di  Pila,  per  non  più  rìuederti;  Ifabella  dopò  ha- 
uerti  amata  così  fuifeeratamente  tanti  anni ,  è  troppo 

du- 
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dura  cofa,eh’io  ti  tradifca,  Flauto  dopò  hauer  rìceuuti 
tanti,e  tanti  benefkijda  te  è  troppo  infame  attiono, 
fapelfi  almeno  Ifabella  quanto  gran  forza  lìa  quella, 
che  mi  ftringe  à  lafciarti ,  che  non  mi  teneffi  per  di¬ 
sleale,  fapeffi  almeno  Flauio ,  quanto  io  mifero  lafcio 
per  feruire  à  te, che  non  mi  teneffi  per  traditore  ;  mà 
non  è  egli  d’ellò  quello  che  efce  dalla  cafa  d’Ifabella? 
Ohimè ,  che  già  farà  conclufo  il  matrimonio,  ohimè, 
che  viene  tutto  allegro  ? 

SCENA  SESTA. 


Flauio,  Lucio, e  Giouannino. 

Fla.  Giorno  felice, ò  fortuna  fauoreuole. 

Luc,\_J  O  giorno  difgratiatOjò  fortuna  contraria. 

Fla.Mà  doue  potrò  trouare  Lucio,  ch’io  mi  polla  prendere 
buon  pezzo  di  fpalfo  feco. 

Luc.Incontramolo,e  no  lo  priuiamo  di  quella  cófolatione. 

Fla.  Ohimè ,  e  doue  lo  trouarò?  ò  fede  d’amicitìa  non  mai 
più  intefa,ò  dolce  inganno, ò  felice  fucceflò  . 

Lue,  Mi  rallegro  con  voi  Sign.  Flauto;  per  hauerui  veduto 
vici  re  dalia  porta  di  caia  nofìra,  argomento, che  hab* 
biate  ottenuto  il  volito  defiderio  ,  e  fpero  di  hauer 
tempo  ancor’io  di  far ui  vedere  la  mia  innocenza . 

FJa.O  Lucio  mio,ò  Lucio  mio  caro, à  tempo  mi  troupe  chi 
hà  cagione  di  rallegrarli  meco  piu  di  te  ?  la  memoria 
delle  cofe  palfate  feruefolo  ad  accrefc  tre  l’allegrez* 
za  delle  prefenthper  prima  fappi,non  mi  polfo  conte¬ 
nere  che  hò  già  ritrouato  li  miei  parenti. 

Lue.  Quello  di  più, me  ne  rallegro, e  quali  fono  ? 

Fla.  M. Lorenzo  de  gli  Oberò  è  mio  padre, &  Ifabella  fua_» 
figlia  è  mia  forella:vedi  Urano  accidente. 

Lue.  Ifabella  è  volìra  forella  ?  mi  volete  burlare. 

Fla.  Così  è,  quando  venne  à  Napoli  M.  Lorenzo,  mi  lafciò 
qui  con  la  Balia ,  che  conducendomi  à  lui  per  iftrada 

fui 


Q.  V  I  N  T  €>:  #  22? 

fui  rufcbato,  già  è  fatta  compitamente  laricognitionei 
ne  occorre  più  dubitare, mà  non  fai,  il  voglio  hora  af* 
fligere,chehò  dato  maritoà  mia  forella. 

Lue.  Hauete  maritata  Ifabellagià  ?  &  à  chi  ? 

Fla.  E  mio  padre  hà  confnmato  tutto  quello, ch’io  hò  fatto 

Lue-  M. Lorenzo  n’è  già  contento  ?  &  ifabella  5 

Fia.  Pia  ella  di  tutte  due  noi. 

Lue.  E  à  chi  l’hauete  maritata  ? 

Fla.  O  quello  tei  dirò  poi. 

Lue.  Deh  ditemelo  hora  per  voflra  fè. 

Fla.  Al  più  ftdele,al  più  grato  huomo,  che  viua  al  monetai 
ad  vna  perfona  dalla  quale  hò  riceuuto  ogni  fauore^ 
imponìbile  à  poterli  credere ,  al  più  grand’amico, che 
io  habbia,à  quello  apunto  che  hà  voluto  Ifabella, non 
ti  pollo  dir  più, e  di  già  ne  hò  dato  parola. 

Luc.Hauete  già  dato  la  parola  ?  deh  Signor  Flauìo  non  mi 
tenete  più  folpefo, ditemi  liberamente  à  chi. 

Fla.  Al  Sig  HortentiOsah  Sign.  Hortentio  ancor  volete  fin-, 
gere  ?  Chi  è  il  più  fedele, il  più  grat’huomoal  mondo 
di  voi  ?  che  folo  per  alcuni  pochi  fèruigij  vi  fete  affat¬ 
to  dimenticato  di  voi  medefimo,e  da  qual  perfona  hò 
riceuuto  incredibili  fauori,lenon  da  voi  ?  equal’ami- 
co  deuemo  hauere  più  caro  noi  due, che  il  Sign.  Hor¬ 
tentio?  e  qual’altro  hà  delìderato  per  ifpola  Ifabella 
mia  ?  non  occorre  celarui  più  meco,  Giouannino,  già 
vi  hà  riconofciuto,  e  co  voàvo  padre,  il  quale  è  già  in 
cafa  noftra  fi  fono  finiti  d’aggiu Ilare  tutti  li  contrafe- 
gni,e  di  piùsè  contentato»  che  voi  prendiate  Ifabella 
per  moglie ,  la  quale  à  mie  preghiere ,  con  molta  vo¬ 
lontà,  lafciando  ogni  paffata  difficoltà  da  parte ,  ve  la 
concede  M.  Lorenzo  ,  fra  loro  fi  fono  conuenuti  del 
prezzo  della  dote,  e  fiatino  oltramodo  allegri  per  ha' 
uer  ambidueritrouato  1  loro  perduti  figli. 

Lue.  Signor  Flauio  l’allegrezza  così  grande, e  così  repenti¬ 
na»  che  mi  hà  legato  il  cuore ,  mi  lega  ancora  la  lin« 
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gua;fcufatemi  però  fé  non  vi  rendo  quelle  grafie,  che 
farei  obligato  di  tanti  fauori,  habbiatemi  compaffione 
fe  io  vengo  meno  al  debito  mio;Io  fon  fuora  di  mej, 
non  è  capace  la  mia  mente  di  vna  tanta  felicità  ;  dopò 
vna  tanta  miferia,che  dal  Sig.  Flauio  mio  padrone  mi 
fìa  data  per  moglicjeffendo  fua  forellaja  Sig.Ifabella, 
tanto  amata, &  hora  (bruita  da  me  ?  Che  potrei  io  piu 
più  defiderare  i  fortuna  ?come  à  torto  mi  fon  doluto 
di  te?  Ecco  che  mi  hai  donato  affai  più  di  quello, cho 
ti  hò  fàputo  mai  domandare. 

Fla.Fauorito  fono  flato  dalla  fortuna  ancor’io,aI  par  di  voi 
Sig.Hortentio, cognato  mio  caro,  la  quale  mi  ha  libe¬ 
rato  da  si  gran  perico!o,com’era  quello  di  diuenir  fpo 
fo  di  mia  forellà ,  con  farmi  ritrouar  li  miei  parenti ,  e 
con  darmi  in  vn’ifleffo  tempo  potere  ,  dandola  à  voi 
per  moglie, di  rimunerare, per  quanto  poffo,  la  grati¬ 
tudine  dell’animo  voftro,che  dimenticato  de  Tuoi  prò 
prij  affetti  fi  fedelmente  s’è  impiegato  in  mio  fcrui- 
gio  ;  mà  venite  in  cafa  à  confidar  voffro  padre>&  Ifa* 
bella, che  vi  afpetta. 

Zuc.  Andiamo . 

Gi o.  Non  dubitate, cffhor  hora  vel  conduco, ecco  il  Signor 
Flauio  l’hà  già  ritrouato,à  Dio  Sig.Hortentio. 

l  ue.  A  Dio  Giouannino. 

Gio.  Correte  padrone,che  fete  affrettatolo  quàté  colè  vifhò 
da  contare, che  felicità  fon  quefies’che  miracoli, il  pro¬ 
curar  voi  che  Ifabella  fuffe  moglie  d’altri, fia  fiata  folo 
cagione, ch’ella  diuéga  vofìra?s’è  inte fo  rnai  più  mara- 
uìglìofo  fucceffc?che  vn  diremo  dolore  habbia  parto 
rito  vn’efìrema  allegrezza?  che  felici  moftri  della  for¬ 
tuna  ?  tutto  io  veggio,  e  tocco  con  lemani,&  apena  il  - 
credo. 

Fla.Sig.Hortentio  vcnite,non  vi  fate  tanto  defiderare . 
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INTERLOC  VTOR I. 

M.Anfclmo  Padre  di  Lauinia  innamorato  di  Virginia. 
M.  Claudio  Padre  di  Lelio  innamorato  di  Lauinia 
Malitia  fuo  feruitore. 

Tomafo  fuo  feruitore}ch’hà  penfiero  dei  fondaco. 
M.Virginia}che  è  Lelio  innamorato  di  Lauinia. 
Lauinia  innamorata  di  Lelio. 

Plautilla  ferua  di  Lauinia. 

* 

Colombina  Ruffiana. 

Lucrino  feruitore  di  Lelio.' 

*  « 

La  Scena  è  Padua. 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA 

Plautina  ferua,e  Colombina  Ruffiana. 

Pia.  T"*1  Che  ne  voglio  far’io  ?  Lauinia  ha  voluto  cosi 
r~b  fuo  danno  ?  che  potea  fare  vna  pouera  ferua.,  ? 
diro  Tempre,  che  non  ne  hò  Tapino  cola  alcuna ,  che.» 
meno  m’è  paffàto  per  l'irnaginatione .  Sarebbe  bella». 
quefra,ch’altri  haueflero  hauuti  li  gufti,8t  io  ci  hauef- 
fì  andar  di  mezo  ;  pouerecta  ;  grauida  di  cinque  meli; 
che  gran  compaffione  hò  à  Tatti  Tuoi,mà  alia  fine  que- 
fì’è  vn  errore,  nel  quale  tutte  le  giouani  pofiòno  in¬ 
correrci,  niuna  Te  può  far  maefira  ;  chi  non  vi  fi  fareb¬ 
be  lafciato  coglierei  dire  il  vero  quel  frafchettadiLe 
lio  farebbe  innamorare  vn  non  sò  chi  mi  dire, quanto 
par  bello  con  quell’habito  di  vedoua  il  triftareìlounà 
poteua  ben  ftruggerfi,che  Te  non  gli  haueflè  dato  pri¬ 
ma  la  fede  di  prenderla  per  moglie  non  Thauerei  mai 
aiutato. 

Col.  Vi  hò  intefo,  vna  delle  due,  ò  che  ella  venghi  qua  ,ò 
che  voi  polliate  andar  colà  à  ritrouarla. 

Pia.  Ecco  colei, che  fiata  cagione  d’ogni  noftra  ruina, polla 
crepare, e  fe  nò  hà  faputo  far  il  fatto  fuo,  tal  fia  di  lei. 

Col.  Euon  di  Plautilla ,  e  ben ,  che  li  fà,come  flà  Lauinia  ? 

Pia.  Come  ftà  ?  come  volete, che  ftia;  trauagliata  di  corpo; 
e  d’anima  la  mefchina  >  balla,  che  voi  altre  ftiate  alle¬ 
gramente. 

Col.  Noi  allegramente  eh? 

Pia.  Ditemi  vi  è  nuoua  di  Lucrino  2 

Col.  Oh  queft’è  quello, che  ti  coce. 

Pia.  Si  che  mi  coce, perche  coce  alla  Padrona, ch’à  quell’  e  f 
fetto  mi  manda  da  Lelio, per  vedere  fe  n’ha  lettere  per 

l’or- 
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J’ordinario}voi  rasi  mirate  ?  certo douete credere,  ch’io 
mi  mora  per  lui  ,  il  meno  penderò  ,  ch’io  habbia  è 
quello. 

Col.  Dio  facciajche  torni  prefio, che  di  voi  poi  parlaremo. 

Pia.  E  fé  non  tornale  mai  più, per  quello  farebbero  perdu¬ 
ri  i  mariti  per  me  ?  voglio, che  me  ne  preghi,  mi  (limo 
più  di  quello, che  credete  voi,(ì. 

Col.  Chi  vi  dice  quello, à  me  rincrefce,che  non  vi  è  noua_» 
di  lui,ne  ci  fon  fue  lettere  per  l'ordinario. 

Pia.  Iddio  sa  quel  che  ne  larà  fatto,  Lelio  non  hauea  altro 
di  mandare,che  quel  pouerello. 

Col.  Chi  conofceua  fuo  Padre  altro, che  Lucrino?  che  qua- 
do  venne  qua  allo  (ìndio  dui  anni  fono  ;  lo  mandò  alli 
fuoi  feruitij  fin  da  Siciliaje  gran  co  fa  pure,  che  fon  tre 
meli, e  non  fe  ne  habbia  hauti to  mai  noua. 

Pia.  Perche  non  dite  quattro, Lauinia  non  è  hora  di  cinque 
mefi,  egli  non  partì  fubito,  che  fummo  ficuri,  ch’era_» 
grauida?  monna  si,  che  fon  quattro  mefi  almeno  non 
ci  mancano  otto  giorni. 

Col.  Eh  voi  ne  tenete  il  conto  meglio  di  me  . 

Pia.  Eccone  sù  le  burle ,  non  è  tempo  hora  di  burlare  ma¬ 
donna  Colombina  farefie  meglio  a  penfareà  quelli 
trauagli,dei  quali  fe  balla,  lo  voglio  pur  dire)  voi  ne 
fete  fiata  cagione. 

Col.  Io  cagione  di  quelli  trauagli  ?  ò  quella  farebbe  bella. 

Pia.  Si,  è,  chi  fù  la  prima  à  portar  rambafiiatelle  di  Lelio 
quand’era  fcolare ,  che  voi?  à  me  non  accade  nafcon- 
derui . 

Col.  Parlate  piano, voi  dite  il  vero;  ma  fe  non  glie  l’haueflè 
recat’io  gli  l’hauerebbè  recate  qualch’altra,e  voi  non_> 
ci  faceuate  la  fcorta,  quando  palfaua  per  la  ftrada  ,  & 
auuifauate  Lauinia ,  che  fi  ponefle  in  fenefìra  ?  fe  va 
per  quefto. 

Pia.  Non  folfe  fucceduto  altro  male  ,  che  guardarlo  dalla__» 
fenefira,che  farebbe  poco.  Iddio  perdona  à  voi, che  lo 

fa- 
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facefti  vefìir  da  vedoua  ,  quando  afcoftamente  tornò 
da  Roma, dopò  la  morte  de  fuo  zio,  che  quello  hà  ca¬ 
gionato  ogni  errore, intendetela. 

Col.L’error  fu  à  dar  loro  comodità, che  dormiffero  infieme 

Pia.  Non  alzate  tanto  la  voce, voi  vi  volete  far  fentire  fuor 
di  propofito. 

Col.E  quello  chi  lo  fece  altra, che  voi  per  la  prometta,  che 
vi  diede  Lelio  dì  darui  Lucrino  per  marito  ?  voi  fape-y 
te, ch’io  sò  ogni  cofa. 

Pia.  Voi  mi  volete  far  maledir  Lucrino;e  quando  mai,era_» 
verifimi!e,certo,che  fin  à  queli’hora  foifero  fiati  fenza 
etterlì  conofciuti  per  marito,  e  per  moglie,  quando  li 
lafciauamo  rinchiufi  nella  ftanza  credete, che  doueua* 
no  infilzar  perle, ò  grati  arine, oh  come  fete  fciocca,voi 
hauerefti  voluto  à  detto  vofiro,ch’io  haueffi  fmorzato 
il  fuoco,  che  voi  haueuate  acceso,  mà  quefio  non  po- 
teu’effere ,  che  ancor’io  voleua  fìare  in  gratia  della.» 
padrona. 

Col.  Se  accefero  pur  eglino, che  fi  fentiuano  morire,  fe  vru» 
bora  fola  ftauano  fenza  vederli. 

Pia.  A  medifpiace  il  pericolo,  eh  fio  corro,  che  fe  quefio  far 
to  in  feopre  ,  mi  fono  giocato  tutto  il  feruitio ,  ch’ho 
fatto  in  quefia  cafa ,  che  fperanza  hauerò  mai ,  che’l 
vecchio  mi  mariti  piu,Lauiniaalia  fine  gl ’è  figlia,  Le¬ 
lio  è  huomo  ;  che  paura  hà  di  fe,voi  poco  hauetc  da_» 
fare, ne  con  l’vn,ne  con  l’altra ,  e  fe  non  hauece  acco¬ 
modato  i  cali  vofìri,vofiro  dando. 

Col.  Oquanto  v’ingannate,  non  vi  haueffe  rime  fio  del  mio* 

Pia.  Del  voflro,e  di  qual  vofiro  ? 

Col.  Io  non  voglio  Ilare  à  contrattar  con  voi,ch’hoggi  non 
hò  tetta  per  quefio. 

Pia.  Oh  come  fubito  v’adirate  non  fi  può  ìcherzare,  horsù 
non  vi  partite;fin  à  quefi’hora  fiate  à  conofcere  la  na¬ 
tura  mie;non  fapete, ch’io  burlo. 

Col.  Eh  non  fate, che  quelle  burle  non  mi  piacciono . 

,  Pia* 
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Pia.  E  che  voi  ancora  non  vi  fece  prefa  {palio  di  me,  do  ire¬ 
te  hauer  nona  in  cafa  Lucrino  >  e  non  me  lo  volete.» 
dire. 

Col.Piacelfe  al  Cielo,  e  perche  non  ve  lo  vorrei  dire  ? 

Pia.  Perche  voi ,  perche  eh  ?  perche  credete,  ch’io  gli  vo¬ 
glia  bene, e  mi  volete  dar  martello. 

Col.  Se  hauelfe  voluto  burlar  nel  principio ,  hora  poi  vo 
l'haueria  detto. 

Pia. Come  volemo  fare  madonna  Colombina  io  mi  ritrouo 
difperata. 

Col.  Dateui  buon  animo, che  la  fortuna  n’aiutarà,  mi  dico 
il  core ,  che  rollo  tolìo  vfciremo  da  quello  trauaglio 
non  dubitate. 

Pia.  Non  dubitate  dite  voi ,  che  non  Hate  in  cafa  nolìra,io 
non  sò  più, che  mi  dar  adintendere  à  M.  Anfelmo  per 
coprir  l’affanno  dello  fìomaco  di  Madonna  Lauinia. 
Ohimè  il  corpo  ogni  dì  crefce  à  palmo,  come  voleto 
più  fingere,  doue,  doue  lo  volete  più  nalcondere,  bel 
tempo, ch’hauete  voi. 

Col.  Se  cafcalfe  il  mondo  >  Lucrino  non  può  tardare  otto 
altri  giorni  à  venire. 

Pia.  Si  fi,afpettatelo  quella  fera,  con  quella  fperanza  nonj 
s’ è  fatt’altro,  e  s’hauerebbe  potuto  fcriuere  di  nuouo. 

Col.  E  che  penfate,che  forfè  ancora  non  farebbe  à  tempo? 
ch’egli  non  fcriue,io  per  me  ne  fò  buona  congettura. 

Pia.  E  venendo, credete  voi, che  porterà  buona  noua  ? 

Coi.  Spero  di  sì,volete,  che  vn  padre  lafci  in  tanto  perico.’ 
lo  vn  figlio  fenza  foccorrerlo. 

Pia.  E  quando  non  venilfe. 

Col.  Se  n’hauerà  ndua ,  e  fecondo  quella  fi  prenderà  riio- 

futione. 

Pia.  E  quando  non  fen’hauelfenoua. 

Col.  Si  prenderebbe  qualche  efpediente ,  ò  di  mandarui  di 
nuouo,ò  forfè  fi  direbbe  ogni  cofa  à  M. Anfelmo,  che 
alla  fine  pcrnafcódete  le  fue  vergogne, farebbe  il  ma. 
trimonio.  Pia. 
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Piai  Vh  C  eh!  lo  vorrebbe  fentir  gridare. 

Col.  E  che  fi  può  far  egli  à  dietro  d’apparentar  con  Lelio? 

Pla.Voi  lapete,  ch’efiendo  fcolare  non  ne  volle  intenderò 
parola. 

Col.  Hora  vi  è  il  rifpetto  deH’honor  di  più . 

Pia.  E  poi  chi  vuol  credere  à  tutto  quello ,  che  dice  Lelio.’ 

Col.  A  che;all’eflèr  figlio  di  Mercante  Siciliano  tato  ricco. 

Pia.  Si,&  à  quello  efler  nato  in  Roma,  quando  fua  madro 
andò  all’anno  Santo  ,  lafciato  là  ad  alleuarfi  in  mano 
delli  parenti)  mandato  poi  qua  da  loro  allo  fludio  ta¬ 
to  giouanettofio  per  me  non  lo  credo. 

Col.  E  che  cagione  hauete  di  non  crederlo  ? 

Pia.  Per  diruiil  vero  mi  pare  vnadi  quelle  fauo!e,che  nar¬ 
rano  le  Balie  à  i  bambini ,  quando  non  vogliono  dor¬ 
mire, ancora  Lauinia  ne  fìà  in  fofpetto. 

Col.  B  perche  ?  dice  forfè  cofa  inuerifimile,  e  chi  non  vi  à 
Roma  all’anno  Santo  ?  volete  poi  che  vn  figlio  pic¬ 
ciolo  nato  là  lo  portaffe  in  Sicilia  ,  hauendo  parenti 
tanto  ftretti  in  Roma  ?fe  quelli  poi  lo  voleuano  tira¬ 
re  auanti  in  quella  Corte, non  l’haueriano  da  mandare 
à  ftudiare»comefofie  fiato  d’età. 

Pia.  Oh  voi  dite  le  belle  cofe,  come  volete, che  la  madre  fi 
partifie  grauida  da  Sicilia  ? 

Col-  Non  vi  ha  detto  Lelio,  che  quand’ella  partì  di  là  non 
haueua  tal  fofpetto  ?  e  che  fe  n’auuidde  per  ftrada. 

Pia.  Penlàtejquando  vogliono  darà  credere  le  cofe,  le  fin¬ 
gono  così  fatte,e  vanno  chiudendo  tutte  l’aperturej; 
rnà  voi  non  fapete  quante  giouani  s’ingannano  ogni 
dì  con  quelle  fintioni. 

Col.  Hauerefti  ragione,  quando  non  l’haueflè  detto  auanti, 
che  fofie  principiato  quefio  fuo  amore,e  non  vi  ricor 
date, che  quanti  fcolari  erano  qui  di  quelle  parti  tutti 
nc  teneuan  conto  ?  Lelio  poi  non  è  tale  per  fe  Hello, 
che  fapefie  fingere  vna  bugia  di  quella  maniera, teffe- 
re  vn’inganno  tanto  grande. 

H  h  Pia. 
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Pia.  Oh  che  afiuto  piu  di  quello,che  vi  credetejddio  fac- 
cia.che  fia  così,mà  voi  doue  andate  ? 

Col.  A  trottar  Lauinia,e  veder  di  condurla  quì,ò  che  afpee- 
ti»che  Lelio  vuol  venir  da  lei. 

Pia.  Hauerete  vn’im prefa  facile  per  le  mani. 

Col.  Che  ?  ella  defidera  l’ifielTo  eh  ? 

Pia.  Ve  lo  potete  imaginare,  e  di  più  il  Padre  la  flaua  pre¬ 
gando  hora  aptintodi  quello. 

Col, Che  ?  dura  più  che  mai  la  pazzia  di  M.  A n felino. 

Pia.  Non  dite  delì'amor,  che  porta  à  Lelio  credendoli  ve¬ 
detta. 

'  Col.  E  che  non  vi  par  pazzia? 

Pia.  Non  tanta  quanta  dite, auuertice, che  Lelio  pare  vna_» 
bella  vedouetta,egìiè  ricco, che  lì  cura  poco  di  faper 
quella, che  pigliale  noi  altre  l'habbiamo  dato  la  fpin- 
ta  per  aiutar  Lelio, e  Lauinia»  ch’haueriamo  fatto  in¬ 
namorar  altro, che  lui. 

Col  E  bene  vn’ilìrano  fuccelfo  quello, che  vn  fecero  ven¬ 
ga  à  far  l’amore  con  il  genero, (limandole  Donna. 

Pia.  Perche  non  dite,  ch’vn  padre  feruaper  ruffiano  alla-, 
figliola  ? 

Col.Che  dunque  dite  voi ,  ch’io  fono  fiata  cagione  di  que¬ 
lli  trauagli  ?  Chi  più  del  padre  ci  hà  colpa  ?  che  con 
quelli  fuoi  capricci  gl’hà  date, e  procurate  tante  com- 
modicà. 

Pia.  Dite  troppo  il  vero,  chi  piu  cagione  di  lui ,  e  certo  fa¬ 
rebbe  quello  fuccefiò  da  morirne  della  rifa ,  quando 
non  vi  folle  quella  benedetta  grauidanza  di  mezo. 

Col.Che  ?  più  da  morir  della  rifa  è  di  veder  quell’altro 
babione,  che s’è  innamorato  di  Lauinia,  dico  di  quel 
Mercantante  NapolitanOjche  venne  da  me, e  da  Lelio, 
acciò  lo  feruilfimo  per  mezzani ,  vedi  fe  gl’hà  fcielti 
al  propofito. 

Pia  Di  quello  inuero,che  fi  può  ridere,  è  gran  pecorone^, 
ogni  digli  douete  colar  la  lana  Copra. 


Col. 
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Col.  Come  fi  farebbe  potuto  mantener  Lelioj  fe  non  folfe 
cafcato  queft’ vcello  nella  rete. 

Pia.  Sò>che  lo  fapete  trattener  con  belle  paroline. 

Col.  Più  che  non  hà  il  Maggio  foglie ,  e  fiori,  come  ancor 
voi  fate  con  M.  Anfelmo,mà  alla  fè,ch’egli  ftringe  la_. 
prattica  quanto,  più  può ,  mà  non  mi  voglio  trattener 
piu,à  Diorvn’altra  volta  poi  ragionaremopiu  à  lungo. 

Pia.  Si, che  v’hò  da  dir  mille  cofe;credemo,ch’eiTa  non  hab- 
mai  fatto  l’amore  à  di  fuoi,fi  penfa,  ch’io  mi  mora  per 
quel  feruitoraccio  pouer’huomo, Iddio  voglia,  che  fia 
viuo,  i  padroni  fanno  gl’errori ,  &  i  poueri  feruitori,e 
le  pouere  ferue  ci  van  di  fotto. 

Col-  Eh  fentite  non  affligete  Lelio  più  di  quello  ,  che  fìà 
per  vita  voftra. 

Pia.  Nò,  e  voi  confolate  Lauinia,  oh  fe  Lelio  haudfe  fatto 
àmio  modo  no  farebbonoin  queft’intrighi, forfè,  che 
quàdo  li  chiudeua  la  porta  della  ftaza,ò  ferraua  il  pa¬ 
diglione,  quando  dormiuano  infieme,non  li  diceua_, 
Lelio  flà  attento ,  che  non  faccia  qualche  fpropofito 
flà  fopra  di  te, di  quello  tanto  non  n’hò  da  render  có- 
to  à  Dio. 

SCENA  SECONDA. 

M. Claudio, e  Malitia. 

Ornami  à  dire, che  ti  hà  detto  Colombina. 

Mal.  Jl_  Chi  vuol  tenere  à  memoria  tante  cofe,infora 
mà  dà  buona  fperanza  al  negotio,  e  che  fempre,  che.» 
voi  volete, potrete  parlar  con  la  vedoua . 

Cla.  Moggi . 

Mal.Hoggi,e  fempre, che  vitornarà  commodo. 

Cla.  Che  dici  tu  d’hauer  fofpetto,  che  la  vedoua  habbjaj 
fatto  ella  difegno  d’hauermi  per  fuo  fpofo  ,  l’hai  tu 
quello  comprefo  dal  parlar  di  Colombina. 

Hh  a  Mal. 
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Mal.Signor  nò  ,  è  congettura  mia  foia,  per  veder  che  tira  il 
negotio  tanto  à  lungo, e  poi  v’hà  guftato  d’vna  parta.» 
tanto  dolce,  sà,  che  voi  fete  ricco,  ch’ogn’vno  penfa^. 
d’accomodarfi  in  quello  mondo; 

Cla.  E  fé  io  forte  giouanetto  credi  tu ,  che  aprefib  à  poco 
io  non  mi  conofca  ?  haucrefti  ragione  à  far  quello 
giuditio. 

Mal.  Auuertite  M  Claudio,che  le  donne  non  fempre  s’in¬ 
namorano  delle  ricchezze. 

Cla.  Se  tu  dicefli,che  per  non  perdere  il  guadagno,  ch’ho- 
ra  fà  meco ,  trattenghi  la  condurtene  di  quello  fatto 
hauerefti  più  ragione. 

Mal.  Alla  fè ,  ch’hoggi  dì  non  fono  tanti  quelli  guadagni, 
fra  ì’altre  cofe  M.  Tomafo  non  gl’hà  dato  ancor  quel 
panno ,  che  voi  gli  prometterti ,  e  Colombina  apunto 
quella  mane  se  n’è  doluta  meco. 

Cla.  Com'è  poffibile. 

Mal.  E  forfè  ancora  per  quell’effetto  elleno  lì  fono  raflfre* 
date.. 

Cla.  Che  Urano  humor  di  feruitore, volermi  conferuare  la 
robba  per  forza, e  contra  mia  voglia. 

Mal.  Non  può  foffrìr,chevoi  trattiate  di  prender  moglie  » 

Cla.  Come  fe  vi  hauertè  à  dormir  egli. 

Mal.  E  nemico  capitale  di  tutte  le  donne. 

Cla.  E  crede,  che  fiano  puttane  quante  ne  fono. 

Mal.  Se  forte  in  voi  me  lo  leuaria  dì  cafa. 

Cla.  E  fidato, e  per  li  negotij  del  fondaco, non  trouaria  per- 
fonapiù  fufticiente  di  lui. 

Mal.  Ch’importa  quello,  fe  non  vuol  far  mai  à  volito  mo¬ 
do  ?&  alle  volte  ardirà  lìn  dir  male  della  perfona_» 

vortra. 

Cla.  Son  tanti  anni,che  miferne  ,che  mi  bifogna  inghiot¬ 
tir  qualche  boccone. 

Mal.  La  morte  rimediare  al  tu{tO,che  prellofc  n’andaràin 
quell’aUra  mondo. 

.  . . .  Cla. 
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"là.  E  comej  ? 

Mal.  Forz’è,che  crepi  di  colera, mentre  ogni  giorno  li  vati» 
no  à  torno  quelle  donne  per  li  regali, che  gli  face. 
Cla. Certo  mi  difpiace,che  nonhabbia  dato  à  Colombina 
queljche  gl’hò  ordinato. 

Mal.  Che  vi  marauigliate,che  poi  non  vi  feruano . 

Cla.  Chiamalo  vn  poco  qua  fuori. 

Mal.  Ticjtòc. 

Cla.  Alla  fine  hà  da  far  à  mio  modo. 

Mal.  Tic,  toc. 


SCENA  TERZA. 

Tomafo,  Malitia,eiW.  Claudio. 


Tom.  Hi  è, voi  romper  quella  porta, non  può  effer  al- 

V  1  tro3che  quella  ruffianaceli,  è  fella  hoggi  non_* 
s’apre  bottega. 

Mal.  Aprite, che  fon  io. 

Tom. E  tu  hai  errato  la  porta, che  la  vedoua  habita  in  quel 
l’altra  cafa, là  ti  hauerà  mandato  tuo  Padrone. 

Mal.  E  aprite, ch’è  M.Claudio. 

Tom.  Egli  non  viene  à  veder  i  fatti  fuoi,balla,che  hà  chi  li 
vede  per  lui, mentre  fà  l’amore. 

Cla.  Horsù  aprite  finiamola, ch’io  fon  qua. 

Tom.  Perdonatemi  Signor, ch’io  non  mi  credeuo, che  folle 
voi. 

Cla.  Hai  dato  ancóra  quel  panno  à  Colombina  ? 

Tom.  Qual  panno. 

Cla  Quelle  due  canne,e  meza  di  Fiorenza. 

Tom.  Iddio  voglia, che  ve  né  fia  tanta  quantità. 

Cla.  Come  quell’era  vna  pezza  intiera. 

Tom.  Che;  dite  di  quella  fina  ? 

Cla.  E  di  quella  haueuo  ordinato  io, che  gli  defli. 

Tom.  Tanto  ferue  per  lei  quell’alcra  piu  grólla. 

Cla. 
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Cla.  Et  io  vog3io,ch’habbiadi  quella  fina,haiglela  data  ? 

Tom.  Non  c’è  venuta  ancora. 

Cla. Come  mi  dici  quella  bugìa? 

Tom.  Signore  ella  ne  vuole  per  vna  cimarra>e  badano  due 
canne, e  ne  vuole  due,e  meza. 

Cla.  Chi  t’hà  detto, che  tu  ti  prendi  quelli  penlìerijvuoi  tu 
laper  più  di  me. 

Tom.  Se  non  badano  due, e  meza,  lì  prenda  tutta  la  pezza, 
che  n’hò  da  far’io  ?  alla  fine  è  robba  vollra. 

Cla.  S’è  dunque  robba  mia,difpenfala  à  mio  modo  ; 

Tom.  Volete, ch’ancora  gli  dia  lachiaue  del  fondaco,c’hor 
hora  gliela  vado  à  dare  ?  queft’è  il  manco  penderò, 
che  mi  laido  mio  padre. 

Cla.  Horsù  non  più  parole,  rifoluici,  che  s’hà  da  fare.quel 
tanto, ch’io  voglio, non  occorre  replica  ,  dà  pure  quel 
panno  à  Colombina5ch’clla  vorrà,e  fe  viene  altri  con 
mia  poliza,fia  dubito  fubito  fpedito.Vien  via  Malitia, 
fate,  che  non  habbiamo  da  gridare  vn’akra  volta  in¬ 
ficine. 

SCENA  Q^V  A  R  T  A. 

Tomaio  folo. 

V  Edere, che  mi fà veder  la  mala  fortuna,  òpouer’huo- 
mo,&  è  potàbile, che  non  vogli  tornare  in  te  dello  ? 
quando  cominciorno  quelle  prattiche,  credeuo,che_j 
mi  volellè  burlare, e  mi  pareuano  fogni  ;  e  chis’haue- 
rebbe  mai  potuto  imaginare ,  ch’vn  huomo  dell’età, 
lùa, e  del  giuditio,che  fi  ntrouatia  prima, hauelfe  volu¬ 
to  perder  fe  fielfo,e  tutta  la  robba  fu  a  dietro  à  donne? 
Chi  l’hà  conofciuto  in  Siciliane  l’hà  hauuto  in  p tatti¬ 
ca  tanto  tempo ,  e  vede  vna  mucatione  così  grande,  è 
forza,  ch’efca  di  fe .  Non  può  mai  l’huomo  dire  da_> 
quella  llrada  non  hò  à  palfar,  in  Padua  c  fatto  vn’al- 
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tra;da  che  fi  mutò  il  nome  in  Napoli, hà  mutato  infie- 
me  coliumi,&  elTere;M,Odorifio  in  Sicilia  era  (limate^ 
quello, che  fapeua  gouernare,e  regger  la  Tua  cala  me' 
glio  di  tutti  gl’altri,  M.Odorifio  folo  haueua  più  cre¬ 
dito  in  Sicilia, che  quanti  mercanti  v’erano,hora  fatto 
M. Claudio, è  la  fauoladi  tutta  Padoua,  è  fe  feguitaà 
far  di  quella  forte  perderà  la  robba,ei  credito  in  vno 
ilìelfo  tempo  ;  fei  neceffitato  a  partire  da  Sicilia  per 
non  perder  la  vita ,  e  la  facoltà  5  in  buon  hora  partiti; 
hai  hauuto  noua,che  Lelio  tuo  figlio  fe  n’è  fuggito  da 
Roma  dopò  la  morte  di  fuo  zio ,  e  lo  vuoi  andar  cer¬ 
cando,  chi  dice  che  fai  male?  e  per  ritrouarlo  più  fa¬ 
cilmente, per  non  elfer  tu  ritrouato  ti  muti  nome,  e  ti 
fingi  d’altro  paefe,tì  riduci  quà  ad  habitare,  oue  co¬ 
minci  la  mercantia  di  panni  con  tanto  guadagno, 
tutto  Ha  benc;mà  che  vn  vecchio  forafiiero,  come  lui 
tratti  di  prender  moglie,  confumar  tutte  le  fu  e  facol¬ 
tà  in  Ruffiane, non  attender  più  a  i  negotij  del  fonda¬ 
co, quello  non  potrà  mai  difenderfije  poi  dicia  mo  ma¬ 
le  di  Lelio  ,  feorgemo  gl’errori  de  gl’altri ,  e  li  nolìri 
non  iifapemo  conofcere,forlì,che  penla  a  cercarlo,  ò 
fe  lo  ritroua,  come  lo  lafcia  ricco,,  ò  postero,  ma  folo, 
Tomafo  hai  dato  quel  panno  a  quella  Ruffiana  ?  fate, 
che  fi  dia  fubito  ;  inanzi  mi  fò  amazzare ,  fouerchio  è 
quello, che  n’ha  hauuto  fin  hora  ella, e  quella  poltrona 
della  vedoua  fua  padrona ,  che  non  può  elfer  fe  non_> 
vnagran  puttana, quando  non  v’è  chi  la  vede,fpalfeg- 
gia  per  quella  piazzetta  più  liberamente,  che  fe  foìTe 
vn  huomo,  mà  chi  èqueft’altra,  ch’efce  da  cala  fua_;  ? 
donna  da  bene  non  può  effere- 


SCE- 


244  ATTO 

SCENA  Q  V  I  N  T  A.'  i 

Plautilla,é  Tomafo. 

Pia.  T  Elio  mi  hà  data  quella  poliza  di  meza  canna  di 
1  i  rafcia,che  ine  la  facci  dare  da  quello  fondaco  , 
chi  fa  ,  forfè  là  vuol  donare  a  m$ ,  non  voglio  perder 
tempo. 

Tom.  E  bèjdoue  fi  và. 

Pia.  Dentro  a  quella  bottega  a  farmi  pagare  quefta  poliza. 

Tom.  Chi  t’impara  quella  creanza  d’entrare  fenza  picchia¬ 
re  alla  porta . 

Pia.  Me  l’impara  la  porta  ifìelfa,che  Uà  aperta. 

Tom.  Da  qua  quella  poliza. 

Pia.  Che  hauete  voi  forfè  cura  del  fondaco  ?  prendete)  vo¬ 
glio  folo  vna  meza  canna  di  rafcia,  ma  per  vita  vofira 
datemela  della  più  bella  5  ch’importa  a  voi  ?  ad  ogni 
modo  non  date  della  robba  vofira. 

Tom. Chi  fei  tu- 

Pia.  Sono  Plaucilla, quella, che  dice  la  poliza’. 

Tom.  Io  non  ci  conolco,e  poi  và  a  ritrouar  Tomafo, che  hai 
da  far  con  me  ? 

Pia.  Dunque  voi  non  fete  quello ,  perdonatemi ,  bufferò  al 
al  fondaco, tic, toc,tic,toc. 

Tom.  Se  vi  fu Ife, t’ha ueria  rifpofio. 

Pia- 1  ic, toc, tic, toc. 

Tom.  Come  fei  oftinata  vuoi  Ipezzar  quella  porta. 

Pia.  Che  penderò  è  quello  tuo,  fe  hai  colera  con  altri  paf- 
feggia,  mà  che  ?  voglio  falire  ad  alto. 

Tom.  Horsù  fermati, che  ti  voglio  far’il  feruitio.Hor  pren¬ 
di  la  rafcia,e’l  Tomafo, ch’andaui  cercando. 

Pia.  Tu  non  puoi  edere, fe  non  vn  grand’infame,difcortefe, 
malcreato,mi  marauiglio  di  tuo  padrone,che  da  pane 
ad  vna  befiia  par  tuo,uc3tcc,tic5toc; 
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Tom.  Non  ti  vuoi  leuar  dì  qua  Puttana, ruffiana, auanzo  ài 
quanti  famegli  di  ftalla  fi  trouano,  puh  ?  che  puzzi, 
come  vna  carogna. 

Pia.  O  denti  fracidi ,  fiato  dì  porco,  deui  hauer  più  rottorij 
tu, ch’io  non  hò  capelli  in  tetta, rimanti  à  curar  la  bor. 
fa, che  ti  péde  fotto,che  ben  io  l’hauerò  à  tuo  difpetto. 

Tom.  Creparei, fe  non  ti  vedette  vn  giorno  fcopar  dal  Boia 
per  tutta  Padoua,bagafcia,poltrona. 

Pia.  Fatti  tu  fra  queftò  mezo  grattar  la  rogna,  ch’hai  nella 
fchiena,  che  morirei  difperata,  fe  non  ti  vedetti  abru- 
fciar  viuo  in  mezo  del  mercato5come  meriti  > 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Lauinia  >  &  Anfelmo . 

Lau.  Hime  M.  Anfelmo  Iafciatemi  prendere  vn  poca 
eli  fiato. 

Anf.  Quanto  farefti  meglio  Lauinia  à  far  allo  Ipeflò  eferci- 
rio, non  non  v’è  cofa  piu  gioueuole,per  l’oppilatione. 

Lau.  Sempre  mi  dite  quefto. 

Anici.  Se  ben  ti  dole,è  forza, ch’io  te  lo  dicada  falute  tua_» 
m'importa  troppo. 

Lau.  Non  habbiate  paura, ch'io  mora  di  quello  male;  fe  no 
era,  per  voftro  rifpctto,  quefta  vifita  hoggi  certo  non 
la  faceuo. 

Anf.  O  figliola  mia >  com’è  poflibile  >  che  tu  fij  tanto  poco 
amoreuole  ;  Madonna  Virginia  ti  fà  tante  carezze ,  e 
pare»che  tu  habbi  à  male  di  venirla  à  vedere. 

Lau  Credete  voi,che  mi  hauerefte  cacciato  di  cafa  per  an¬ 
dare  altroue  ?  baita  per  amor  voftro  farei  più  di  que  • 
fto;quanto  mi  bifogna  fingere. 

Anf  Non  occorre3che  tu  mel  dica,  che  ben  me  ne  fono  ac¬ 
corto. 

Lau.  Mi  difpiacc  folo,ch’è  tanto  lontana  la  cafa>vorrei5che 
habitaife  vicino  à  noi. 

Ani.  Ohimè, perche  non  dici, ch’habitafle  con  noi. 

Lau.  Oh  quefto  farebbe  meglio. 

Anf.  Se  tu  lo  defiderafiì  da  douero,chi  lo  potrebbe  códur. 
re  à  fine  meglio  dite. 

Lau.  A  fè  mia,  ch’io  lo  defidero  più  di  voi ,  ma  vn  negotio 
di  tanta  portata  non  fi  può  finir  così  toftoj  con  la  vo- 
ftra  fretta, voi  lo  volete  giiaftaredafciate  fare  vn  poco 
à  mejchisàj  che  non  venilfe  hoggi  quella  rifolutionc» 

ch’af- 
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ch’afpetta  Madonna  Virginia  del  confenfo  di  fuoi  pa« 
renti. 

Anf.  PiacefTe  al  Cielo.  ; 

Lau.  Ail’hora  poi  Sig.Padre  che  farà  voftra  fpofa*e  vi  farà 
tante  carezzine,  vi  fcordarete  della  voftra  figliola  ,  di 
Lauiniapouerclla. 

Anf.  Lauinia  ,  ohimè,  non  mi  dir  più  quello,  tu  Tempre  fei 
fiata  la  fperanza  mia, tu  la  vita  mia ,  e  tu  fola  farai  la_> 
figliola  mia  cara. 

Lau.  Così  dite  hora  ,  mà  quando  hauerete  fatto  vn  figlio 
mafchiojò  vero  vn’altra  figliola, Lauinia  farà  Tracciata 
di  cala. 

Anf,  Quello  non  credo ,  e  poi  hauerenro  tempo  di  penfare 
ancora  à  loro. 

Lau,  H ora  tutta  la  robba  voftra  me  la  volete  dare  à  me,al- 
l'hora  Iddio  sà,  fe  me  ne  toccarà  folo  vna  poca  parte, 
mà]non  importa, pure,  che  Hate  contento  voi, io  di  me 
poco  mi  curo  ! 

Anf.  Figlia  mia  non  dir  così,  che  mi  fai  venirle  lacrime  à 
gl’occhi  di  tenerezza,  non  t’hò  io  detto  più  volte,  che 
ti  voglio  far  donatione  di  quanto  vuoi  tu, prima  chs_> 
fi  faccia  quello  parécado, pure, che  la  cofa  palli  fecreta. 

Lau.  Oh  vi  credete  ,  che  per  quello  interelfe  io  tiri  la  prat- 
tica  à  lungo  perquefi’effetto,  ò  come  v’ingannate. 

Anf.  Io  ti  conofco  per  tanta  mia  amoreuole,che  non  polfo 
fofpettar  quello  di  te. 

Lau.  Non  voglio  donatione  da  voi ,  mi  balla  folo ,  che  mi 
promettiate,  che  tanto  voi, quanto  Madonna  Virginia 
mi  vorrete  Tempre  bene  ,  quando  poi  viuerremo  in_> 
cafa  tutti  infieme,così  quel  ch’è  deli’vno,  farà  dell’al¬ 
tro. 

Anf.  Così  farà  figliola  mia  cara, e  ti  voglio  dare  quel  mari¬ 
to  ,  che  tu  ftelfa  vorrai ,  Tappitelo  pur  fcegliere  à  tuo 
contento. 

Lau.  Non  trattiamo  di  quello ,  che  m’è  pallata  la  voglia  di 
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tor  più  marito, voglio  morire  à  i  piedi  voftrhe  di  Ma¬ 
donna  Virginia  mia,non  mi  volefie  dare  quello  fcola* 
re, che  mi  voleua  bene,che  mi  amaua  tanto, &  io  non_» 
voglio  più  maritarmi. 

Ani]  Chi  sà  di  ehe  parentado  era  quel  profuntuofetto  ?  ne 
voiemo  trouare  vn  più  bello ,  più  ricco  di  lui,  e  cho 
venga  ad  habitare  in  cala  nofìra. 

Lau.  E  fé  quello  volefie  venire  ad  habitarui,e  foflfe  ben  na¬ 
to^  ricco, me  lo  darefte  Signor  Padre. 

Anflddio  sà  dou’eglì  hora  fi  ritroua. 

Lau.  Voi  non  mi  volete  rifpondere  di  si ,  &  io  non  voglio 
pregar  più  la  vedoua,che  vi  pigli  per  marito. 

Anf.  Hosù  caua  le  mani  da  quefio  negotio,habbia  la  vedo- 
ua  io  per  mia  fpofa,che  poi  voglio  far  quel  che  voi  tu 
noi  fiamo  già  giunti  ,  non  ti  dimenticate  di  quanto 
t’hò  detto. 

Lau.  E  che  m’hauete  detto. 

Anf.  Che  t’hò  detto?  ohimè  già  ti  fei  dimenticata  d’ogni 
cofa. 

Lau.  Che  vegghi,s  e  venuta  quella  rifolutione,ch’afpetta_,> 
per  trattare  alla  libera  quefio  negotio ,  e  che  gli  facci 
carezze. 

Anf.  Quefio ,  e  che  l’inuitià  venir  à  cena  con  noi  quella-» 

fera. 

Lau.  Quefio  m’era  vfcito  di  mente.- 

Anf,  E  queft’importa  più  d’ogn’altra  cofa,  e  ch’io  fono  fia< 
to  quello, che  t’hò  mandata  da  lei- 

Lau.  Signor  sì . 

Anf.  E  che  hò  hauuto  inuidia  di  non  elicmi  potuto  venir 
io, e  ch’io  non  pcnfo  ad  altro, che  à  lei,  e  ch’hò  fempre 
in  bocca  il  fuo  nome. 

Lau  V’occore  altro. 

Anf.  E  che  non  fono  tanto  vecchio,  quanto  moftro  à  i  peli 
canuti. 

Lau.  Quefio  hauete  fatto  bene  à  dirmelo  di  nouo . 

AnL 
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Ani.  Oh  lenza  quello  hauerefte  rouinato  il  tutto,  vedi, cho 
tua  madre  foleua  toglier  gl’anni  à  fe,e  darli  à  me,ch’io 
non  hò  quella  età, ch’ella  ci  diceua. 

Lau.  E  voi  douerefle  auuertire  per  quello  propofitoà  nott 
metterui  giacchiali  in  prefenza  fua,ne  meno  s’io  fof- 
lì  irv  voi, mi  farei  vedere  con  quello  berettino. 

Anf.  Dici  il  vero,mà  non  è  d’eiTa  quella,  ch’efce  di  cafa,Id^ 
dio  voglia,  ch’hora  habbia  tempo  di  leuarlo. 

Lau.  Fermateuijch’è  Plautilla  nollra, tanto  poco  vedete, che 
bello  innamorato. 

SCENA  SECONDA. 

Plautilla, Virginia,  Lauinia,  &  Anlèlmo. 

Pia.  T  O  vi  accompagnerò  fe  voi  volete  . 

Virg.  JL  Andiamo, che  farebbe  venuta  à  que!Vhora. 

Pia.  Eccola  à  punto. 

Virg  O  anima  mia, come  così  fola  > 

Lau.  Auuertite,che  v’è  mio  Padre; 

Virg.  O  bafcio  le  mani  di  V.S. Signor  Anlèlmo  mi  perdoni 
che  non  l’haueuo  veduto. 

Anf.  O  Padrona,e  Signora  mia  haueuo  ben’io  veduto  V,S. 
e  certo  l’hò  riconofciuta  io  prima  di  Lauinia. 

Lau.  Eh, chi  i’hà  innanzi  à  gl’occhi  ancora  quando  gl’è  lon¬ 
tana, che  merauiglia  fe  la  vede  meglio  de  gl’altri  qua- 
do  gl’è  vicina.  » 

Anf.  Dici  il  vero  mia  figlia,  e  poi  fia  laudato  il  Cielo  della 
villa, non  tengo  inuidia  à  qualfiuoglia  giouanetto. 

Virg.  Eh  V  S.  non  li  può  mettere  per  homo  vecchio  anco- 
ra,Sig. Lauinia  mia  tanto  tempo,che  non  l’hò  veduta.» 
come  Uà, 

Anf.  Per  feruir  Tempre  V.S.con  le  gracie  di  V.S.  non  potrà 
llar  fe  non  meglio,ò  cortefe  Donna. 

ff’la,  O  vecchio  rimbambito. 

•'  Lau. 
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Lau.  Com'io  llìa  ?  voi  lo  vedete  Madonna  Virginia  mia' 

Anf.  Signora  V.S. li  comandi, che  s’habbia  più  cura  di  quel¬ 
lo  s’hà,che  forfè  obedirà  piualli  commandamenti  di 
V.S.ch’alle  parole  mie- 

Virg.  Signora  Lauinia  non  face  bene  à  lìar  così. 

Ani.  Che,perdirla,io  non  m ’allìcuro, ch’il  fuo  male  fia. 

Virg.  Sia  che  ? 

Ani.  Sia  oppilatione  ? 

Virg.E  che  altro  vuol  elfere, Iddio  m’aiuti. 

Lau.  E  che,  vuol  elfer,le  non  oppilatione? 

Anf  Non  ti  prender  collera  Lauinia,  piaccia  al  Cielo, cho 
ila  oppilatione, come  dici  tu, mi  datrauaglio  quel  ve¬ 
derla  cominciar  ad  ingroflare. 

Lau.  Quello  fofpetto  mi  mancaua  ohimè, e  come  ? 

Virg.  A  tutte  l’oppilate  fuol  far  così. 

Lau. E  cofa  nona  forfè  quella, mà  à  detto  vofiro,che  vorre- 
lìijche  folle. 

Anf. lo  non  telo  voleua  dire  figliola  mia,  temo, temo  . 

Virg.  Che  remete  ? 

Lau.  O  infelice  me, che  temete  ? 

Anf.  Temo, e  lo  temo  grandemente,  ch’ella  più  follo  non-* 
lìa,figliol3  mia, io  non  te  lo  voglio  dire, che  sò,che  di¬ 
cendolo, ti  affliggerei  troppo . 

Virg.  Ditemelo  à  me. 

Lau.  Si  mi  contento, che  lo  diciate  à  lei  folamente  . 

Anf  Forfè  è  meglio, ch’ancor  tu  lo  fappìa,  che  forlì  veden¬ 
do  ,  che  vi  córre  il  pericolo  della  vita  tua ,  farai  più 
obedienteà  chi  ti  confgliail  ben  tuo, temo, che  non_> 
fa  Ipetie  d’idiopelìa  Madonna  Virginia  mia  . 

Lau.  Sia  lodato  il  Cielo, 

Virg.  O  bono,fpetie  d’idropefia,non  voglia  il  Cielo. 

Pia.  Volete, che  vi  dica  libberamente  l’openion  mia,  le  be¬ 
ne  so  poco, e  non  m’intendo  troppo  di  quelle  cofe,hò 
hauuto  ancor  io  paura  di  quello, che  dice  M.AnleJmo 
M.Lauinia, perdonatemi, quello, io  dico  perbé  voltro. 

Anf 
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^nf.CertOìCertc^ch’è  cafo  da  penfarui  molto  ben  l'opra. 

Virg.  Voglio  fperare,che  nó  farà  cosinoti  m’hà  cera  d'idro- 
pefia,ogni  cofa  può  edere. 

Anf.  Mà  che  mal  farebbe  ella  à  far  fpefle  volte  elèrcitio  e 
venir  à  trouare  V.S.più  allo  fpefio. 

Lau.  Per  dirai  il  vero5hoggi  mi  fentiuo  tanto  di  mal  gufio, 
che  non  vi  farei  venuta»  le  le  preghiere  di  mio  Padre 
non  erano.  , 

Anf:  O  figlia  benedetta  è  peccato,  ch’ella  habbia  male. 

Virg.  Talmécejch’io  debbo  riconolcere  dalle  mani  del  Sig. 
yJnlelmo  quello  fauore. 

Anf.  Fauore  è  fiato  di  Lauinia»  e’1  mio  à  poter  venire  à  ve¬ 
der  V.S.poco  meno, che  m’vfciua  di  bocca  anima  mia. 

Virg.  Anima  mia. 

Anf.  Che  dice  V.S. 

Virg.  Parlo  con  la  Sig.Lauinia,  voglio  falire  ad  alto ,  ch<L* 
douete  elfere  fianca. 

Anf.Queft’amoreuolezza  hora  con  Lauinia  m’è  di  troppo 
pregiuditio. 

Virg.  E  come? 

Anf.  Come  dice  V.S.mi  viene  à  priuar  della  fua  dolce  villa, 

Plau.  Ah,ah,chi  potrebbe  tener  le  rifa. 

Virg.  Eh  M.Anfelmononmidate  la  burla  di  grana  . 

Lau.  Entriamo  dentro  pervoftra  fè,  che  nonpolfo  più  ftar 
in  piedi,  Signor  Padre  la  Signora  Virginia  rìmcdiarà 
quello  torto  con  venire  à  cena  con  noi. 

Anf.  Con  quefia  fpcranza  paflarò  la  giornata  d’hoggicon.» 
maggior  allegrezza,  V.S.  vuol  far  quello  fauor  à  La¬ 
uinia  mia. 

Virg.  Non  sò  veraméte  fe  potròjdal  canto  mio  fi  farà  ogni 
sforzò  per  riceuer  quefia  grada ,  entrate  Signora  La¬ 
uinia. 

Anf.  Entri  prima  V.S. non  faccia  cerimonia  co  le  fue  fejue, 

Virg.  Eh  non  mi  fate  edermal  creata. 

Ani.  Con  buona  licéza  fua,  Lauinia  afcolta  vna  parola, da- 

SU 
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gli  vn  bacio  per  amor  mio. 

Lau.  In  ftrada  non  puòeflere,  che  vergogna.  In  camera  poi 
lalciate  far  à  me. 

Anf.  Abbracciala, ftringela,  bafciala  per  quanto  voi  bene  à 
tuo  Padre  figliola  mia  cara- 

Lau.  Non  vi  dubitate  di  quello, oh  Sig.Padre.fate  polir  be< 
ne  la  mia  camera,  fe  per  forte  Madonna  Virginia  vo- 
lelfe  rimanere  à  dormire  con  me  quella  notte,  à  chej 
bora  volete, che  torni  ?  bilogna,che  voi  ne  la  forziate. 

Anf.  Hai  fatto  bene  à  penfarui,&  ad  auuertirmeio, pruden¬ 
te  giouanetta,hora  viene  Sig.  Virginia  mia  mi  perdo¬ 
ni  la  mala  creanza,  odi,  non  dubitare,  che  quello  farà 
penfier  mio,fe  doueflì  con  quelle  man  rifar  il  letto  . 

Lau.  Perche  Plautilla  rimane  con  me ,  non  v’efca  di  mente 
Signora  Padre. 

Anf.  Non  dubitare,  V.S.mi  tenghi  in  fua  bona  gratia  Sig. 

Virginia. 

Virg.*E  V.S.mi  voglia  bene  Signor  Anfelmo. 

Anf,  0  Anima  mia. 

SCENA  TERZA. 

Plautilla, &  Anfelmo. 

Pia.  Hi  vi  può  toccare  la  punta  del  nafo  hora  Signor 
y  i  Anfelmo, sò  che  fete  flato  fauorico. 

Anf.  Plautilla  dimmi  ,  t’hà  ragionato  di  me  ,  cheti  dice  il 
core. 

Pla.Scatea!legraméte,vÌuete  quieto, e  ripofateui  fopradi  noi 

Anf.  Io  mi  vorrei  ripofare  fopra  M.  Virginia  ah, ah,  à  dirti 
il  vero, ricorda  tu  à  Lauinia ,  ch’in  tutti  i  modi  la  con¬ 
duca  à  cena, che  già  è  fatea  la  fpefa. 

Pia*  Attendere  voi  à  preparar  bene  ogni  cofa  ,  e  del  rima¬ 
nente  lafciate  il  penile  re  à  lei. 

Anf.  Hoggi  me  parato  d’acco-genn  .che  mi  vuol  vn  poco 
di  bene.  Pia» 

_ _ _ *3 
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?Ja,  Tanto  ne  voleffeà  me, che  dico  io, ma  quella  fera  par-? 
Igremo  più  adagiatamente,  ò  babione. 

SCENA  Q_V  A  R  T  A. 

Colambina  ,M. Claudio. 

f 

Col,  Vando  mi  volete  far  gratia  di  donarmi  da  qui 
\)  auanti  qual’alrra  colà  ?  non  mi  mandate  più 
^W-da  quel  Vecchio  faltidiolò . 

Cla.  Cosi  farò, e  il  panno  lo  ritrouarete  itkcafa  mia  quella 
fera. 

Col. Io  riceuo  tante  cortefie  da  voi, che  mi  vergogno  di  do¬ 
mandami  ogni  giorno  cofe  di  nouo. 

Cla.  Eccone  su  rintereffe,hauete  torto  à  proceder  meco  di 
quella  forte,vi  occorre  alcun  bifogno. 

Col. Veggo  poi, che  fin  hora  polfo  dire  di  non  hauerla  ferui 
ta  à  colà  alcuna. 

Cla.  E  affai, che  lo  confeffi. 

Col.  Se  bene  hò  pur  fatto  la  parte  mia,con  tutto  ciò  vi  pò-, 
tete  appagare  della  buona  volontà. 

Cla.  Di  quella  maniera  voi  volete, che  vi  ringrati  j,da  Mad. 
Virginia, e  da  voi  riceuo  tanti  piaceri, che  Dio  voglia, 
che  li  poffa  mai  fodisfare  ,  apprelfo  gliela  canterò 
ben  io. 

Col.  Ma  fe  alli  bifogni  miei  non  ricorro  da  chi  mi  dimoi 
lira  tanta  amoreuolezza,da  chi  voglio  ricorrere? 

Cla.  Certo, che  mi  fareffe  difpiacere  à  far  altrimenti,  non-* 
la  voglio  dilgullare. 

Col.  Con  voi  ragiono  con  tutta  la  confidenza  del  mondo, 
ne  mi  vergogno  feopriui  tutte  le  necelficà  mie, eh  che 
voglio, ch’vn  giorno  me  ne  cacciate  affatto. 

Cla.  Non  mi  dite  quefìo,che  quando  feruo  àvoi,&  alla  ve- 
doua,  hò  il  maggior  contento,  che  polli  hauer  in  que¬ 
lla  vita. 

K  k  Col. 
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Col.  Dall’hauer  Lauinia  per  moglie  in  poi. 

Cla.  Oh  chi  hà  dubbio  di  ciò,  mà  dite  liberamente,che  vo¬ 
lete  ? 

Col.  Ohimè  conofco  d’elfer  troppo  fallidiofa  ,  mà  che  fi 
vuol  fare,  mi  ritrouo  M.  Claudio  mio  certi  debitucci, 
che  chi  l’hanno  d  hauere  ,  manco  fe  me  ne  hauefle  à 
fuggire, mi  danno  tanto  gran  faflidio  ,  che  non  mi  la- 
feiano  viuere. 

Cla.  A  che  fomma  ponno  afeendere. 

Col.  Ohimè  fono  fouerclf, giungeranno  fino  à  tre  feudi. 

Cla.  Non  più  di  quello, fon  pochi,  ve  li  darò  hoggi  fenza.» 
fallo. 

Col.  Iddio  benedetto  ve  lo  polli  rendere  all’anima  vortra.,, 
vn’altra  volta  poi  voglio, che  m’aiutate  à  fpegnare  cer¬ 
te  robbiciole  mie, che  forfè  ci  vorrà  altretanto. 

Cla  Che  vn’altra  volta  ?  mi  /limate  coli  pouero  ?  ò  perche 
mi  vedete  vecchio,credete, ch’ami  tanto  il  denaro,che 
con  voi  miri  à  quella,  poca  fomma  ?  fon  pochi  vera¬ 
mente. 

Col.  Oh  è  troppo  cortelìa  la  vollra,non  voglio, che  vi  pré- 
dete  tanto  fallidio  in  vna  volta,  mi  balta,  ch’hora 
ne  date,fe  non  cinque,  che  li  tre  feruiranno  à  pagar  li 
debiti,  come  vi  hò  détto  ,e  l’altri  doi,per  comprarmi 
qualche  cofella, che  mi  fà  di  bifogno,  per  ogni  modo 
di  quel  che  tengo  impegnato, hora  non  me  nè  curo. 

Cla.  Lafciate  di  quello  la  cura  à  me, quando  venirete  que¬ 
lla  fera  in  cafa  per  Io  panno ,  hauerete  fodisfationc  di 
quanto  vi  bifogna,chi  ci  hà  perduto  tanto,ci  può  per¬ 
dere  quello  ancora. 

Col.  Quando  vi  potrò  pagar  mai  tante  gratie  ? 

Cla.  Voi  me  le  pagate  ogni  di  del  doppio  con  farmi  ragio¬ 
nar  con  la  Vedoua  del  negotio  nollro  ,  il  qua’e  vera- 
méte  mi  pare, le  non  predo  errore,che  lì  fi  a  raffredata. 

Col.  E  come  ? 

Cla.  Veggo, che  non  fi  llringe  come  prima, che  non  camini 

eoa 
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con  buoni  paffi  verfola  conclufione,  vorrei,che  noiu 
penfalle, ch’io  non  me  ne  auuedclfi. 

Col.  Oh  non  dite  cosUche  non  potete  vedere  quello,  chcj 
facciamo  con  Lauinia  per  guadagnare  la  fua  volontà, 
per  dilponerla  à  dare  il  fuo  confenlo  ,  ma  voi  non  la- 
pete,che  cos’è  l’hauer  da  contendere  con  quelle  gio- 
uanette  vergognofe,mai  non  fi  rifoluano,  e  lo  delìde- 
rano  piu  dell’altre. 

Cla.  Non  mel  dite  à  me, che  quello  lo  sò  meglio  di  voi. 

Col.  Vi  voglio  dire  à, quello  propofito  vna  cofa  bella. 

Cla.  Che  cofa  ? 

Col.  Calla  quale  voi  potrete  far  congettura  di  quanto  s’è 
fatto  per  voi. 

Cla.  Cite  per  vita  voltra. 

Col.  E  vi  pigliarete  piacere  d’intender!a,mà  voi  non  vole- 
uate  parlare  con  M.Virginia. 

Cla.  Cite  hora  quello  >  eh  a  quello  poi  non  vi  mancarà 
tempo. 

Col.  Hauete  ragione, horllatemi  ad  vdire , credo,  che  voi 
fappiate  l’amor  grande ,  eh  e  tra  Madonna  Virginia, e 
Madonna  Lauinia. 

Cla.Lo  sò  beniflìmo,  e  perche  credete  voi,  ch’io  mi  Ila  vo¬ 
luto  feruirdel  mezo  fuo  in  quello  negctio,fe  non  per 
quella  cagione  ?  penfate ,  ch’io  non  fappia  far  bene  il 
fatto  mio  ? 

Col.  Con  tutto  ciò, io  sò,che  voi  non  vi  potete  imaginaro 
quanto  fia  grande. 

Cla.  E  con  molta  ragione ,  che  l’vna ,  e  l’altra  hauerebbe  il 
torto, facendo  altrimente. 

Col.  Non  è  coli  ?  fate  penfiero,  che  non  ponno  hauer  me¬ 
glio, che  quando  Hanno  infieme. 

Cla.  Sono  d’vn'età  conforme. 

Col.  Che  contento  vi  potete  imaginar,ch’habbiano, quando 
da  M.Anfelmo  hanno  taluolta  commcdità  di  dormii! 
tutte  due  in  vn  letto. 

Kk  2 
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fila.  Si  confrontano  le  nature. 

Col.  Così  mi  créd’io,  quando  poi  cominciò  il  veltro  ne- 
gotio >  non  fapete  ,  che  facea  M.  Virginia  per  voltro 
feruitio. 

Cla.  Per  mio  feruitio  ? 

Col.  Per  veltro  feruitio,e  come. 

C3a.  Che  faceu’elia  ? 

Col.  Si  metteua  ad  abbracciare, &  à  balciare  M.Lauinia,rai 
par  dì  vederlo  hora, e  poi  gli  diceua,  fate  conto,  ch'io 
fia  M.  Claudio. 

Cla.  Pertuafèjé  M.Lauinia- 

Col.  S’adirauain  quel  principio.- 

Cla.  Ohimè, che  mi  dici. 

Col.  Sapete ,  era  vergognofetta ,  perche  poi  fubito,che  M. 
Virginia  glidiceua  di  che  v’adirate  ?  non  vedete, cho 
fon’io,&  ella  fubito  lì  placaua. 

Cla.  Si  li  v’intendo  ,  perch’era  colera  nata  folamente  per 
vergogna  in  feoprir, ch’era  la  Vedoua>e  non  io  j  veni- 
ua  à  ceffare. 

Col.  Quello  apunto  voleuo  dirui,mà  hora  la  cofa  và  d'vn 
altra  maniera. 

Cla.  Che  fegue  M.Virginia  à  farl’iltelfi  feberzi. 

Col.  Da  dotiero  volete, ch’habbia  lafciato  di  fèruirui. 

Cla.  Conofco  di  douer  elìci  e  molto  obligato  all’amoreuo- 
lezza  fua,feguite,che  non  portelli  credere  con  quan¬ 
to  diletto  v’afcolto. 

Col. Quand  hora l’abbracciada  bafcia,egli  lì  mette infeno, 
e  gli  fà  quell’iftdlè  carezze ,  che  gli  farefie  voi,fe  gli 
foflìuo  marito. 

Cla.  Oh  qualcheduna  di  meno. 

Col.  E  poi  gli  dice  fate  penderò  M.La«inià,ch’io  hora  fiaJ 
il  vofìro  M.Claudio. 

Cla.  E  bene, che  rilpond’ella. 

Col.  Ella  fi  mette  à  burlare,  &  à  ridere,  e  non  fc  ne  prende 
più  colera,coHie  prima. 

Cla, 


Cla.  Che  mi  dite? 

Col.Cosìè>mà  voi  non  iàpetc  già  da  che  nafee  quello? 

Cla.  Meglio  di  voi,  nafee  che  già  s’è  incominciato  à  dome¬ 
nicale. 

Col.  Oh  come  l’hauete  comprefo  fubito,che  la  vergogna»* 
fi  comincia  à  bandire. 

Cla.Quel  rifo,  quel  rifo,  sò  ben’io,  e  quali  vn  confentire  al 
mio  defiderio  honeftamente . 

Col.  Hauete  più  in  prattica,  econofcete  meglio  la  natura»* 
delle  donne  di  quello, che  io  mi  credeua. 

Cla.  A  pena  hauete  aperta  la  bocca ,  ch'io  hò  penetrato  à 
che  fine  andaua  à  terminar  il  volito  difeorfo  ;  l’hauec 
qualch’anno  di  più  de  gl’altri ,  andar  caminandoper 
molte  Città,  rende  l’huomo  maefìro  per  molte  cofe. 

Col.  Hora  io  non  mi  fono  meritata  la  mancia. 

Cla.  E  più  di  quella,  che  vi  hò  prmelfa,  mà  ditemi,  da  che.» 
hora  rimane  la  Vedoua,che  non  firinge  la  prattica_>  ? 
che  non  conclude  il  matrimonio  ? 

Col.  Auertite,ch’io  non  vorrei,  che  voi  prendere  erroro* 
non  gli  hà  potuto  fin  hora  cauar  dalla  bocca  vn  si  in¬ 
tero, vn  me  ne  contento  libero,  almeno  vn  mi  rimetto 
à  voi,auuertite,che  quello  è  vn  paefe,che  fi  guadagna 
à  palmojà  palmo, tutte  le  cofe  belle  fono  malageuoli 
adacquifiarfi. 

Cla.  Io  non  polfo  vedere, perche  à  Lauinianon  debbia  pia¬ 
ceri!  parti£0,perche  vi  debba  far  tante  ceremonie,po- 
nerui  tant’indugio ,  dal  non  efl'ere  giouanetto  in  poi, 
non  sò  ch’ella  fi  podi  defiderare. 

Col.  Se  lo  confideraffe  bene  voi  fete  ricco. 

Cla.  Quant’altrojchefia  in  Padoua. 

Col.  Voi  tenete  buona  cafa,  voglio  dire,  che  la  trattarefio 
bene. 

Cla.  Sarebb’ella  padrona. 

Col.  Non  farefle  gelofo. 

Cla.  Non  gelofo, mà  fi  ben  cauto. 
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Col.  Voi  non  fiate  con  penfiero  già  d’andare  alla  guerra  ? 

Cla.  Non  vi  è  hora  quello  pericolo. 

Col.  Voi  non  praticate  già  con  quelli  giouani  fcauezza- 
colli. 

Cla.  Anzi  li  fuggo. 

Col.  Voi  non  andate  la  notte  à  donne. 

Cla.  Ne  mi  conuiene. 

Col.  Se  bene’hauete  qualch’anno  più  di  lei  >  hauete  però 
buona  compleffione. 

Cla.  Quell’appunto  voleua  dir’io,boniffima,oh,oh,oh. 

Cel.  V n  poco  di  tolfe.  Ma  quella  chi  non  l’hà  di  quelli  té- 
pijche  corrono  tanto  dillemperati ,  voglio  dire,  chej 
non  patite  di  qualche  infirmità  fecreta,  come  foglio- 
no  i  vecchi, che  vi  vedo  caminar  affai  liberamente . 

Cla-  Sano, come  vn  pefee. 

Col.  Sapete  perche,m’imagino,  ch’ella  trattenghi  à  dar  Itu» 
rifolutione, perche  fi  vede  mal  fana,  gle  venuta, come 
voi  lapete  quello  male  dell’oppilatione ,  &  hoggi  ia_» 
trauaglia  più  che  ma?, par  che  vada  di  mal’in  peggio. 

Cla.  Anzi  fole  per  quello  douerebbe  rifoluerfi. 

Col  E  come  volete, che  coli  inferma  fi  dia  in  mano  al  ma¬ 
rito, vi  fi  deue  dare  in  braccio  bella, fana, bianca, e  rof- 
fa, ccm’vna  rofa. 

Cla.  Dicolo  ad  effetto, che  contro  quello  male  non  vi  è  il 
miglior  rimedio ,  che  prender  marito  >  che  fe  non  Io 
voleilè  far  per  altro, lo  faceffe  per  cagione  della  fua_» 
fallite. 

Col.  Auuertite, che  prendete  errore, non  và  così  la  cofa,!’hò 
efperimentato  in  perfona  mia  auanti ,  ch’io  prenddfi 
marito, non  hebbi  tal’jnfirmità,e  fubiro,  ch’io  lo  prelì 
(Di o  gli  dia  pace  all’anima!  c’inciampai  ancor  io  ,  mà 
fia  lodato  il  cielo, alli  dieci  meli  ne  fui  poi  libera. 

Cla.  Alli  dieci  meli  ?  vedete  bene ,  che  quella  volìra  notu 
fuffe  oppilatione. 

Col.  Si, che  voleua  elfere  grauidanza ,  fù  quello,  che  vi  di, 
ch’io.  Cla. 
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€la*  Io  Tempre  hò  inteio  dir’il  contrario,  mà  deue  eflTer  co¬ 
sì  ,  che  quando  viene  alianti ,  che  li  prenda  marito,  il 
prenderlo  (ano, quando  viene  dopò ,  ne  fia  cagione  il 
marito, lo  dico  quedo  ,  perche  vi  polliate  auualere  di 
quella  ragione  ancora  per  farla  rilbluere  predo. 

Col.  Non  hauete  fatto  malejcredo,  che  non  potrà  fe  non-, 
giouare, Tempre  bifogna  penfare  à  tutte  le  cofe. 

Cla.  Informila  M.Colombina  io  non  pollò  tardar  più ,  vo¬ 
glio  pregar  M.Virginia,che  ne  caccia  predo  le  mani, 
le  il  negotionon  hauerà  buon  elico, mi  quìeterò^lla_i 
fìne,&  applicarò  l’animo  altroue,  ò  per  dir  meglio  no 
penlarò  più  à  matrimonij,hò  quedo  rifoluto,  ò  di  ha- 
uer  lei  per  moglie, ò  di  non  hauerne,  ne  bilogna,chej 
s’ingannano  le  perfone ,  lo  dico  ad  effetto, che  chiari., 
fcala  Vedoua. 

Col.  Voi  hauete  più  fretta,che  chi  fugge  la  Corte. M.Clau- 
dio  auuertite  fopra  tutto, che  non  lo  guadiate  con  tan 
ta  vodra  lollecitudine  ,  voi  fapete ,  che  fi  dice, cagna-, 
frettolofa  fai  cagnoli  ciechi* 

Cla.  Sò  ben  anco,che  fi  dice,il  pefee  è  cattiuo,fe  non  è  fre- 
fco,fe’l  negotio(hora  vditemijhà  quel  fine, che  defide- 
ro, beata  voi,fe  altrimenti ,  non  perciò  non  hauerete.» 
da  me  Tempre  tutto  quello,  che  faprete  domandare.?» 
tanto  voi, quanto  M.Virginia,e  v’ingannate,  fe  penfa- 
te  il  contrario. 

Col. V’ingannate  voiM.Claudio,fe  peniate,  chela  tardanza 
venga  per  nodra  colpa  ,  e  teliamo  il  negotio  in  piedi 
per  guadagnare  con  voi, volete, che  vi  dica, non  ne  co- 
nofeete  bene, le  entrate  in  quedi  folpetti  ,  meglio^» 
che  non  vi  feruite  più  di  noi. 

Cla.  O  voi  lubito  v’adirate, non  lo  diceu3  per  quedo  (hò  ca 
ro  ,che  m’habbia  intefo  )  mà  perche  non  pofiò  durar 
più  la  vita  trauagliata,che  viao. 

C®1.  Se  non  mi  credete.e  come  hauete  detto,  volete  parlar 
voi  dello  con  M. Virginia. 

Cla* 
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Cla. Non  perche  non  vi  creda»  ma hauerei  àcaro  di  ragio¬ 
nargli. 

Col.  H ora  vado  à  veder  fe  gl’è  commodo, afpéttate  la  rifpo- 
fla,la  necdlìcà  è  quella ,  che  ne  fìringe,  che  del  rima¬ 
nente  l’haueriamo  mandato  alle  forche  molto  tem¬ 
po  fà. 

SCENA  QVINTA. 

i"fisrcy+  <  *  \ 

M.  Claudio  folo. 

SArebbe  ben  da  ridere  quello  >  ch’i  paperi  menaflèro  à 
bere  l’oche;per  mia  fè,che  s’ingannano, fe  penfano  di 
ingannarmiiC  di  condurmi»  per  il  nato,  come  vn  bufa¬ 
tola  dubitOjche  quella  volta  il  Malitia  non  lia  flato 
maliciofo,ben’io  mi  faria  accorto, fe  la  Vedoua  hauef- 
fe  vn  tal  penlìero,non  venni  hieri  al  mondo, come  per 
lo  contrario  non  darei  fede  alle  parole  di  cortei,  le  nó 
hauelfi  contrafegni  di  quanto  diced’ifteflo  che  fucce- 
de  à  me  con  M.Lauinia,che  nel  principio, che  mi  ve- 
deua,chinaua  gi’iocchi  in  terra  vergonofa,e  fdegnaua 
di  mirarmi, &  hora  non  può  tanto  lìmulare,ne  far  for¬ 
za  à  le  medefima,che  non  mi  miri,  e  che  poi  feco  non 
torrida, farei  ben’io  vn  gran  fcioccho,fe  non  mi  accor¬ 
gerti  d’ogni  cofa,però  è  flato  bene  parlare  pur  vna  fo- 
*  la  volta  liberamente  à  quella  ferua,inà  bifogna  auuer- 
tìre5che  non  lì  (degnino,  che  quello  da  douero  làreb. 
be  vn’errore  troppo  grande, farebbe  vnferirfi  con  l’ar¬ 
me  proprie.Tutti  i  feruitori  vorrebbono.viuere  del¬ 
la  robba  del  padrone, e  che’egli  ftelfo  non  ne  potefiè.» 
buttare ,  ne  meno  vna  minima  parte  per  io  gufto  fuo 
particolare;  dubito  di  non  hauermi  à  pentire  di  quel 
ch’è  vfeito  di  bocca  con  cortei ,  eccola,  che  torna  ap¬ 
punto, il  Cielo  me  la  mandi  buona  ,  che  per  hauer  vo¬ 
luto  fuggir  il  fumo, non  damo  caduto  nel  foco. 

SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Colombina, e  Claudio. 

Col.  T*"*  Cco,che  non  hauerece  ragione  più  di  dolenti  di 
fTh  noi  M, Claudio, ecco  ch’il  negocio  camina  con_» 
buone  gambe, ecco, ch’octenerete  alla  fine  quello,  che 
■tanto  bramate. 

Cla.  Che  noua  è  quella  Colombina  ,  che  noua  di  tant’alle- 
grezza. 

Col.  Nf.  Virginia  hora  non  vi  può  patlare  per  non  lalciar 
fola  M.  Lauinia,  ch’è  con  lei, ma  dice  tornate  fra  due, 
ò  tre  hore,che  vi  farà  parlare  con  l’idelfa  Lauinia, che 
dite  ?  vi  pare, ch’il  negotio  fia  raffreddato,  che  non  ca* 
mini  verfo  la  conclusone  ? 

Cla.  Maggiori  gratie  di  quel  ch’io  merito,  maggiori  fauori 
di  quelli,  ch’io  ideilo  pot  ili  chiedere. 

Col  Vi  renderete  chiaro  della  volontà  di  M.  Lauiuia,e  s’el- 
la  fi  rimette  al  voler  di  M. Virginia  no  vogliate  altro. 

Cla.  Che  più  pofs’io  defiderare. 

Col.  Horsù  non  mancate  di  venire,che  v’afpettiamo. 

Cla.  Io  mancare  ?  più  todo  mi  mancata  la  vita. 

Col.  Che  vi  vuol  poco . 

Cla.  Non  mancare  ancor  voi  di  venir  per  lo  panno, e  per  li 
denari  in  cafa  auanti,ò  doppo ,  ch’io  vi  darò  a fp ce¬ 
rando. 

Col.  Per  ve  la  dire  liberamente, io  non  vi  voleua  venir  più,' 
che  pare  da  douero,che  vi  feruimo  per  intereffe,bada 
io  non  hò  voluto  dire  à  M.  Virginia  quel  che  m’haue- 
te  detto. 

Cla.  O  buono. 

Col.  Perche  só,che  fi  farebbe  fdegnata  ,  e  forfè  non  haue- 
rebbe  aperta  più  bocca  inquedo  negotio. 

Cla»  Oh  M.Colombina  voi  mi  hauete  fatto  vn  piacere,  che 

LI  non 
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non  vi  potrefli  imaginare  quanto  mi  fia  flato  caro ,  il 
gran  defiderio, ch’ho  di  veder  prefto  la  fine  di  quello 
negotioj  m’hà  trafportato  troppo  oltre  ,  habbiacemì 
per  ifcufato,e  non  mancate  in  alcun  modo  di  venire.?» 
che  mi  ofFenderefle  troppo. 

Col.  Per  quella  volta  vi  voglio  venire»  ma  fe  parlate  più  in 
quella  maniera  »  mai  piu  vi  parlerò ,  non  fi  poteua_» 
più  frattenere  con  parole»  è  flato  neceffàrio  prender 
quello  remedio, per  bora  gioui  quanto  può,mà  prima 
hauerò  ben’io  il  panno, e  tutti  ghetto  feudi,  come  fo¬ 
no  fiata  fcioccha,fe  più  gli  ne  domandaua»  piu  ne  ha- 
ueuajforfe  è  flato  meglio  così , 
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SCENA  PRIMA 

Anfelmo ,  e  Tomafo. 

Anf.  T  T  O  già  dat’ordine  alla  cena, polito  la  flanza  di  La 
j7A  uinia,e  rifatto  il  Ietto  con  le  mie  proprie  mani 
vengo  hora  à  trattenermi  in  quello  fondaco  ,  finche^ 
gionge  l’hora  di  cena  ,  mà  veggo,  ch’efce  fora  quel- 
!’huotno,che  n’hà  cura,óh  che  feruitor  raro, ama  la  rol> 
ba  del  padrone  piu  della  fua  ,  esà  contrattar  le  com¬ 
pre, e  lè  vendite  con  maggior’vantaggi,che  fi  può  ere» 
dere, vai  tant’orò, quanto  pefa. 

Tom.  Voglio  partir  di  qua  ad  effetto, che  quelle  donne, che 
hanno  d'haucril  panno  ,  non  mi  trouino  ,  forfè  quel 
vecchio  rimbambito  fi  muterà  di  parere. 

Anf.  Efce  molto  in  colera, vò  prendermi  guflo,d’vdir  quel* 
lo,chelo  trauaglia. 

Tom.  Si  può  veder  più  brutta  cofa  d’vn  vecchio  innamo¬ 
rato. 

Anf.  Mi  par ,  che  ragioni  de  fatti  miei, Uà  à  vedere ,  che  mi 
hauerà  {coperto. 

Tom.  Dice  poi  ì’huomo  com’efcc  di  fe  ,  come  perde  il  cer- 
uello  affatto, attender  hora  à  fi  fatta  amicitia  . 

Anf.  Coftui  non  deue  faper ,  ch’io  tratto  di  prenderla  per 
moglie. 

Tom.  Con  le  donne  bifogna  hauer  cent’occhi,  e  non  bafla- 
no,&  egli  tratta  di  prender  moglie,  e  non  vede  quan- 
t’è  longo- 

Anf.  Ci  vedo  meglio  di  te  forfantone,oh,oh,oh. 

Tom.  Sò  che  le  donne  vogliono  fentir  toffere,c  Iputar  tut¬ 
ta  la  notte  ? 

LI  2  Anf. 
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Anf.  Che  penderò  di  quello  n’hai  da  prender  tu. 

Toni.  Se  poi  diuentano  tutti  cornuti, infami,  fuergonati,taI 
lìa  di  loro,  Te  l’hanno  comprato  à  denari  contanti,  chi 
li  vuole  hauere  cctnpaffione  ? 

Anf.  Io  non  hò  paura  di  quello,  quella  beftia  non  deue  la- 
pere,  chi  fìa  la  Vedoua. 

Tom,  Andarli  poi  ad  inuìlupparecon  vna  Vedoua,  chesà, 
come  và  il  mondo, e  quella  deu’efier  di  quelle, che  per 
la  rabbia  grande, che  delie  hauere  à  dolio, hauerà  fatto 
morir  l’altro  marito. 

Anf.  Come  diauolo  collui  ha  Caputo  ogni  cola. 

Tom.  Quando  vi  penfo ,  non  lo  pollo  in  modo  alcufio  di¬ 
gerire. 

Anf.  Vedere,  ch’affanno,  che  tiene  ;  io  crepo,  fe  non  mi  fò 

vna  sfogata  feco. 

Tom.  lo  crepo, fe  non  glielo  dico  à  faccia, à  faccia 

Anf.  M.  Tomafo  eccomi  appunto  al  vollro  bifogno  2 

Tom.  Et  io  fem pie  al  comando  di  V.S. 

Anf.  Sia  co’l  nome  di  Dio,mà  ditemi  di  grafia  da  che  tem¬ 
po  in  qua  voi  vi  prendete  penderò  de  fatti  d’altri. 

T om.  Io  ? 

Anf.  Piano  ?  che  officio  hauete  voi  in  quella  Città  di  giudi¬ 
care  l’attioni  del  terzo,ò del  quarto, le  liano  honorate, 
ò  dishonorate. 

Tom.  Ragionare  meco. 

Anf  Alcokate  fe  volete, con  voi  ragiono.Da  che  tempo  ia 
qua  vi  fete  fatto  foprallante  de  matrimoni) . 

Tom.  Voi  fate  errore. 

Anf.  Ohimè, chi  v’hà  dato  in  cura  à  voi  le  donne, ò  Vedotie 
ò  maritate,©  Vergini,  ch’elle  nano  ?  perche  voi  haue¬ 
te  da  biafmare  le  rifolutioni,che  fanno  quelli,  che  lo. 
no  da  più  di  voi, e  ch’hanno  età  più  di  voi. 

Tom.  Perche  fono  mal  fatte  ,  e  mi  marauiglio  molto  del 
giuditio  di  V.S. 

Anf.  State  su  termini  M.Tomafo,che  da  donerò  mi  farete*? 
...  vfeir 
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vfcir  ancor  à  me. 

Tom.  Signor  Anfelmo  voi  vi  adirate, Se  io  non  sò  perche^? 
non  v’hò  inrefo  quanto  hauete  voluto  dire ,  piacciaui 
hora  d’afeoitar  ancor  à  me ,  s’io  dico  cofa  mal  dettai, 
voglio  Hate  à  volita  correttionesmà  sò  che  voi  farete 
da  la  mia,fe  la  paflione  non  v’inganna. 

Anf.  Finiamola, io  viafcolto,dite. 

Tom.  Vi  par  bella  cofa, vi  pare  attione  di  pérfona  graue  ,  e 
d’età.vi  par  rifol inione  da  prenderli  con  ragione, e  co 
giuditio. 

Anf.  Auertite, ch’io  non  hò  bifogno  di  maeftrodi  fcola»  ne 
di  chi  mi  facci  il  pedante adoffo. 

Tom.  Ohimè  il  mondo  và  alla  rouerfa,  anzi  io  la  tengo  per 
perfona, che  polfa  ammaeftrargli  altri  ;  come  quello  ? 
mi  non  vorre,che  famoreuolezza,  che  portate  forfo 
al  mio  Padfone. 

Anf  A  chi  ? 

Tom.  A  M.Claudjo, 

Anf.  Ebe. 

Tom.  Vi  accecale  di  maniera ,  ch'evi  facelfe  dimenticarti 
di  quello, che  vi  comi  iene. 

Anf.  Che  ha, che  far  quello  con  quello  ,  che  voi  raggio  n  a* 
uate  hora?  Auuertice .ch’io  hò  vdiro  tutto  quello, che 
voi  hauete  detto  da  che  vfcilte  dai  foadaco,chenon_» 
occorre  riuolgerlo. 

Tom.  E  di  queU’ifteflb  hor  io  ragiono. 

Ani.  Che  vi  hà  che  fare  M.  Claudio  yolìro  padrone. 

Tom.E  di  che  altro  ragionauo  ,  che  di  luispoi  cerco  non  ci 
intendemoiè  polfibile  M.Anfelmosche  polliate  appio- 
uare  qucft’actione  di  M. Claudio  ? 

Anf.  Quall’attione  di  M.-Claudio? 

I  oni.  Di  far  l’amore ,  di  buttare  tutte  le  fu  e  facoltà  coni 
ruffiani, e  con  ruffiane,  prender  moglie  in  quell’età. 

Anf.  Che  M. Claudio  fà  l’amore, e  vuol  prender  moglie  ? 

Tom.  E  che, voi  folo  douete  e  fière  in  Padoua  à  non  faper-’ 

io 
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lo  ?  e  di  che  altro  ragionauo  io. 

Anf.Hor  vedete,  io  haueuo  intefo  altro,  e  però  mi  ero  adì* 
rato,mà  ch’ha, che  far  con  quello  la  Vedoua  ? 

Tom.Sign.  sì  quelta  Vedoua  qua  vicino, non  la  conofcete? 

Anf.  E  ben  ? 

Tom.  Quelt’èlarouina  di  tutta  cafa  noflra. 

Anf  Che  fa  forfè  l’amor  con  lei. 

'loro.  Cosi  m’imagino  io  ,  vedete,  che  bella  moglie  s’ha  rì,‘ 
trouata. 

Anf.  E  la  vuoi  prender  per  moglie  ? 

Tom.  A  quefl’eftetto  ha  prefo  in  affitto  quello  fondaco, 
che  ne  paga  il  doppio  di  quell’altro  >  ch’era  prelibi 
cafa  fu  a. 

Anf.  Eh  voi  mi  volete  burlare, ditemi  per  vollra  fè, corno 
palla  quello  fatto, ch'io  non  lo  polfo  credere. 

Tom.  Credetelomi  pure  fe  ben’e  cofa  da  non  douerlì  cre¬ 
dere. 

Anf.  Con  quella  Vedoua  fà  l’amor  M.  Claudio  ,  e  la  vuol 
prender  per  moglie  ? 

Tom.Sia  lodato  il  Cielo ,  ch’ancor  voi  ve  ne  fate  meraui- 
glia  ch’ancor  voi  ve  ne  prendete  fdegno. 

Anf  Ditemi  per  vollra  fè, come  camina  quello  negotio. 

Tom.  Che  volete,che  vi  dic’altro ,  ogni  dì  panni  per  velìir 
quella  ruffianaccia,che  Uà  con  lei. 

Anf  Che  mi  dite  ? 

Tom.  Et  hoggi  vi  s’è  aggiontoin  quello  conto  vn’efito  di 
più,  che  vi  è  lorta  vn’akra  Plautilla ,  ògran  faccia  di 
bagafeia. 

Anf  Plautilla  ?  fapete  qual  fa  quella  Plautilla  ? 

Tom.  A  me  domandata  di  donne, che  quando  ne  vedo  vna 
mi  Tento  cader  la  cafa  fopra  il  capo,  vn’altra  di  quelle 
ruffiane, che  vi  sò  dir’io,che  deue  laper  bene  quel  me. 
fiero. 

Anf  Sarà  Plautilla  mia  ,  non  può  cfTer  akra,nonsò,che  al¬ 
tri  habbi  tal  nome. 
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Tom.  Fate  conto, che  M.  Claudio  è  fatto  il  richiamo  di 
tutte, quà>fi  veftono  tutte  quelle  gentildonne  honora- 
te, vedete, che  bella  mercantia  è  venuto  à  far  in  Pado« 
ua,v’hà  fpefopiù  di  trecéto  feudi  in  meno  di  dui  indi. 

Anf.  E  tutto  per  amor  della  Vedoua  ,  e  fe  la  vuole  prender 
per  moglie? 

Tom.  Che  volete,ch’io  fappia, non  pollò  hauer  peggio, che 
che  quando  ne  Tento  ragionare, e  la  Dio  grafia  tant’e- 
glhquanto  tutti  i  Tuoi  feruidori  lì  guardano  più,  chej 
dal  foco  di  ragionar  in  prefenza  miasmi  conofcono  . 

Anf.  Eh  deu’elTercon  altri? 

Tom. Come  con  altri, non  fon’io  poi  tanto  fciocco,che  non 
m’accorga  delle  cofe,  facciano  pur  quanto  vogliono, 
non  manganano, mà  ch’egli  lo  fà  alla  feouerta  di  gior¬ 
no^  di  fera  à  ragionar  qui  in  lìrada  co  la  Vedoua, pò- 
life  di  càbio  à  pagarli  alle  Colombine  ,  alle  Plautilie» 
tutto  il  giorno  per  la  Vedoua. 

Anf.  Io  rimango  fuora  di  me. 

Tom.  Vna  pedona  honorata,come  voi,  puòfenza  creparne 
di  collera. 

Anf.  Se  queft’è  vero, io  fon  huomo  da  far  pazzie  . 

Tom.  Così  non  fude. 

Anf.  Dite  voi, che  Combina,  &  vna  Plaucilla  feruono  hora 
M. Claudio  in  quello  negotio. 

Tom.  Coli  fi  fanno  almeno  nominare, che  ne  dite,  vn  Vec¬ 
chio  dell’età  fua. 

Anf  Che  fi  può  dir,ch’habb.:a  il  piè  nella  fclTà. 

Tom.  Che  tofife  tutta  la  notte  intiera  intiera . 

An  Che  non  vede  da  gl’occhi  à  gii  occhiali. 

Tom.  Con  vn  rottorio  per  braccio. 

Anf.Fà  l’amore  ? 

Tom.  E  volerli  mettere  à  canto  vna  Vedoua  di  quella  for¬ 
te, che  in  tre  giorni  lo  farà  diuentare  va  ceruo,  fon  at- 
tioni  quelle, che  fi  polfono  lodare  ? 

Anf.  D’infinito  biafimo ,  ma  voi  glielo  douerefti  dire ,  & 

dif- 
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diffuaderlo  da  quefte  pazzie. 

Tom.  Sono  flato  alle  mani  piu  d'vna  volta  feco  ,  &  hoggì 
apunto  habbiamo  gridato  di  quefto  infieme. 

Anf.  E  non  hauete  fatto  pi  oficco  alcuno. 

Tom.  Che  profitto  volete ,  ch’habbia  fatto  con  vn  huomo» 
che  (là  fuori  di  fe, ch’ha  lalciato  di  cercar’ vn  figlio, per 
attendere  à  quefte bagatelie. 

Anf.  Che  M. Claudio  tien  figli, quefto  di  più. 

Tom.  Ohimè  non  mi  fate  parlare  per  voftra  fè,  ch’io  vi  fa<> 
rei  marauigliare  troppo  ,  chi  l’hà  hauuto  in  prattica_» 
queft’anni  à  dietro, e  lo  prattica  bora, non  è  poifibilo, 
che  lo  riconofca,tanta  mutatione  hà  fatta, io  per  mo 
fono  rifoluto  non  feruirlo  più. 

Anf.  Non  vi  difaminate  cosìprefto  ,  tornate  à  dircelo  di 
nuouo,non  lo  lafciate  di  far  voi  perdifturbarquefta_» 
prattica, è  debito  voftro,ci  ua  l’honordel  Padrone. 

Tom.  Egli  poco  lo  ftima,e  lo  voglio  (limar  io,  s’hauetc  co¬ 
modità  d’ parlargli  voi,  M.Anfelmo  fatelo, che  potre- 
fte  fare  migiìor  effetto. 

Anf.  Lafciate  di  ciò  la  curi  à  me ,  ch’hora  à  quefto  apunto 
penfàua,non  mancate  voi  dal  canto  voftro  ,  ch’io  non 
mancherò  dal  mio, e  (opra  tutto  auuifatemi  di  quan¬ 
do  paffa . 

SCENA  SECONDA. 

Anfelmo ,  e  Plautilla. 

Anf.  1  ''  Sser’io  in  quella  maniera  burlato?  tradito, agraf¬ 
ia  finato, mà  di  niuno  mi  trouo  più  olfefo,  che  da_» 
quella  manigolda,e  traditora  di  Piautilla,  fopra  di  jet 
vogl  io  sfogar  tutta  la  mia  collera,  me  ne  voglio  man¬ 
giar  il  cor  à  denei,  eccola,  eccola  apunto,  venitequà 
M.  Plautilla. 

Pla.Ohime,che  farà  ? 

Anf, 
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Anf  Sono  belle  cofe  quelle ,  che  vi  fono  vfcite  dalle  mani. 

Pia.  Quali. 

Anf  Quali  ?  non  ui  balla  la  burla,  che  fin'hora  m’haueto 
daco, ch’ancora ardifci  prefuntuofa  ds  finger  di  non.» 
ineendere,qdalieh  ?  te  n’accorgerai  ben  tù. 

Pia.  Ohimè  n’hauerà  fcoperto',  e  che  cofa  fingo  io>di  che  ui 
ìio  dato  la  burlalo  non  sò  quel  che  ui  dite- 

Anf.  Vedete,  che  sfacciata,  mirate,  come  sà  ben  fimularej, 
mà  non  ti  gioua,ch’hò  già  fcouerec  tutte  le  uoftre  tra¬ 
me, oh  Lauinia.ella  ne  dee’elfere  ancor  confapeuolej. 

Pia.  Che  ti  dilli  io, eccoie  tucte  perdute  Sig.Anfelmo  mio, 
io  non  ne  hò  colpa  alcuna, fe  uoi  crouate, ch’io  ui  hab 
bia  tenuto  mani, mi  contento, che  mi  amazzate. 

Anf.  Vedi, che  à  fè  mia  cominci  à  confeflare  fenza  tormen- 
thqueft’è  rifoluto ,  che  tutta  la  collera ,  io  la  uoglio 
sfogare  teco ,  tu  che  Hai  in  cafa  mia ,  tu  m’hai  tradito 
piu  de  gl’altri,  come  puoi  negare  di  non  eflèruiti  in¬ 
trigata, non  mi  è  flato  riferitoli  tutto  ? 

Pia.  Sono  le  male  lingue,  che  uanno  dando  la  colpa  de  gli 
difetti  loro  à  gl’altri, M  Anfelmo  mio  informaccui  be¬ 
ne, come  la  cofa  palla. 

Anf.  Che  uoglio  far’io  della  colpa  de  gl’alcrijmà  alla  tua_» 
che  fcufa  ui  potrà  eflfere  mai ,  perche  tu  uiui  in  cala-» 
mia, tu  ti  foftenri  della  robba  mia, intendi. 

Pia.  Hauerò  io  da  pagare  la  pena  de  i  difetti  de  gli  altri, 
huh,huh,huh. 

Anf.  Tu  folamedete,  come  hà  prelènre  le  lagrimecce,  à  fè 
mia  ti  uò  far  piangere  d’altra  maniera.mà  la  VedouiL* 
hauendo  un  negotio  per  le  mani  di  quella  forre ,  fa- 
permi  dar  coli  ben  la  burla, ero  ben'io  fcioccho  à  non 
accorgermene, ben  mi  p^eua,  ch’alle  uolte  ella  fimu- 
laffè. 

Pia.  O  Dio, e  chi  glielo  può  hauer  detto  . 

Anf  Quelle  erano  le  rifolutionfche  fi  afpertauano  ? 

Pla.Come  così  preilo  hàfaputo  ogni  cofa. 

M  m  AnC. 
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Anf.O  grand’animale, afino, ch’io  era, come  daua  fede  alle» 
parole  tue, e  di  queiraltra  ruffiana  di  Colombina  fua 
ferua,sò  che  da  douero  vi  doueuate  ridere  di  me. 

Pia.  Centra  di  quella  hauete  occafione  di  adirarui, ch’ella., 
è  data  cagione  ,  &  origine  di  tutto  il  male,  e  non  io 
mefchina,che  l’hò  faputo  tanto  dopoi. 

Anf.  Só  benilfimOiChe  tu  l’hai  laputo  dopoi ,  mà  fubito  me 
lo  doueui  venire  à  dire. 

Pia.  Haueuo  paura  ,  che  ve  ne  hauerede  preio  tanta  graiL» 
collera ,  che  fudi  caduto  infermo,  l’hò  fatto  per  beiu 
vodro, Iddio  il  sà. 

Anf.  Stà  à  vedere ,  che  ancor  te  n’haucrò  d'hauer  obligo, 
horsu  dimmi  ogni  cofa  per  Io  filo ,  come  palla  quedo 
tradimento, parla. 

Pia.  Et  à  che  ferue,  che  ve  lo  dica  ,voi  lo  fapete  meglio  di 
me. 

Anf  Lo  voglio  Caper  dalla  bocca  tua  idelft ,  parla  hora,  tu 
dai  cheta,  meglio  per  te  farebbe  dato ,  che  fudi  nata_> 
Lenza  lingua. 

Pia.  Mi  vergogno  à  dir  quelle  colè, ohimè  voi  lo  fapete,  io 
non  hò  tant’animoqui  in  drada. 

Anf  Coin  è  timida,  com’è  vergognofa  la  gioitane ,  non  mi 
fare  entrare  in  maggior  furia  di  quello, ch’io  fono, rif- 
pondemi  almeno  il  vero ,  vedi  fubito ,  che  ti  domati- 
darò,altrimenre,horsù  è  conclufo  fra  di  loro  il  matri¬ 
monio  ? 

Pia.  Quando  vi  da  il  confenfo  vodro. 

Anf  II  confenfo  mio, di  più  quedo, per  darmi  maggior  bur¬ 
la, per  prenderli  piu  beffe  di  me,  dimmi,  e  Lauinia  n’è 
confapeuole  ?  tu  penfì  di  tramarmi  hora  qualche  bu¬ 
gia  eh. 

Pia.  Ohimè  voi  mi  fate  certe  domande ,  come  volete ,  che» 
non  ne  fia  confapeuole  ? 

Anf  O  bella  figlia  amoreuole,  e  tutti  infieme  hora  doue¬ 
uate  rider  di  me, per  l’auenire  à  fe  mia  bifogrtarà  vol¬ 
ger 
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ger  carta, Lauinia  può  dir  d’hauerfi  giocato  il  marito? 
e  forfè, ch’io  nó  gli  voleua  dare  chi  hauefs’ella  voluto. 

Pla.La  collera  grande  lo  fa  parlare  allo  fpropolito,&  hora 
perche  non  glielo  dà . 

Anf.  Filile  almeno  giouane  più  di  me,ò  più  ricco . 

Pia.  O  egli  è  impazzitolo  <0  fono  fora  di  me, 

Anf.  Per  molto, ch’io  vi  penii ,  io  non  polfo  ritrouare  quel 
che  vi  conoica  di  buono  in  quel  M.Claudio. 

Pia.  Vh  (cioccha  me;  hà  fcouerco  l’amore,  che  porta  quei 
Vecchio  alla  figlia. 

Anf.  Che  barbotti  tu  frà  denti, che  cicali,  andiamo  in  cafa_» 
che  ti  voglio  accomodare. 

Pia.  Ohimè  io  iilelfa  mi  feopriuo. 

Anf.  Tornarne  à  dir  di  nuouo,il  matrimonio  è  cóclufo  già  ? 

Pia.  Signor  nò,  come  figlia  vuol  dar  il  confcnfo  fenla  vo¬ 
lila  (sputai  mio  danno  fe  non  l’accomodo. 

Anf.  Oh  tu  non  mi  rifpondi  à  propofito  ,  vedi ,  che  non  ti 
feruono  piu  gl’inganni,  non  ti  giouano  piu  le  bugici, 
auuerti,che  fai  peggio, che  conlenfo  di  mia  figlia,  che 
fenza  faputa  mia  ,  ch’hauemo  da  far  noi  in  quello  ne- 
gotio. 

Pia.  Non  vi  prendete  tanta  colera  MAnlèlmo.ò  io  non  in¬ 
tendo  il  vollro  linguaggio, ò  voi  non  intendete  il  mio. 

Anf  Facciamoci  intenderla  Vedouahà  conclufo,  ò  Uà  per 
concludere  matrimonio ,  ha  data  Ja  fede ,  ò  folo  vna_» 
buona  intentione,fàla’amorc,ònon  fà  l’amore  con  M. 
Claudio, M. Claudio  piano  (fe  tu  vuoi,)  quel  Mercan¬ 
te  Napolitano  padrone  di  quello  fondaco,  che  vuoi 
altre  vifitate  tanto  allo  fpeffo,  pollo  parlar  piu  chiaro. 

Pla.La  Vedoua  nonhà  conclufo,nè  Uà  per  concludere  ma- 
trimonio,non  hà  data  fede, ne  intentione,  ne  fà  l’amo¬ 
re  còn  M.Claudio, ne  con  homo,  che  viue,vi  hò  rifpo- 
ilo  chiaramente  ancor  io,  vh  per  quello  era  la  gran-» 
collera, o  ch’innamorato  gelofo. 

Anf.  Oh  bugiarda, sfacciata,  arrogante  tu  non  vedi,ch’hora 

M  m  2  dici 
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dici  vna  cofa,&  hora  ne  dici  vn’altra,  penlt  di  potermi 

ingannare  di  nuouo  ?  non  ti  bada  quant’hai  fatto. 

Pia.  Io  non  sò  tante  cofe  Sign.  AnfeImo,vi  dico  ben  quello 
che  fe  trouate,che  la  Vedoua  faccia  l’amore, ò  tratti  di 
prender  marito, mi  contento, che  voi  mi  ammazziate* 
con  le  voftre  mani  proprie. 

Anf.  Guarda, che  non  t’accada, ancorché  tu  non  te  ne  con¬ 
tenti  ,  &  auertifci,  ch’alia  prima  bugia,  che  mi  dici,  tl 
potrebbe  accadere,  ne  ti  voglio  lafciare,  finche  non  ti 
fò  cadere  in  vna, tu  dici ,  che  la  Vedoua  non  tratta  fi- 
mil  negorijjche  non  ha  fi  fatti  penfieridia  co’l  nome  di 
Dio  ,  dou’è  dunque  fondata  l’amicitia  di  M.  Claudio, 
la  domedichezza,  che  egli  hà  feco  ,  gli  ragionamenti, 
ch’han  fi  fpeffò  trà  di  loro  di  giorno, e  di  fera  in  quella 
piazzetta, 11  donar  à  lei,à  Colombina,  &  vltimamencc 
alla  fignoria  tua  ancora ,  aggiudami  tutti  quelli  regi- 
Uri, che  fonino  bene  infieme,ò  ti  veggo  confufa,  non_» 
vi  penfare,rifpondi  predo  ? 

Pia.  Vedete  lì  vi  ri  (pondo  predo,  vedete  fe  vi  penfo  ,  tutto 
quanto  hauete  detto  è  vero,  non  vi  nego  cos’a!cuna_-, 
mà  non  per  quello  fegue  di  necellìtà,che  M.  Claudio 
ami  la  Vedoua  ,  eh  padrone  v’ingannano  ,e  bada_, 
quello, fono  neceflìtata  à  fcoprirlo. 

Anf.  Come  m’ingannano, guarda, che  tu  non  lìj  quella . 

Pia.  lo  vi  voieuo  icoprir  hora  tutto  quedo  fatto,  come  ca* 
mini ,  rnà  poiché  non  mi  credere,  voglio  dar  cheta,  e 
peggio  di  quello, che  voi  v’imaginate. 

Anf.  Come  peggio  parla  ?  di  ? 

Pia. Quel  M.  Claudio  è,  com’è  femplice,sò  che  fa  tirar  !a_» 
pietra, e  nalconder  la  mano. 

Anf.  L  hò  per  vn  gran  tri  do. 

Pia.  Mà  fin  hora  per  certo  non  v’è  macchia  alcuna  dell’ho- 
nor  vodro,e  quedo  io  mai  l’hauerei  comportato. 

Anf.  Macchia  delt’honordi  cafa  mia  ?  horqueda  farebbe* 
vn’alcra  idoria,come  va  quedo  inganno  ? 

Pia. 
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Pia.  Nulla  ferue, ch’io  ve  lo  dica»  che  per  ogni  modo  notu 
micredete.flare  in  fofpetto, ch’io  v’inganni»  meglio  è, 
che  mi  ftij  cheta, quello  folo  ben  vi  voglio  dire  »  cho 
douete  riugraciar  Iddio»  che  vi  hà  dato  vna  figliola.», 
ch’è  efe'mpio  d’honeflà  »  e  di  obedienza  verfo  luo  pa¬ 
dre, &  hora  mi  cucio  la  bocca. 

Anfi  Non  doueui  cominciare, fe  non  voleui  finire  »  nonsò» 
fe  me  gli  debba  credere, rifoluiti»  ch’hora  hai  da  diro 
ognicofai 

Pia.  Che  voi  non  mi  credete, e  poi  quella  è  vna  cola  fecre- 
ta, che  non  la  sà  perfona,che  viua»  e  voil'andarelli  fu- 
bito  dicendo,edi  più, che  ve  1’hanelfi  dett’io  vna  cofa» 
ch’importa  troppo, e  che  ?  e  forza, ch'io  glielo  dica . 
Anf.  Tanto  più  lo  vò  fapere»temo,  che  code!  non  m’ingan¬ 
ni, e  mi  dia  à  vedere  lucciole  per  lanterne ,  che  tardi 
più  Piautilla, io  ti  prometto  non  ne  far  parola. 

Pia  Le  promelTe  delii  Padroni  non  tengono  con  le  poue- 
re  ferue, le  lo  dite  vobbilogna,che  m’habbia  pacienza 
che  può  nocer  quello  à  Lauinia. 

Anf.  M’accrelce  il  fofpetto  quello  volerne  edere  troppo 
pregatalo  la  deue  hauer  finita  d’aggiudar  bene, Plau¬ 
tina  t’inganni>che  quand’io  prometto  vna  cofad’offer- 
uo  c5  tutti»ne  guardo  à  chi  ì’habbia  promeifa,&  è  me¬ 
glio  per  te,che  lo  dichi  co  le  buone,  che  co  le  cattiue. 
Pia.  lo  m’imaginaua,che  voi  mi  douelle  far  vna  velie  noua, 
perche  vi  feopro  vna  cola, che  v’importa  tanto ,  e  voi 
mi  brauate,e  minacciate,  non  polTo,vfcirle  altrimenti 
dalle  mani.  11 

Anf.  b  bugia  fenz’altro  chi  non  fe  n’auuederebbe,mà  vdia- 
mola, parla  Piautilla  mia, che  tu  fai, che  chi  fi  compor¬ 
ta  bene  con  me»io  non  gli  fono  ingrato. 

Pia.  MsìClaudio,  mà  pervita  volìra  fiate  cheto,  fà  l’amore 
eon  Lauinia. 

Anf.  Che  ti  difs'io,come  l’hà  ritrouata. 

per  moglie, e  fi  ferue  del  mez  o  del¬ 
ia 
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la  Vedouo. 

Àn(.  Lauinia. 

PJa.  Lauinia  non  hà  lalciaro  intendere  il  Tuo  volere, poiché 
dice,che  vuol, che  voi  gli  dace  il  marito,  e  che  non  lei 
vuol  prender’elfa. 

Anf.  Non  vi  è  piu  di  quello  ? 

Pla.Per  quella  cagioue  M.  Claudio  dona  alla  Vedoua,  e  à 
M.Colombina, e  qualche  cofuccia  à  me, che  lo  mettia¬ 
mo  in  grana  di  M.Lauinia. 

Anf.  Ci  è  altroché  dire. 

Pia.  E  la  Vedoua  lo  và  trattenendo  con  belle  parole,  cho 
non  vorrebbe  dar  difgudo  à  M.Lauinia, &  à  voi, c ho 
v’ama  tanto. 

Anf.  Non  v’è  altro. 

Pia.Non  ve  altro  à  fè mia ,  che  ui  hòdetto  ogni  cofa  ,  ma 
per  quanto  bene  uolete  a  M.  Virginia  (così  la  polliate 
hauer  per  moglie  quella  fera)  ollèruatemi  la  promel- 
fa  di  non  dirne  parola  ad  anima  uiuente  »  altrerroro 
era  fe  le  fcopriua  quello. 

Anf.  Quella  volta  non  l’hai  fàputa  ritrouare ,  non  l’hai  ri¬ 
puta  fìngere  bene, è  Hata  fciocca  l’inuentione. 

Pia.  Come  non  mi  credete. 

Anf  E  vna  cofa ,  ch’importa  troppo  circa  l’honor  di  cafa_, 
volìra  ah  ah, come  l’haue  depinta  grande,  non  ne  fate 
parola  con  anima  viuente,  è  negotio  quello  di  tanto 
ìecretezza. 

Pla.M.  AnfelmOjio  polTa  morire  auanti ,  che  parta  di  qua, 
io  non  polla  giungere  viua  in  cafa ,  polla  llar  Tempre 
in  difgracia  vollra, fe  non  è  vero, quanto  v’hò  detto. 

Anf.Fa  pur  giuramenti  quanto  tu  vuoi,  quanto  tu  lai, io  nó 
ti  credo, cosìintrauiene  alh  bugiardi,  che  quando  di¬ 
cono  la  verità,  manco  è  creduta  ;  tnà  chi  non  lì  fulfó 
au  ned  uro, che  quella  tua  era  bugiaci  volerui  vfar  trop 

».  P°  artificio  di  farla  credere, t’hà  fcouerta. 

Pia.  Quelle  cofa, che  la  potete  toccar  co  le  volìre  maniiMà 
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ecco  M.  Claudio  appunto  ;  le  lo  fentiretè  trattar  hora 
quelto  ncgotio  con  la  Vedoua, gli  darete  fede  ? 

Anf.  A  quel  che  vedrò, &  vdirò  >  ma  non  già  mai  alle  tuo 
parole. 

Pia.  Accoftamoci  à  quello  cantone,  che  non  ne  vegga, che 
appunto  farà  venuto  per  quello,  oh  cornee  à  tempo» 
mi  trouarete  pur  la  verità  In  bocca. 

SCENA  TERZA. 

Claudio, Anfelmo, Plautilla. 

da.  O  E  la  Vedoua  s’opera  di  quella  maniera ,  mi  dà  fe- 
gno,ch’Jaabbia  volontà  di  contentarmi. 

Anf.  O  di  quella  parola  di  contentarmi  Plautilla  non  è  al 
tuo  propolito. 

Pia.  Afcoltate  apprelfo. 

Cla.  Non  fi  può  negare ,  ch’ella  non  fia  vaa  gentililfintu.» 

donna, &  è  bella. 

Anf-  Quell  e  la  tua  verità  eh  ? 

Pla.Habbiatepàcienza  fe  volete. 

Cla.  Perfona  poi  honorata,  di  tante  buone  qualità ,  di  cosi 
.buona  conuer fanone, ch’ogn’v no-che  tratta  feco,bifo- 
gna,che  gli  ponga  affettione ,  oh  che  gentili  coftumi. 
Anf.  Oh  che  ti  venga  la  pelle, parti,  che  parli  hora  di  Laui* 
niasò  della  Vedoua. 

Pia.  Vedete  la  fortuna»che  mi  fà  vdire. 

Cla.  Con  tutto  ciò, quando  è  vicino  alla  mia  Lauinia. 

Pia.  Vdite. 

Cla.  Mi  par  che  fia  vna  donna  pià,ch’ordinaria. 

Pia.  Di  chi  parla  addio  M.Anfelmo. 

Anf.  Piano, ch’vna  Rondine  non  fà  Primauera. 

Cla.  E  mi  pare  all'hora,che  fia  Vecchia, e  brutta  ancora  • 
Anf.  Chi  li  par, che  fia  vecchia, e  brutta  Laninia  ? 

Pia.  Non  la  Vedoua, quando  Uà  vicino  à  Lauinia . 

Anf. 
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Anf.  Afe  mente  per  la  gola»mà  che  vuol  conofcere  vno,che 
non  ci  vede. 

Cla.Come  io  habbia  la  volontà  della  giouane ,  mi  ballerà 
ben  l'animo  di  accordar  quel  Vecchio  auarone  di  fuo 
Padre. 

Pia.  M.  Anfelmo  hora  fi  parla  di  voi. 

Anf.  Di  quello  non  mi  fi  dà  nulla. 

Cla.  Perch’io  non  vorrò  dote  alcuna  da  lui, ma  non  voglio 
perdere  tempo  di  veder  fe  la  Vedoua  mi  vuole  oflcr- 
uar  le  promelfe  hora,ch’in  ftrada  non  v’è  alcuno. 

i4nf.  Plautilla, che  promelfa  è  quella  ? 

Pia.  Credo  di  farlo  parlar  con  voftra  figlia . 

Cla.Tic,toc. 

Ani.  Dentro  in  cafa  ? 

Pia.  A  gran  pena  credo  dalla  feneftra,voi  non  fapete,chej 
la  Vedoua  non  lafcia  entrare  mai  alcuno  in  cafa  fua. 
Cla.  Tic, toc. 

SCENA  QVINTA. 

Virginia, Anfelmo, Claudio, e  Plautilla.  - 

'  ,  -  ì,  ,'  ...  1,  'ò>  /I  . 

Vir.  Hi  è  chi  buffa, oh  M.Claudio, fiate  il  ben  venntoi 

Ani  V  j  Vedife  quello  è  boccone  per  ii  fuoi densi. 

Cla. Patio  le  mani  di  V  S. 

Anf.  Che  ?  l’hà  bafeiato  la  mano. 

Pia.  A  pena  gl’hà  fatto  riuerenza. 

Cla. Sono  ritornato  à  veder  fe  folle  hora  commoda  per  l’of- 
feruatione  della  promelfa ,  che  da  voftra  parte  m’ha_» 
fatto  Colombina  di  parlar  con  la  Signora  Lauinia. 

Virg.  A  tempo  fete  venuto  ,  mà  non  potrefti  imaginarui 
quanta  d.fficoltà  habbia  hauto  à  fai  la  contentare. 

Cla. Ohimè, che  mi  dite, 

Virg.  Non  vi  difanìmate  per  quello,  che  il  tutto  nafee  da_. 
vergogna, afpcttatemi ,  ch’io  vado  fopra  adirgli, cho 

s’af- 
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s’affacci  in  fenefira.che  voi  fece  qua,  horhora  fon  eoa 
voi  M.Claudio  mio. 

Cla.  Andate. 

Anf  M.Claudio  mio  ha  detto  fé  mal  non  hò  intefo. 

Pia  Eh  quello  lì  Tuoi  dire  per  termine  di  buona  creanza. 

Anf.  Nelle  Donne  non  Hanno  bene  in  bocca  quelle  parole 
dinotano  troppo  domeftichezza. 

Cla.  Non  farebbe  fiato  meglio,  ò  ch’io  folli  Calicò  in  cafa,ò 
ch’ella  almeno  fu  He  dilcefa  qua  alla  porta, che  per  vn 
poco  di  catarrojch  hora  mi  ritrouo,  dubito,  che  la  vi - 
fia  non  mi  ferua  tanto,ne  troppo  mi  fido  deli’vdito,bi 
fogona  prender  quel  che  fi  può. 

SCENA  CLV  I  N  T  A. 

Virginia, Claudio, Anfelmo,  Lauinia  in  feneftra,e  PJautilla. 

Virg.TJ  Or  hora  s’afhcciarà, fiate  breue  per  quella  vol- 
JtjL  ta,e  non  vi  marauigliate,fe  vi  rilpóderà  poche 
parole, che  fi  vergognai  l’haueria  fatta  venir  giù  alla 
portale  nò  gli  dalfe  fafiidio  aliai  hoggi  l’oppilationé. 

Cla.  Quello  mi  duole, che  del  rimanente  co’J  fauor  di  V.S. 
sò,che  femprecaminarò  di  bene  in  meglio. 

Anf.  Che  potrebbe  dir  più  vn  figliolino, ah,ah, ah. 

Virg  Eccola  appunto  Signora  Lauinia, è  qua  M.  Claudio, 
che  come  vi  hò  detto, vi  ama  tanto, e  defidera  prender 
ui  per  fua  fpofa,quando  vi  fia  il  voftro  confenfo,  ch’è 
quello, che  flimapiù  d’ogn’al tra  colà, &  ha  voluto  pri¬ 
ma  allìcurarfi  di  ciò  dalla  vofira  propria  bocca  ,  che_> 
trattar  altro  con  volito  Padre,  ditegli  hora  la  vofira.» 
volontà. 

Cla.  Queft’è  quanto  defidero  Signora  ,  e  Padrona  mia^» 
oh, oh, oh. 

Lau.  Signora  Virginia  mia  io  non  polfo  per  hora  dir  altro 
à  M.  Claudio, fe  non  che  fempre  confermaròla  voló- 

Nn  tà 
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tàmia, con  quella  voftra,  che  quando  voi  deliberato 
quello  matrimonio  da  douero  ancor’io  vi  darò  il  con- 
fenfo,e  rutta  la  difficoltà  fiàsche  s’accordi  la  volontà  di 
mio  Padre, come  voi  fapete.che  le  noftre  fono  confor  * 
mi,ch’è  gran  tempo. 

Anf.Oh  figliola  mia  cara. 

Lau.E  M. Claudio  fi  deue  appagare  di  quello  per  hora,dan 
do  fede  a  quello  di  piu ,  che  da  mia  parte  gli  direto 
voi ,  perche  deue  far  conto ,  che  uoi,  &  io  fiamo  tutti 
una  cofa5e  perdonate  mi, fe  mi  parto»  che  temo  di  non 
e  fiere  iotelà»  balcio  le  mani  di  V.S. 

Cla.  Seruitore  della  S.V. 

Anf.Hora  ti  comincio  à  credere. 

Pia.  Hauete  ritrouate  uere  le  parole  mie  ? 

Vig.  Hauete  ritrouate  uere  le  parole  mie  »  hora  guardateui 
di  trattar  cola  alcuna  con  M.Anfelmo, poiché  eflendo 
quella  figliola  unica, a  chi  vuol  lafciare  lafua  robba, 
poi  egli  è  di  natura  auara. 

Ani.  Và  tu  a  non  amare, a  non  adorar  collei. 

Cla.  Che  haurem  dunque  da  fare. 

Virg.Crli  parlerò  io}che  s’egli  è  per  far  cola  per  alti  i-lo  fa¬ 
rà  per  me. 

Anf.Chi  n’hà  dubio  di  quello  cor  mio  ? 

Virg.Mà  bifogna,che  uoi  non  habbiate  tanta  fretta, lafcia- 
temi  afpectare  una  occafione  à  mio  modo,  ch’io  no«_r 
voglio  pericolar  quello  negotio,  che  per  amor  volito 
mi  è  molto  a  core,hor  sii  andate, &  fidateui  di  me,  voi 
hauete  intefo>che  Lauinia  fa  quello, che  vogl’io,e  for¬ 
fè  M.Anfelmo  ancora. 

Anf  E  fenza  quel  forfè  cor  mio. 

Cla.  Vi  fia  pure  à  core  la  preftezza,che  a  chi  ama,  vnhora 
gli  pare  vn  migliaro  d’anni. 

Anf.Maffime  nell’età, che  tu  ti  ritroui. 

Virg.  Quanto  prima  potrò  non  dubitate  horsìi  a  Dio  ricot' 
datcui  a  non  parlarne  con  perfona,  che  viua,  ch'altri* 

me  a- 
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menti  io  non  vi  ieruirò  più. 

Già.  Così  farò,  V.S.  mi  cotnmanda  qualche  colà  ?  par  chej 
non  fi  ferua  più  di  me, ne  del  fondaco, nè  di  cafa  mia  ? 
mi  offende  troppo,e  fa  torto  a  fe  medefima. 

Vjrg.  Vi  ringracio  della cortefìa5anzi  voi  vedete  ,  ch’io  me 
ne  auuaglio  troppo  allo  fpelTo50  fortuna  tu  vedi»  che 
mi  neceifiti  à  fare, oh  Lauinia  mia»  che  non  h3i  faputo 
parlar  con  altri, che  con  me,  oh  moglie  mia  cara, e  chi 
mai  me  ti  potrà  togliere. 

SCENA  SESTA. 

Plautilla, e  ALAnfelmo. 

Pia.  QTàa  veder, che  cortei  dirà, qualche  pazzia, laudai 
to  il  Cielo.che  fe  n'entra. 

Anf.  Doue  andaui  Plautilla- 

Pia.  A  dire  alla  Vedoua,che  vi  mirarte  vn  poco;ma  non  im; 
porta, quefìa  fera  poi  vi  prenderete  più  diletto  . 

Anf.  Non  hò  intefo  quell’vltitne  parole  fuedì  moglie,  e  di 
Lauinia, e  chi  mi  ti  potrà  togliere. 

Pia.  Sépre  prendete  fortietto  d’ogni  cofa, manco  io  hò  inte- 
fa  bene,ò  fapete  doueua-dar  la  baia  a  quel  vecchio, che 
così  mi  cred’iodeue  dire-alle  volte  di  Lauinia,che  fia¬ 
te  ancora  in  dubio, ch’io  non  vi  habbia  detto  la  verità, 
che  M.  Claudio  non  faccia  l’amore  con  voflra  figlia, e 
non  con  la  Vedoua,non  l’hauere  veduto  con  gl’occhi 
voftri  ?  Intefo  con  Parecchie  vofite  ?  Di  quefìa  manie 
ra  non  fi  potrà  più  viuer  con  voi . 

Anf.  Chi  ama, teme  Plautilla, hai  veduto  quel  Vecchio, che 
non  ha  faputo  accomodar  due  parole  da  dir’alla  fila.» 
innamorata  ?  ah, ah, ah’ 

Pia-Che  penfate,che  tutti  fiano  voi5mà  voi  non  hauete  ve¬ 
duto, com’hà  rifpofìo  honertamente  voftra  figlia, rimel 
tendofi  al  parer  vortro,e  della  Vedoua  « 
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Aaf.  Infomma  hòvna  figlia  megliordi  quel  che  merito. 

Pla.Ricordateui  à  non  moftrar  di  faper  quello  fatto  ne  con 
Lauinia,ne  con  la  Vedoua, ne  con  nelfuno,che  voglio 
ritornare  in  cafa,  hò  da  dar  parte  dentro  d’ogni  cof3. 

Anf.  Non  eri  tu  vfcita  per  qualche  lacenda  ,  bora  percho 
vuoi  ritornare, mi  poni  in  folpetto. 

Pla.Oh  hauete  fatto  bene  à  rammentarmelo  ero  vfcita  di 
me  con  tanti  yoftri  fofpetti  a  Dio. 

Anf.E  se  partita  fenza  dire,dou’ella  vada,  Tempre  collei  mi 
và  mettendo  il  ceruello  à  partito, mà  hora  non  hò  ve¬ 
ramente  ragione  di  dolermi  di  lei,  fe  quello  palfa,co- 
m’io  hò  veduto, pollo  ben  dire  d’elìer  felice;  Lauinia_» 
vuole  quel  che  vuole  la  Vedoua ,  fe  la  Vedoua  vorrà 
ch’io  voglia, quel, che  vuole  M. Claudio, bifognarà, che 
anch’ella  voglia  quel  che  vogl’io,  per  hora  vò  tornar; 
mene  in  cafa. 

Pla.Sia  lodato  Iddio, che  s’è  partito,impofta  piu  quello  che 
dica  a  M.Claudio,che  quel  feruitoraccio  fuo  nó  hà  uo 
luto  dare  il  panno ,  ben  pollo  dire  d’hauer  {campato 
dui  gran  pericoli, l’uno  per  difetto  mio,  l’altro  dellaj 
Vedoua, per  uoler  troppo  cicalare.Io  fono  Hata  forza¬ 
ta  a  fcoprir  l’amor  di  M.Claudio, credo, che  più  tollo 
giouarà,che  altrimenti  quel  ch’ho  fatto ,  l’hò  fatto  à 
fin  di  bene, e  neceflìtatamente  Iddio  ne  tenghilc  mani 
fopra. 
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SCENA  PRIMA 

Anfelmo,  e  Claudio. 

-.'A'  ..'  V,  \  ;■  ,  "  > .  '  ......  '  '  \ 

Anf.  T"'  Accia  .l’Amore  con  mia  figlia ,  cioè  tratti  folo  dì 
J7  hauer  Lauinia  mia  per  moglie ,  fia  vero  quello, 
ch’ho  veduto, che  poco  m’importa, lafci  M.  Claudio  la 
Vedoua  da  parte ,  fé  vogliamo  ftar  bene  infieme  ;  Io 
vorrei  códurre  hora  quelle  dóne  in  cala,  che  nó  pollò 
viuere ,  fenza  veder  il  cor  mio  ;  fi  potranno  trattener 
nel  giardino  à  coglier  fiori,  à  far  vn  poco  d’infalatina,- 
finche  giunge  l’hora  di  cena;Mà  ch’è  quello  giouane, 
che  vien  di  quà,ò  egli  è  M.Claudio, ohimè  torna  mol* 
to  allo  fpeffo  in  quelle  parti,  ohimè. 

Cla.Voglio  torre  il  panno, che  Colombina  non  mi  affalgaJ 
all’improuifo, faccia  pur  quel, che  vuole  M.Virginia-,, 
M.  Virginia  guidi  il  negotio  à  fuo  modo, M.Virginia-, 
Io  tratti  hora,  M.Virginia  afpetti  miglior  occafiono, 
che  in  fomma  nelle  braccia  di  M.  Virginia  mi  vò  ri- 
pofare. 

Anf.Oh  bel  giouanetto  ah, ah, ah, da  ripofarfi  in  quelle  brac 
eia  ,  non  mi  piace  quell’hauer  tanto  fpelfo  in  bocca  il 
fuo  nome,  infomma  io  temo,  mà  voglio  dolermi  feco, 
che  volendo  mia  figlia  per  moglie, non  tratti  meco  li- 
beraméte  il  matrimonio, e  cosìben’io  lo  fcoprirò,fer- 
maceui  M.Claudio,vditemi  due  parole. 

Cla.  Chi  mi  chiama,  oh  fete  voi  M.  Anlelmo,  perdonatemi, 
che  non  vi  haueuo  veduto. 

Anf.  Non  vi  deue  feruir  troppo  bene  la  villa. 

Cla.  Affai  bene. 

Anf.  Per  l’età, che  tenete. 

€la.Auuercise,  ch’io  fembropiù  Vecchio  alia  villa  di  quél 
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ch’io  mi  fìa_j . 

Anf.  Pur  fete  incorno  à  i  feflànta. 

Cla.  Appena  fono  gionto  alli  cinquanta. 

Anf.Mi  pare  difficile  à  crederlo, mà  dall’altro  canto,  chi  no 
giudicarebbe, ch’io  non  li  palTalTe. 

Cla.A  fè  mia, ch’io  hauerei  (limato, che  vi  auuicinaffiuo  al¬ 
li  fettanta. 

Anf.Voidadouerofcorgete  poco, fate  péfiero,che  m’inco. 
minciai  à  incanutire  fin  da  i  trcta,mà  ragioniamo  d’ai- 
trojche  quanti  elli  fiano,ogn’vno  è  forzato  à  ritenerfi  i 
fuoi  ;  Io  hò  molta  ragione  M.  Claudio  di  dolermi  di 
di  voi. 

Cla.  E  come  ? 

Ani. Sono  rifoluto  vfeir  di  quelli  fuipetti  »  come  trattiate^ 
meco  poco  alla  libera. 

Cla.  Ohimè  gli  farà  fiato  riferito, M. Anfelmo  fin  hora  non 
v’intendo. 

Anf.  Sò, che  m’intendete,  che  defiderando  vna  colà  da  mo 
no  fiate  venuto  à  chiedermela  liberamente,  s’egli  ama 
Lauinia  m’hauerà  ben’intefo. 

Cla.  Se  voi  non  mi  dite  altro, io  non  v'intendo. 

Anf.  Corpo  di  me,  che  voi  vogliate  Lauinia  per  moglie,  è 
ch’io  fial’vltimo  à  faperlo,voi  non  rifpondete,  voi  vi 
turbate, che  ?  forfè  la  cofa  non  ftà  così ,  parlate  libera* 
mente, che  non  ve  chi  vi  fenta,  fufiè  quella  fintione^*, 
hauendo  voi  l’occhio  alerone, meco  potete  confidarui, 
che  con  mia  figlia, che  me  ne  vò  curare. 

Cla.  Non  pollo  negare  di  non  hauer  errato  M.  Anfelmo. ^ 

Anf.Che  in  feruiruidi  noi  per  ricoperta  eh. 

Cla.  Conforme  voi  hauete  detto. 

Anf.  Che  tidifs’io. 

Cla.  Di  non  elfer  venuto  à  trattarcon  voi  prima,  che  conJ 
altri  quello  negotio. 

Anf.  Di  voler  mia  figlia  ? 

Cla.  E  .certa  mente, che  non  è  fiato  per  altro. 

Anf. 
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Anf.  Parlatemi  chiaro, voi  defiderauace  Lauinia  mia  figliaj 
per  moglie  fi,ò  nò. 

Cla.  Non  altro  in  quefìa  vita  >  quando  Zia  con  voftro  con¬ 
tento. 

Anf.  Sia  co’l  nome  di  Dio  >  ma  non  affatto  ,  non  del  tutto 
ancorarono  refo  chiaro  del  negotio,  ditemi,  ma  libe¬ 
ramente  per  voftra  fè,  e  per  ciò  folo  è  voftra  amicitia 
con  M. Virginia, ch’habita  in  quefìa  cafa. 

Cla.  Voi  fapete  il  tutto  meglio  di  me. 

Anf.  Se  lo  fapeffe,  com’io  vorrei  faperlo  di  nuouo ,  non  ve 
lo  domandarei, di  grada  vi  torno  à  dire  vn’altra  volta, 
ta  parlatemi  chiaro. 

Cla.  Io  gli  hò  compaffione  fi  tratta  l’honor  d’vna  figliola.,. 

Anf.  Hauete  ragionato  non  sò  che  tra  voi  medefimo  ,  per 
voftra  fè  non  mi  vogliate  accrefcere  il  fofpetto,in  che 
mi  trouo,  vedete,  ch’alia  fine  le  cole  s’hanno  fempre  à 
feoprire. 

Cla.  M.Anfelmo  leuateui  pure  d’ogni  fofpetto  ,  che  tra  raè, 
e  voftra  figlia  in  quefto  fatto  nò  vi  è  paffato  cofa,  che 
vi  pofta  generar  difgufto,mà  fe  bene  con  quei  termini, 
che  fi  conuiene . 

Anf.  T otto  quefto  ftà  bene. 

i  Cla.  Tanto  alla  voftra  cafa, quanto  anco  alla  perfonamùu 
hò  procurato. 

Anf.  Con  mezo  di  M. Virginia. 

Cla.  Con  il  mezo  di  M.Virginia. 

^nf.  Sia  lodato  il  Cielo. 

Cla.  Di  guadagnarmi  la  volontà  di  voftra  figlia,con  animo 
poi  di  trattar  có  voi  il  negotio  alla  libera, conofco  vera 
mente,ch’hò  errato  in  mandar  il  carro  auantfa  i  Boui. 

Anf.  Pafs’il  fatto, come  voi  dite  ? 

Cla.  Se  voi  ritrouate  a!trimenti,do!eteui  di  me. 

Anf.Che  l’errore  non  è  tale, che  non  fi  pofià  rimediare  con 
voftro, e  mio  contento. 

Cla.M.  Anfelmo  non  viso  dir’altrc,  fe  non  che  vi  compra- 
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ielle  vno  fchiauo  in  vita, vi  acquiflareflevn  figlio, che 
in  tutte  l’occorenze  vi  farebbe  fempre  obediente. 

Anf.  Vn  figlio, che  mi  potrebbe  elfer  Padre. 

Cla.  Quando  di  quello  voftra  figlia  non  fe  ne  curi, che  ve¬ 
ne  volete  curar  voi,cófiderate,che  hoggi  corre  vn’età, 
ch’è  meglio  maritar  le  figliole  con  gl'huomini  pili 
pretto  maturi, che  con  quelli  giouani,che  tutti  foglio- 
no  elfer  diluiaci,sò  che  dì.  Virginia  vene  pregarà  affai» 

Anf.  Che  ?  M.Virginia  l’hauerebbe  a  caro. 

Cla.Infinitamente  per  l’araicitia  grande, che  tiene  co  voftra 
figlia. 

AnfEgli  è  il  più  ricco  Cercante  di  panni, che  fia  in  quella 
Città. 

Cla. Anzi  M.  Virginia  non  vede  il  punto  ,  che  fia  condulb 
quello  matrimonio. 

Anfi  E  di  buoni  cofiumi,e  di  buone  maniere. 

Cla.  E  non  potrefti  credere  quanto  s'è  affaticata  per  ri¬ 
durla  uolontà  della  gtouane  in  mio  fauore. 

Anf.  Di  più  ui  è  il  conlénfo  di  mia  figliola  :  dite  uoi,  chej 
Ai.  Virginia  per  uiuer  fempre  infieme  con  Lauinia_. 
mia,defidera  la  conclufione  di  quello  matrimonio. 

Cla.  Se  non  folle  Hata  M.  Virginia  forfè  quella  prattica_> 
hoggi  dì  non  faria  più  in  piede. 

Anf.Si  ritroua  hauer  impiegato  molta  quantità  di  denari  in 
quella  Città. 

Cia.  Et  hoggi  apunto  mi  hà  prometto ,  ch’ella  ne  voIeua_j 
trattar  con  voi, e  non  hà  voluto, ch’altri  vè  ne  ragioni, 
e  pregamene  quanto  poteua  più  caldamente . 

Anf.Non  è  Vecchio  quanto  l’huomo  fi  crede. 

Cla. Anzi  fi  promette  di  voi  affai. 

Anf  La  Signora  Virginia  mi  hà  dacomandare;M.  Claudio, 
per  finirla, di  che  dote  vi  contenta  rette. 

Cla.Non  trattiate  meco  di  dote  M.  Anlelmo,  quanto  piace 
pur  à  voi  di  donar’à  voftra  figliagli  potrete  dare,  che 
àme  ballano, li  fuoi  buoni  colìumi. 


Anf. 
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Ani*.  Mà  pure? 

Cla.  Altra  rifpofta  non  cauareteda  me  >  c  mi  vergognarei  à 
trattar  d’interefle  con  voi. 

Ànf.  Vogliamone  rimettere  alla  volontà  di  M.Virginia. 

Cla.Fate  pure, come  a  voi  più  piace, come  vi  hò  detto  la  do¬ 
te  de  Tuoi  buoni  cofiumi  mi  baila. 

Anf.Horsù  fiate  meco  quella  fera,  dico  in  cafa  mia, che  vi 
farà  M.Virginia  con  Lauinia,  che  fpero  con  vniuerfa- 
le  allegrezza  dar  fine  a  quello  negotio ,  voi  trattiate^ 
con  tanto  buon  termine  meco,  ch’io  fono  in  obligo  di 
darui  fodisfatione. 

Cla.  Io  non  pollò  rifponderui  per  l’allegrezza  grande ,  I’o- 
bligo  è  infinito  :  potrò  andarmi  mettendo  all’ordine, 
che  elfendoui  la  volontà  voilra,mi  tengo  ficuro  della 
conclufine. 

Anf. Di  quello  ne  potrete  viuere  ripofato,noi‘v’afpcttiamo. 

Cla.  Venirò  fenza  fallo. 

SCENA  SECONDA. 

Anfelmofolo. 

MI  ritrouo  fuor  d’vn  gran  fofpetto,e  fcarrico  d’vn  pe» 
fo  troppo  graue,  di  hauer  maritata  mia  figlia  con_» 
tanta  fua,e  mia  fodisfatione ,  e  di  hauermi  in  vn  tem¬ 
po  giuilamente  guadagnato  la  grafia  di  M.Virginia-,, 
fe  quella  fera  fi  facelfero  due  nozze, ben  mi  potrei  ri¬ 
putar  felice,le  la  rifolutione,  che  afperta,  farà  venuta 
del  conlenfo  de  fuoi  parenti, fenza  fallo  farà  così  j  fra 
quello  mezo  nó  è  fiato,  fe  no  bene  à  terminar  quello 
fatto, ch’io  non  hauerei  potuto  viuer  vn’hora  quieto* 
voglio  chiamar  fuora  quelle  donne, e  non  voglio  dirli 
cofa  alcuna, perche  meg  lio  farà  afpettar,che  la  Ve  do¬ 
na  ìftella  me  ne  preghi, e  códurle  in  cafa, tic, toc, tic, toc 
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SCENA  TERZA. 

Laainia,  Anfelmo,e  Virginia. 

Lau. Hi  è,ò  mio  Padre, che  domandate. 

Anf.  v  i  Lauinia  mia  vorrei,  che  con  M.  Virginia  ve  no 
uenifie  bora  in  cafa  ,  che  fin  hora  di  cena,  ui  po¬ 
trete  trattenere  nel  giard  no  con  maggior  gufto  uo* 
firo,  e  mio  sì ,  figliola  mia ,  sò  che  quello  piacere  io 
uuoi  te  lo  farà  M.  Virginia. 

Lau.  Io  non  sò  fe  lo  uorrà  Fare, per  me, ne  la  pregarò,afpet- 
tate, che  almeno  ui  renderò  larifpofta. 

Anf.  In  ueder  quefca  figliola, e  confiderar,che  fi  ha  da  par¬ 
tir  di  cafa  mìa ,  mi  fi  è  intenerito  il  cuore  di  maniera» 
ra,che  difficilmente  pollo  ritenere  di  nó  pianger  di  te* 
nerezza, pure  miconfolo,che  M.Claudio  me  la  lafcia* 
rà  ftar  in  cafa  fin  tanto, ch’io  uorrò,  mi  fono  dimenti* 
catodirglielo, farà  anco  a  tempo  quefta  fera.  Ch'alle¬ 
grezza  hauerà ella, che  contento  fentirà  M.  Virginia, 
uogliojben  che  Lauinia  la  ringratij,  che  ben  può  dir, 
che  per  amor  fuo  gl'hò  dato  così  prefto  marito  ,  e 
quello, ch'ella  iftefia  hà  uoluto,la  buona  noua  folo  la 
potrebbe  fanace,mà  fe  non  l’haueffi  udito, e  ueduto  io 
iftefTo,non  hauerei  creduto, ch’ella  haualfe  mai  accet¬ 
tato  un  huomo  per  ifpofo  di  quell  eràfin  effetto  gl’ap- 
petitì  delle  dóne  fono  le  più  delie  folte  ftrauagatl,mà 
eccole  infieme  infieme,per  mia  fè,oh  che  uentura. 

Virg.  Io  non  pofio  negarui  cofa,  che  mi  Tappiate  chiedere» 
andiamo. 

Anf.  Buon  giorno  M.  Virginia ,  che  gran  fauore  è  quefto, 
uenga  la  Padrona  à  cafa  del  fuo  feruo. 

Virg.  Non  ui  baftano  le  grafie  ,  che  mi  fate  con  gi’eftett?» 
ch’ancora  le  uoìete  accompagnare  con  fi  belle  parole 
grada  è  la  miaM.Anfelir.0,  e  poi  bifogna, ch’io  sépre 

fa- 
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faccia  quello ,  che  mi  comandarà  la  Signora  Lauinia. 

Anf.  E  Lauinia  ancora  farà  lèmpre  quello*  che  vorrà  la  Si, 
gnoria  Vo(lra,&  ella  lo  vorrà  meglio  di  me, che  nelle 
cofc,che  più  l’importano, dipéde  tutta  da  voler  di  V.S. 

Virg.Come  nelle  cofe,che  più  l’importano, difpiace  à  V.S. 
che  n'amiamo  tanto. 

Anf,  Ah  Signora  mia  queft’è  il  magior  contento, ch’habbia 
io  in  quella  vita, e  fe  non  folfe  così ,  forfè  hoggi  non_» 
hauerei  hauuta  tanta  fretta  in  vn  negotio. 

Virg.In  che  negotio  fi  è  affrettato  V.S.per  amor  nollro. 

AnfPcrdonatemi  Signora  nua,  hora  nego  dirglielo  che  fù, 
perche  poi  lo  fappia  con  maggior  fuo  contentojbafta, 
che  V.S.tiene  perfona.che  l’obedifce  à  i  cenni,ch’ape- 
na  hà  feouerto  vna  cofa  efiergli  di  gullo ,  che  la  con¬ 
duce  ad  effetto. 

Virg.  lo  non  vi  polTo  intendere, intendete  voi  M.  Lauinia.» 
quel  che  dice  volito  padre. 

Lau.  Come, che  hauete  feouerto  elferdi  guflo  à  M.  Virgi¬ 
nia, che  l’hauete  così  tollo  condotto  ad  effetto  . 

Anf.  Figliola  mia  habbi  patienza,ben’appreflo  l’hauerai  da 
fapere  ancor  tu. 

Lau.  Se  voi  non  mi  dite  liberamente, quello,  ch’hauete  fat¬ 
to  per  amor  nollro,  noi  è, baila  (  dite  che  non  volete.» 
venire  in  cafa  lua )  ci  llizzaremo. 

Virg.  Poiché  non  polfo  faper  vna  cofa  da  voi ,  che  dite  voi 
Hello, che  l’hauete  fatta  per  noi,  M.  Lauinia  perdona¬ 
temi, che  io  non  voglio  venir  più  in  cafa  volìra,io  ha¬ 
uerei  fperato  impetrar  maggior  cofa  di  quella  da  M. 
Anfelmo, balla  non  bifogna  mai  hauer  tanto  credito 
à  gl’huomini. 

Anf.Come  Signora  mia  ,  non  fi  turbi  per  quello,  anzi  daj 
quello, che  le  dirò  conofcerà  V.S.  l’alToluto  dominio, 
ché  tiene  fopra  la  perfona  mia  ;  le  donne  fono  tuttej 
curiofe,non  bifogna  accennar  loro  le  cofe,fé  non  fe  li 
vogliono  dire. 

Ooì  Virg. 
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Virg.  Vi  potete  imaginar,che  cofa  lia. 

Lau.  Forfè  della  gelolia,ch’haueua  ?  ma  Plautillal’hà  refo 
chiaro. 

Anf.Lauinia  figliola  mia  ringratia  M.  Virginia»  che  per  fua 
cagione, già  puoi  dire, ò  figlia  mia  cara. 

Lau.  Che  pollò  dir? 

Anf.  D’elferc  vna  bella. 

Lau.Vna  bella  che  ? 

Anf.  Vna  bella  fpofà. 

Lau,  Come  vna  bella  fpofa  ? 

Anf.  E  bifognato  contentare, obedire,feruire,farc  quel  tan¬ 
to, che  comandaua  la  Sign.  Virginia  volìro  padrona,  e 
chi  lama  e  chi  l’adora, come  fa  Anfelmo,non deue  af- 
tar  d’effer  pregato. 

Virg.Che  cótentare,che  obedireà  me?checofà  farà  quella? 

Lau.  Che  fpofa, che  fpofa,non  vi  hò  detto  hoggi,  che  non-, 
voleuo  marito, oh  infelice  me. 

Anl.S’io  ti  dauo  quello, che  tu  non  hauefli  voluto . 

Lau. E  quello.che  mi  hauete  dato, è  quello, ch’io  no  voglio. 

Anf. Ancor  non  tel’hò  detto, e  tu  ti  adiri. 

Vig.  E  chi  è  lo  fpofo  ? 

Anf.  Quello, ch’ha  comandatola  Signoria  Volita  M.ClaU- 
dio  de  gli  Vberti, Padrona  mia. 

Virg.  Quella  farebbe  l’altra, vi  hò  io  mai  ragionato  di  que¬ 
llo  negotio. 

Anf.  Mà  3  fi  bene  hò  intefo  io  ragionare  V.  S.  con  efl'o  lui,e 
di  pili  ancora  rimetterli  mìa  figliola  al  volere  di  V.S. 

Lau.  O  PJautilla  traditora. 

Anf.  Per  lo  che  hauendo  iofolo  in  quella  vita  defiderio  di 
feruir  V*  S.  e  di  compiacerà  mia  figliola  hò  ftretto  ii 
negotio, e  ridotolo  có  grada  di  Dio  benedetto  al  deli- 
dcrato  fine. 

Virg.  lo  burlaua  feco,e  quel  Vecchio  volete  dare  à  M.La» 
uinia. 

Lau.  O  bel  marito  hauete  eletto  per  compiacere  à  volita.» 
figlia,  Anf, 
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Anf  S’io  non  l’hauelTì  intefo,infomma,come  fan  ben  fìnge¬ 
re  le  donne, fe  ne  morono  di  defiderio  e  l’vna, e  l’altra. 

Virg.  Io  prima  mi  tagliarei  i  capelli, e  mi  rinchiuderei  dèn- 
tro  d’vn  Monatterio* 

Lau.  Io  prima  mi  mettarei  à  giacere  co’  porci, che  con  quel 
Vecchio  puh. 

Anf.  Vogliono  effer  pregate,  e  che  il  negotio  depende  da-* 
me, e  non  da  loro. 

Virg.Voftra  figlia  è  rifoluta  di  non  volerlo, voi, ne  mirato, 
e  s’ella  lo  prende,  io  fono  rifoluta  di  non  vederla  mai 
più, ne  lei, ne  voi, hò  voluto  dirlo  auanti. 

Anf.Horsu  Sign.  Virginia  per  far  grana  à  me  sò,  che  non_» 
farà  V.S.cosi  ctudele,e  tu  figliola  mia  ,  che  Tempre  ti 
lei  moftrata  obediente  à  tuo  padre ,  non  volere  hora.» 
contradire  alla  mia  volontà,  il  negotio  l’hò  fatt’io,mj 
ritrouo  efl’er  io  già  obligato  della  parola. 

Virg.Come  ?  hauete  già  datola  parola?  come  così  pretto? 
ò  fortuna  contraria. 

Lau.  Data  la  parola?  ò  me  infelice ,  ò  me  sfortunata ,  ò 
Plautilìa  traditora, 

Anf. Io  rimango  fuora  di  me, mi  pare,ch’hora  patti  il  termi¬ 
ne  del  fingere.deh  non  piangere  figlia  mia. 

Virg  Non  piangete  anima  mia,  che  voftro  Padre  farà  quel 
tanto, che  voi  vorrete,  ohimè  M.  Anfelmo  vedete  co¬ 
me  ttà  mal  fana,  &  andate  à  trattar  quefti  negotij,  voi 
la  volete  veder  morta ,  non  piangere  anima  mia,  chea» 
ad  ogni  cofa  vi  farà  remedio. 

Juf.Io  quello, ch’ho  fatto,  l’hò  fatto  à  fine  di  bene, e  fonda¬ 
to  fopra  le  parole  di  V.S.e  di  Lauinia  iftefia,e  mi  duo¬ 
le, ch’il  negotio  è  pattato  troppo  oltre, che  quella  fera 
afpetto  lo  fpofo  in  cafa  mia. 

Lau.  Che  quefta  fera  ,  inaozi  mi  potrete  vcciderc  mio  pa¬ 
dre, che  forzarmi  à  prender  quel  Vecchio  per  marito. 

'  Virg.  Vogliamo  tornare  in  cafa  mia, che  péfaremo  meglio, 
io  no  voglio  venire  à  vedere  vno  fpófalitio  coli  bello. 

Lau. 
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Lau.  Vh  Dio  mi  fento  venir  meno, entramo  in  cafa  voftrtu» 

M.Virginia . 

Virg.  Quefte  fono  le  voftre  belle  proue  M.Anfelmo,  forfè 
nehauete  tante  delle  figlie,  andateuene  pure  hor  ho- 
ra  à  disfare  quanto  hauete  fatto  »  che  noi  volemo  ce¬ 
nar  qua  quefta  fera,Lauinia  fe  ben  voleflèj  non  potrà 
venire, voi  hauete  veduto, come  partita. 

SCENA  Q  V  A  TA. 

Anfelmo  folo. 

S’ Io  non  haueffi  veduto  quello,  ch’hò veduto, vdito 
quello, chò  vdito,  direi  la  cofa  non  palla  così,  mà  dal¬ 
l’altro  cato  elle  non  fìngono, io  no  sò  che  mi  dire,  che 
mi  penfare,ne  che  rifolutione  prendere,  mia  figliola», 
bifognarà  c’habbia  pacienza ,  quello  c’hò  promeffo 
fono  neceflìtato  d’ofìeruarlo ,  mi  perderò  la  gratia  di 
M.  Virginia  affatto  per  difetto  d’altri  fenza  colpa  mia, 
mà  perche  M.  Clandio  mi  ha  dato  per  prefuppoflo, 
che  à  lei  foffé  di  fodisfatione,offerui  egli  quello,  c’hà 
promeffo  ,  ch’io  poi  dal  canto  mio  attenderò  quello, 
che  gl’hò  deito.Per  qual  ragione  hò  da  perder  vna_. 
feruitu  di  tanto  tempo  forfè  per  fuo  rifpetto  dtfguftar 
mia  figlia  per  contentar  lui, la  cofa  non  andarà, cornee» 
egli  fi  penfa,mà  farà  meglio, ch’io  lo  vadi  à  ritrouare, 
e  cominci  à  contender  feco,che  mi  ha  dato  a  credere 
molte  bugie, prender  le  parte  di  fopra,in  ogni  cafo,io 
non  hò  ragione  di  far  difpiacère  alla  Vedoua ,  e  di  far 
violenza  a  mia  figlia ,  e  vnica ,  e  gode  fi  poca  falucej» 
ogn’vno  è  cbligato  in  quefta  vita  a  far  il  facto  fuo. 
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SCEKA  QVINTA. 

Virginia  fola. 

l  Vando  l’homo  defidera  vna  cofa  eftremaméte  all’ho- 
'  ra  più  le  fugge  dalle  mani  ;  fulfe  almen  dentro  à 
h-^quefto  fondaco, ohimè  eh  e  chiufo,  non  vi  farà, do* 
u’hora  può  efler  Colombina,  che  potefie  confolarmi, 
trouar  qualche  rimedio  a  tanta  difgratia,  ch’il  dolore 
hà  tolto  noi  da  noi  iftelfi ,  e  che  ancora  a  lei  mancarà 
in  nofìro  aiuto  l’muentione  ;  Lauinia  s’affligge  oltro 
modo.&  io  come  la  poffo  confolare,  che  più  di  lei  hd 
di  bifogno  di  confolatione ,  oh  mifero, &  infelice  Le¬ 
lio, mi  Tento  crepare  il  cuore,  fe  non  mi  sfogo  vn  po¬ 
co  tra  me  medefmo, ch’ella  non  m’oda,  come  poffibi- 
le,  che  tu  viui ,  che  tu  fpiri  in  ranf  affanni,  in  tante  af- 
flittioni,come  la  vita  tua  combattuta  da  tanti  contra- 
rij  venti  della  fortuna, non  fi  fommerge  in  così  pro¬ 
fondo  Pelago  di  miferia  tale, che  febeneeftrema,pur* 
che  trauagliaiTe  me  foio,  ponefle  me  folo  in  pericolo 
della  vita, non  la  (limarci  miferia,deh  piaceffe  al  Cie- 
lo, ch’il  tutto  fi  terminafle  col  mio  penare, e  co’l  morir 
mio, oh  me  felice, fe  folo  oggetto  fo(Te  la  mia  perfona 
contra  i  crudeli  colpi  della  fòrte  contraria,  ò  non  ha- 
uelfi  da  patir  tu  anima  mia ,  foffi  fuora  d’ogni  perico¬ 
lo  tu  Lauinia, che  ben’io  trouarei  fubito  la  ftrada  d’v- 
feire  da  così  duro  laberinto;oh  fortuna  ingrata,  come 
fai  conere  il  tempo  così  veloce  à  dsfeoprir  ogni  mio 
male, come  lo  rendi  poi  in  vn  ifteffo  tempo  così  tardo, 
e  così  lento  à  rimandarmi  Lucrino, che  mi  potrebbe.» 
recare  la  falute,ogni  cofa  gioueuole ,  hora  midiuiene 
dannofad’amor  d'Anfelmo  ,  ch’è  flato  cagione  degni 
mia  felicità5hauend’hora  cagionato  la  repentina  con. 
clufione  del  matrimonio  di  Lauinia  con  M.  Claudio, 

non 
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non  è  càgione  d’ogni  mia  miferia  ?  M.Claudio  fin  ho- 
ra  con  fuoi  doni  non  m’hà  fofìenuto  viuo  qui  in  Pa* 
doua,&  bora  (Indiando  tanto  di  condurre  à  finelaj 
detta  prattica,  non  mi  procura  la  morte  ?  il  penfar  di 
Lauinia, non  era  cibo  di  quello  core ,  &  bora  non  è  il 
fuo  veleno?Chi  teneua  contenti  queft’occhi  altroché 
la  villa  di  Lauinia,&  bora, chi  li  réde  doi  fonti  di  pia- 
to  ?  I  contentale  tante  dolcezze  palfate, ch’altro  bora 
partorifcono,ch’amariflìmi  affanni?  l’Amor  tuo  ò  La- 
uinia  non  m’hà  refo  beato  in  terra,  &  horaco’i  dirmi 
tu  con  tant’affetto ,  che  la  morte  ti  fia  cara  ,  poichej 
fe  le  data  lolo  per  hauermi  contentato ,  per  hauer 
fempre  adempito  tutte  le  mie  voglie,  appagato  ogni 
mio  defierio,  poi  pattarmi  l’anima  con  più  pungente^ 
coltello  ?  Perche  folo  ero  io  caro  à  me  medelìmo.fo 
non  per  Lauinia,  ritrouandofi  ella  hora  in  tanto  peri- 
colocolo  per  me,  per  cagione dell’iftefla  Lauinia,  de¬ 
lio  defiderarmi  altro,  che  morire  ?  E  tu  per  confidar¬ 
mi  dici, che  lamia  morte  ti  doterebbe  atta»  più  della.» 
tua  propria;ma  veggo  Colombina ,  mi  voglio  ficiugar 
gl’occhi,che  non  mi  veda  piangere. 

SCENA  SESTA. 

Colombina ,  e  Virginia. 

Col.  Il  !i  Ortis  nofìrat  amen.O  ecco  la  Vedouain  ftradai 
IVI  che  piange, e  ben  che  nouità  vi  è  Sigu.  Lelio, 
voi  che  douerefte  dar  l’animo  à  gl'altrijdarui  così  in_j 
preda  alla  dilperatione. 

Virg.  Colombina  ui  è  noua,ui  fono  lettere  di  Lucrino  ? 

Col.  signora  hò,e  ne  rimango  ftupita. 

Virg.  O  infelice  me, ò  forte  maledetta ,  chi  uuol  riparare  à 
tante  dilgratie,che  ne  fono  fopragionte. 

Col.  Che  cola  è  occorfo  di  nouo,  fete  forfè  flato  fcouerto, 

Virg, 
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Virg.Qucfto  folo  ui  manca, tnà  à  quello  lì  caniina  co  buo¬ 
ne  gambe,  M.Anfelmo  hà  conclufo  il  matrimonio  di 
Lauinia  con  M.Claudio. 

Col.  Che  mi  dite  ? 

Virg  E  uoleua  fpofarli  quella  fera  penandoli  di  farmi  co- 
fa  grata  ? 

CoLCom’vna  rifolutione  così  repentina  ? 

Virg.  Pautilla  gl’hàfcouerto  l’amor  di  Claudio  ,fe  è  vero, 
come  lo  narra  ella, che  non  ne  poteua  far  di  meno, che 
M.Anlèlmo  era  entrato  in  gelofìadi  quel  Vecchio  co 
me, che  sò  io, bada, che  volendone  condurre  à  cena, ne 
hà  prima  dato  fi  buona  nouella. 

Col.  E  voi  che  gli  hauetere  rifpofio. 

Virg.  Lauinia  fi  è  fdegnata  leco,e  gl’hà  detto  ,  che  non  Io 
vuol  fare ,  io  fenza  fingere  hò  inoltrato  d’hauer  quel 
dolore, che  ne  lento. 

Col.  E  non  fete  andate  poi  in  cafa  fua. 

Virg.  Nò  per  farle  difpetto ,  e  perche  là  egli  non  facelTe» 
qualche  pazzia  di  violentar  Lauinia  à  quello . 

Col. Ohimè  s’è  fatto  il  più  . 

Virg.Si,mà  non  vedi  cu  hora,  che  tutti  due  ne  fono  {degna¬ 
ti  ,  le  l’amor  loro  è  fiato  cagione  d’ogni  nofira  com- 
moditàdo  idegno  bifogna  che  tìa  cagione  della  ruina 
e  poi  di  Lucrino  non  vi  è  noua. 

Col.Queft’è  il  peggio ,  che  ia  collera  delli  Vecchi  poco  mi 
trauagliaua,  con  quattro  carezzine,  che  fate  voi  àM. 
Anlèhno,farà  quanto  voi  volete  ,i  Vecchi  fono  duej 
volte  fanciulli ,  e  fapete  alle  volte  li  fdegni  fanno  mi¬ 
gliore  effetto. 

Virg.Mà  M.Claudio.che  fi  fcorgerà  burlato  da  noi, che  farà? 

Col.  Finger  qualche  bugia  ,rttrouar  qualch’inuentione^j 
promettere, e  non  attendere»  tirar  il  negotio  in  lungo 
quanto  fi  può,mcncre  l’infermo  hà  l’anima, fempre  ha 

fperanza. 

^  *** 

Virg.  Ditelli  bene,  quando  la  grauidanza  di  Lauinia  noni 
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venifle  di  necefsità  a  fcoprire  quefto  fatto. 

Col.  A  quefto  vi  e  tempo  più  di  vnalcro  mefejfrà  tanto  gra 
acqua  corre3verrà  Lucrinolo  fi  faprà  almeno  li  è  mor¬ 
tolo  VRIO. 

Virg#  Vn  mefevche  dite  voi, vedete, che  già  ingrofTato  quel 
corpo  ,  &  bora  auantì  s’ingrofiarà  più  in  vn  giorno, 
che  non  hà  fatto  in  tutt  i  cinque  meli  partici. 

Col. Non  vedete  ancor  voi ,  con  che  forte  di  gente  s’hà  da 
fare;chefe  li  dicefsiuo^che  di  giorno  hauete  ueduto  le 
ftelle  in  Cielo, fe  lo  crederebbono. 

Virg.Non  dir  cosLche  M  Anfelmo  appunto  hoggi  ftaua  in 
fofpetto3cheil  male  di  Lauinie  non  fofseoppilatione. 

Col.  E  temeria, che  folle  grauìdanza  . 

Vitg.  Quefto  oò, ma  temeua,che  forte  Idropefìa. 

Col,  E  ben  quefto  appunto  fa  per  noi, non  fcorgete,  che  da 
fe  ftefto  viene  a  darli  nella  rete, e  n’infegna  rinuentio- 
ne  per  ingannarlo,  fapete ,  che  non  cì  crederrehbe3M. 
Anfelmo. 

Firg.  Che  ? 

Col. Se  gli  dicdìhche  la  figlia  forte  grauida,  nel  principio  è 
difficile  il  dar’a  credere  vna  cofa  a  quelli  Vecchi ,  che 
pofda  con  rirteffi  loro  fofpetti  3  fi  vengono  doppia¬ 
mente  ad  ingannare. 

Virg.  Haueffi  peniate  a  mandare  per  altra  firada  in  Sicilia, 
che  attenutomi  a  più  vie ,  mancata  quella  di  Lucrino, 
potefsimo  fperare  nell’altra# 

CohLa  fperanza  ficura,ch,haueuamo,che  forte  venuto  Lu¬ 
crino  per  quefi’ardinàrio è  fiata  la  noftraruina  ,mà 
quel  che  non  fi  è  fatto  fi  potrebbe  ancora  fare3v’è  té- 
po  a  fe  mia>e  quella  mane  appunto  Thabbiamo  detto 
con  PSautilla3tutta  la  fallite  di  quefto  negotio  dipen¬ 
de  fole  d'haucrquà  da  Sicilia  ficurezza  delfelTer  vo- 
ftro,e  che  volete  hora  fiare  di  quefta  maniera,  faccia- 
monoi  dal  canto  nofiro  quanto  fi  può. 

Virg.Voimifurate  il  tempo  con  il  vofiro  defiderio3e  ladi- 

fian- 
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ftanza  de  ì  luochicon  il  bifogno. 

0)1.  Se  tardale  ancorava  mefe,  e  mezo  à  venire,  credete^ 
voi, che  non  Tappiamo  tener  celato  qua  quello  fatto, 
ben  mi  potrefti  dire,  chi  ci  volemo  mandare,  ò  vero  à 
putriamo  dar  penfiero,che  le  lettere  fiano  b  n  ricapi- 
eate ,  e  di  chi  ne  potiamo  fidare ,  penfiamo  vn  poco  à 
quello, che  mi  trauaglia,e  predo,  perche  fe  fi  ha  da  fa¬ 
re  non  ne  manchi  il  tempo  per  colpa  noftra .  ' 

Virg.Se  la  mia  patria  foffe  Napoli acconfentirei  à  quel  che 
voi  mi  dite, ma  fi  può  dir, ch’ella  dia  à  mezo  camino,  e 
quel  d;  là  è  più  pericolofo.e  difficile  all’incommod.tà 
del  mare, voi  non  ci  hauete  penfato. 

Col.  Se  foffe  Palermo  Napoli  fi  potrebbe  dormir  quieta- 
menteiin  quin deci  giorni  và,e  torna  la  polla, mà  a  voi 
ballarebbe  d’hauer  qualcheduno  la,cheprendeffe  pé- 
fieto  del  recapito  delle  lettere  ;  vi  foffe  almeno  vno 
qua  di  Sicilia ,  ehe  teneffe  trafico  in  quelle  parti,  folo 
per  non  laffar, che  fare. 

Virg  Voi  fapete  quanto  gThabbiamo  cercathalTolutamente 
per  confoianone  di  Lauinia  haueflero  fatto  fede  del¬ 
le  ricchezze  di  mio  padre,  e  come  non  è  flato  polfibi- 
le  ritrotiarne  pure  vno, de  Napolitani  non  ve  ne  man, 
cano,  ma  chi  è  vollro  confidente ,  fe  non  hauelfe  da_, 
paflàr  Napoli  ,  che  ne  potrebbe  feruir  meglio  di  M. 
Claudio  Mercadante  di  quel  paefe. 

Col.  E  perch’egli  non  potrebbe  hauerpenfiero  di  darla 
ordine, che  fi  mandaffero  lelettere  fubito  in  Sicilia,  e 
e  ricuperatone  rifpofta,  l’inuiaffe  quà  per  la  pofla, ha¬ 
uete  detto  foife  vna  cofa  à  cafo,che  potrebbe  eff'er  la 
noftra  fallite, 

!  Virg.  Egli  hora  deue  appunto  /lare  in  manierale  non  gli 
potremo  trattare'  eh  quefto,  e  noi  dall’akro  canto  ftia- 
mo  in  termine  d  afpettanche  fi  plachile  che  gli  vorre- 
fie  voi  feoprìi e  il  negotio  ? 

I  CoUo  per  me  gli  parlarci  liberamente,  dirgli, che  Lauinia 
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prima  di  maritarli  vuole  chiarirli  di  quello, mà  ch’egli 

ìo  dirà  a  M.An felino, ò  nò  penliamo  meglio . 

Virg.Farebbe  l’effetto  contrario,!!  vorrebbe  quel  Vecchio 
dar  il  martello  lopra  le  dita  da  le  fteffo. 

Col.  Dite  il  vero, e  voi  dategli  folo  le  lettere,e  promettete 
gli  la  fede  di  Lauinia, che  larà  fua  fpola, quando  liano 
ritornate  le  rifpofìe  di  quelle, anziché  lei  fteffa  gliele 
dia,  chi  non  sà  ,  ch’egli  ftdTb  non  vorrebbe  poi  vna_> 
donna grauida  d’altri ,  fe  viene  il  confenfo  di  volìro 
padre  fi  darà  fine  ad  ogni  cofa ,  come  defideramo,  fe_> 
non  almeno  venirà  certezza  deli’elTer  vollro, e  quello 
non  farà  poco ,  e  fra  tanto  non  ne  perderemo  l’aiuto 
di  M. Claudio, viueremo  con  maggior  fperanza,e  ftarà 
più  allegramente  Lauinia,vederece,che  M.Claudio  fa* 
rà  volare  le  rifpolle. 

Virg.  Mà  al  primo  incontro,  conche  fcufa  volemo  placar¬ 
lo  faldiamo  quella  piaga, e  poi  alcoltate,  come  volete 
commettergli  il  ricapito  di  quelle  lettere  con  tant’af 
fetto  fenza  dirgliene  la  cagione,  fapete,  che  dirà  egli, 
ch’hanno  da  far  quelle  donne  con  Sicilia, che  per  quel 
ìo  s’habbia  da  trattenere  il  mio  matrimonio  ?  temerà 
con  ragione  d’effére  ingannato  ,  e  non  ne  farà  altro, 
che  parole. 

Col.  Se  gii  dalfimoad  intendere, ch’il  rtegotio  di  Lauinia  lì 
trattalfe  per  vn  amica  fua  cara, cara. 

Virg.  Che  amica  cara  hà  Lauinia  con  chi  tiene  amicicia- 

Col.E  noi  diciamo, che  voi  fiate  nello  flato  di  Lauinia, e  Ta¬ 
rn  iatia  non  occorrerà  fimularla,  e  che  lo  fa  per  amor 
noftro. 

Virg.  Io  non  t’intendo,com’io  nello  flato  di  Lauinia, che  lo 
fà  per  amor  mio. 

Col.  Mà  bifognarebbe,che  Lauinia  folfe  quella,che  lo  pre 
gaffe  si, che  non  vi  volefle  abbandonare  in  vn  perico¬ 
lo  così  grade,  che  vi  fufier  data  la  fede  di  non  prender 
marito  Tvna  prima  dell’altra. 

Virg. 
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Virg.  lo  non  sò  quel  vhe  vi  dite ,  ch’abbandonare,  che  dar 
fede, voi  volete  pure  fcoprire  il  negotio  à  M  Claudio. 

Coi.  Afpettate  non  vi  diluiate, lafciatemela  penfare  bene, fi 
che  la  cofa  è  credibile ,  &  egli  s’indurrà  a  farlo  tanto 
più  volontieri  per  voi, quanto  che  vi  hà  ob  ligo. 

Virg. Io  non  vi  poffo  intédere,ch’obligo,che  cofa  credibile. 

Col.Tratteneteui  vn  poco  qua  non  mi  date  £aftidio,fe  vo¬ 
lete  ch’io  vi  ferua. 

Virg.Penfate  pure  à  voftr’aggio,moue  la  te  Ha  non  gli  deue 
piacere, hora  la  deue  ritrouare,cbe  fi  mangia  l’vngie,ò 
buono, fa  il  vifo  allegro, deu’effere  a  fuo  modo,  alza-» 
gl’occhi  in  Cielo. 

Col.Ohimemidilpiace,che  voi  fiate  Vedoua. 

Virg.  Voi  parliate  d’vn  linguaggio, ch’io  non  v'intendo  . 

Col.Mà  che  le  Vedoue  non  viuono  più  foggette  dell’altre 
a  i  lor  paréti, mallìme  in  vn  calo  ùmile  di  préder  vno, 
che  nó  fa  chi  fi  fia  con  hauerui  hauuto,che  fare  auanti 

Virg.H  finita  di  ritrouarfi,polfo!a  ancora  intendere . 

Col.Hor  hora;ìl  dargli  la  fede  Lauinia, farà  cagione  di  pla¬ 
carlo  ,  ancora  con  quella  entrata  fi  potrà  fcufar  la  ne- 
gatiua,e  fi  renderà  più  facile  a  far’ii  piacere ,  ch’egli 
di  ragione  fi  dourebbe  concencare,chegle  afpettare_» 
vn’altro  mele,  e  viucre  in  quello  mezo  con  vna  fede 
già  riceuuca. 

Virg.Hò  da  trattenermi  più  a  faperlo,  quanto  più  tifento 
parlarmene  pollò  apponermi  a  quel  che  dici. 

Col.  Hor  hora ,  e  con  quell’ancora  n’aflìcuraremo  chi  ne.» 
faccia  le  fpefe,  e  torli  migliori ,  che  ie  palfate,  hor  sù 
Sig.Lelio  alle  mani, v’alficuro, che  fe  la  faprete  far  bc» 
ne, ch’io  l’hò  faputa ritrattar  giufia. 

Virg.  Parlate. 

Col.  Voglio, che  voi  vi  transformate  in  M.Lauinia. 

Virg.  Pollò  più  farlo  di  quello, che  fono. 

Col.  Hora  è  tempo  di  paroline  d’innamorati, voglio,che db' 
te  M.Claudiojcha  voi  fete  la  grauida. 

-  . 
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Virg.  Gom’io  la  grauida. 

Col.Voi  la  grauida, oh  ditemi  non  hauete  voi  detto,che  bi- 
fogna  ritrouar  qualche  bugia  per  cófolar  M.Claudio» 
la  cagione,  che  vi  fpinge  da  mandar  quelle  lettere  in-» 
Sicilia, è  d'afpettarne  la  nfpdfta. 

Virg.Si  ? 

Col.  La  bugia  è  quella, dirgli  non  che  Lauinia  flà  nelli  tra- 
uaglhche  ftà,ma  dirgli, che  vi  frate  voi,  che  vi  fete  Ha¬ 
ta  ingannata  da  vn  giouine.  di  Sicilia  chiamato  Lelio, 
e  tutta  i’iftoria,eche  le  li  vofrri  parenti  vi  fcopriffero, 
vi  ritrouarefce  in  vn  gran  pericolo,  &  in  fiamma tutto 
q  uellojche  in  verità  fi  porrebbe  dir  di  Lauinia ,  dirlo 
di  voi. 

Virg.Hora  t'intendo, la  padrone  mi  haueua  cecata  la  méte. 

Col.Che  Lauinia  non  vi  vuole  abbandonare, che  lei  non  hà 
maggior  amica  di  voi. 

Virg. T’intendo. 

Col.Che  vi  fete  data  la  fede  di  non  prender  marito  l’vna.» 
prima  del  l’altra. 

Virg.Hora  mi  piace. 

Col  .Et  auuertite,che  quefca  parte,  ch’è  debole,  hà  di  bifo- 
gno  d  aiuto, di  belle  parole, ch’il  tempo  è  breue,  che  fi 
farà  poi  qtunt’egli  vuole ,  fargli  dar  ìa  fede  da  Lam¬ 
biate  la  vorrà  ,  ricordategli,  che  voi  l’hauete  feruito, 
che  la  negatìua  è  fiata  per  poco  tempo  di  piu  ,  che  sò 
io  ?  &  egli  fe  ne  verrà  a  trattenere,  cotn’ancor  fà  M. 
Anfelgno, allettando  la  rifolutione  di  voftri  parenti. 

Virg.Non  aItro,ch’hò  ir.tcfo  ogni  colà, ma. 

Coi.  Mà,che  v’occorrealcun  dubio, ch’io  ve  lo  rifoluerò. 

Virg.  -Se  voi  hauete  detto, che  Lauinia  fia  quella, che  lo  pre 
ghi,e  che  gli  dìa  la  fede-mà  ditemi  coave  poi, 

Co],  Come  poi  che  ? 

Virg. Ah  fi, torneranno  le  rifpofie  da  Sicilia,  e  rimarrà  dal- 
l’ifteifo  Vecchio  dì  non  volerla. 

Col.Se  domadalfé  di  Lelio, diteli  che  fià  aficofo  Cotto  altro 

ha- 
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hab ito, e  forco  altro  nome, per  non  efifer  nCCrTC^uto. 

Virg.Quefl’appunco  voleuo  domandarci. 

CoLIniomma  ricordaci  delia  verità  per  dirla  bugia,  e  cho 
non  fi  (coprirà  mai, finche  non  tornano  quelle  tetterei 
ricordandogli  il  fatto  con  gra  fecretezza,mà  A4. Clau¬ 
dio  non  vi  domanderà  di  quello, ne  d’altre  cofe,bafia- 
rà  a  lui,  che  dopò  ritornate  le  nlpofte  »  Lauinia  farà 
fua  moglie. 

Virg, Ma  non  è  mal  ninno  imporgli  fecretezza. 

Col.  Anzi  è  Pecefiario  per  fargli  credere  i-inganno,  &  il  pe. 
ricolo, in  che  voi  vi  ricrouare. 

Virg,  Non  mi  difpiace  »  e  lederlo  Vedoua  non  mi  da  fa- 

(lidio. 

Col.Ah,ath,ah,ah. 

Virg.Di  che  vi  ridete. 

CoLPenfaua  alla  fretta ,  che  fi  vuol  dar  quel  Vecchio,  per- 
(eruirufaita  diligenza, che  vi  vferà,  fi  crederà  il  pouer 
homo  d«  hauerfda  guadagnata  con  la  lancia  alla  co¬ 
rda^  il  tutto  fa  per  altrui»  funere  chi  vi  ferua  ,  e  chi 
vi  pagaie  tutto  il  giorno  vi  dolete  ,  come  poi  rimarrà 
burlato. 

Virg.  Ninna  cofa  mi  trauaglia  più  di  qiiefìa»mi  pare  di  fare 
vn’inganno  troppo  grande,  e  con  molta  ragione  diue- 
nirà  poi  mio  nemico  capitale. 

Col.  A  quello  volete  hora  penfare,  ritrouandoui  nelle  ne- 
cefs:tà, che  vi  ritrouate,&  egli  con  cica  meglio  fc  ftef- 
fo,e  non  voglia  far  1’ainorc  nell  età, che  tiene,  ditemi» 
quando  giacevi  con  Lauinia  penfafteali’offefa,  che^ 
faceuate  a  M.Anfdmo. 

Virg.  Amor  mi  fece  forza  ,  vinaio  forco  le  fue  leggi,  cord 
cicco, dou’eglì  mi  guidaua. 

Col. Et  hora  vi  fa  forza  col  ^more,e  l’honore  ,  e  !  pericolo 
della  vita  vofira,e  di  Lauinia. 

Virg.Efai  tu  ragionc,mà  vogliamo  andar  a  dar  parte  di  que 
dainuentione  a  Lauinia>che  la  confolaremo  »  e  la  in- 

f  or- 
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formarcelo  bene  in  vn’ifteflo  tempo. 

Co!.Andiamo,che  s’hà  da  ponereineflècutione>è  necefla- 
rio  accingerli  per  quella  fera»e  voglio  poi  andar  di  no 
no  all’ordinario. 

Virg.  A  far  che  ? 

Col.A  veder  fc  forte  venuto  niuno  foraftiero  da  quelle  par- 
tba  dimandare  alcuno  di  Lucrinola  laper  quando  par 
te  la  porta  >  in  quanti  dì  giunge»  mancherà»  che  fare»a 
non  polàr  mai  per  feruitio  voftro. 

yirg.Ben  quefto  lo  faprà  M.Claudio»a  fe  mia  che  s’io  non 
hauefle  Colombina»mi  ritrouarei  a  mal  partito. 


Fine  dell'Atto  Quarto» 
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SCENA  PRIMA 

Lauinia,  e  Virginia. 

Lau-  /'"'V  Hime,che  mi  fate  fare  Lelio. 

Virg.v^x  Pen’a  tant’errori  vi  fi  può  aggiunger  quello,  ò 
per  dir  meglio  à  tante  gratie  farmi  queft’altra. 

Lau.  Non  potrete  far  l’ifteflo  voi  fenza  me  ? 

Virg.Quel  che  fà  M.  Claudio  tutto  lo  fà  per  amor  veftro, 
fe  fi  hauefle  à  trattar  con  voftro  padre, direfti  bene. 

Lau.Non  ha  detto  già  Colombina  ,  che  l’andiamo  à  ritro- 
uarin  cafa  fua. 

Virg.  No  gl’è  fouuenutójim  che  v’imaginate,che  farà  quel 
vecchio, come  ne  vede  andar  fin  là. 

La.Pifognarà  placarlo  della  negatiua,ch’hòfatto  di  volerlo 

Virg.  Vi  s’intende ,  ricordateui  bene  di  quanto  habbiamo 
detto  in  cafa. 

Lau.Bitemi  s’incontramo  mio  Padre. 

Virg.  Potremo  dire, che  andiamo  in  cafa  fua  M.Lauinia, al¬ 
la  fine  non  andate  con  voftro  marito, di  che  temete, 

Lau.Perche  non  dite  in  compagnia  d’vn  altra  donna, vi  fuf- 
fe almeno  vna  delle  noftre  ferue ,  che  ne  facelfi  com* 
pagnia. 

Virg.Non  può  far, che  non  rincontriamo  per  iftrada.fe  per 
ciò  tardiamo  à  far  quello  feruitio  ,  troppo  farebbo 
gra  n’erro  re. 

Lau.Si  come  è  fiato  a  non  farlo  prima. 

Virg.Chi  hauefie  creduto, che  di  Lucrino  non  fe  ne  hauelfe 
hauuto  finhora  auuifo,mà  ecco  M.Claudio. 
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SCEMA  SECONDA. 

Claudio, Virginia, e  Lauinia. 

Cla.  T3  En  difle  colui, il  foco, il  mare,  e  la  donna  fono  tre 
IJ  mali,hauer  lor  fede, e  credere  a  quel  che  lor  di¬ 
cono?  mi  vó  ben  rifentir  con  la  Vedouaà  mio  modo. 

Virg.  Viene  irato, preueniamolo, buona  fera  M. Claudio, ap 
polla  bora  veniua  M. Lauinia, &  io  a  ritrouarui  in  cala 

Cla.Credete,che  gli  machino  bugie  per  le  mani  ?  per  dar¬ 
mi  buona  intentione,  come  poco  fà,  e  poi  difdirela_* 
prattica  con  M.Anfelmo. 

Virg.  Come?  non  s’è  difdetta,mà  folo  s’è  differita,  non  vi 
vergogniate  M.  Lauinia, dite  il  fatto  voftro. 

Lamio  non  hò  detto  à  mio  padre  di  non  volerlo  per  fpofo» 
mà  che  non  voleua  folo  far  le  nozze  quefta  fera. 

Cla.  £  gli  non  mi  hà  detto  così. 

Virg.  Se  voi  trouate,che  fia  altrimenti, ne  contentiamo,chc 
*  non  ne  crediate  mai  più ,  e  voi  non  mi  haueuate  pro¬ 
na  elfo  di  non  trattar  con  M.Anfelmo,  come  poi  haue- 
te  fatto  il  contrario. 

Cla.Chiamo  in  tdfimonioil  Cielo, ch’egli  flefloè  venuto  a 
concluder  meco  il  partito. 

Virg.  Et  ella  non  fugge  M.  Claudio,  e  vi  è  per  attenderò 
quanto  vi  hà  detto, e  tanto  più  volentieri  fe  voi. 

Cla.  Se  io, che  ? 

Virg.fe  voi  gli  fate  vn’altro  piacere  a  lei. 

Cla.  Che  piacere? 

Virg.EfTa  ve  lo  dirà, non  ve  lo  voglio  dir’io,  parlate  M.La- 
uinia  ,  che  M.  Claudio  è  perfona  tutta  cortefe,tuttaj 
gentile. 

Cla.Dice  pur  liberamente  Signora  mia ,  ch’io  alla  fine  fac¬ 
cia  ella  quelche  gli  piacciono  nato  folo  per  feruirla» 
la  prego  bene  à  trattar  meco  con  libertà  ,  &  a  dirmi 

chia-; 
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chiaramente  la  fuaintentione. 

Virg.  Il  piacere  è  per  rifpetto  mio,&  io  gli  hò  detto ,  chei 
non  me  ne  curauo  piìi>che  tanto, mà  l’amoreuolezza», 
di  M.Lauinia  è  troppo  grande. 

Cla.In  quello  hà  ragione,  &  io  hò  infinito  contento  di  ha- 
uer  da  lèruir  tutte  due  in  vn’ifteflò  tempo. 

Lau.M.ClaudiOjio  non  poflò  altrimenti  far  matrimonio  al¬ 
cuno  ,  fe  nell’iltelfo  tempo  non  lofà  M.  Virginia, e  dì 
ciò  ne  gl  hò  data  la  fede ,  e  però  le  voi  volete  elTer  ri- 
foluto  da  me,bifogna,che  m’aiutate. 

Cla.  In  colàjch’io  polla. 

Vir.Io  l’haueu’afiòluta  di  quella  fede, purché  cótétalfe  voi» 
mà  nó  v’è  ordine, ch’ella  lo  voglia  fare,  perche  vera¬ 
mente  mi  vede  in  pericolo  della  vita ,  e  della  riputa- 
tione  M.Claudio  mio, e  non  mi  yuol’abbandonare. 

Cla.  Fa  molto  bene. 

Virg.Mi  dole, ch’io  farò  cagione  di  quella  tardanza. 

Lau.E  la  tardanza  farà  di  poco  tempo, volendo  M.Claudio 
e  pòi  ballaràjch’io  l’allecuri  hora  per  quel  tempo, che 
egli  lìelfo  non  mi  rifuterà. 

Cla.Io  rifiutare? 

Lau. Ch'io  dal  canto  mio  farò  quel  tato,  che  farà  di  fua  fo- 
disfatione, parlo  nel  particolare  d*  diuenirfna  moglie. 

Cla. Anzi  con  troppa  cortefia  tratta  V.S.meco. 

Virg.M.Claudio,vi  darà  la  fede  hora  per  quel  tempo,  e  vi 
olferuarà  tutto  quello, che  vi  promette, aiutato, che  mi 
habbiate  in  quello  negorio.fe  però  voi  Hello  non  mu¬ 
tatele  openione, intendete  bene. 

Cla.Io  mutar  mai  di  penfier  ?  mi  offendete  a  dir  così ,  pri¬ 
ma  cafcherà  il  cielo, primafche  sò  iojfarà  ritnpoffìbile 

Virg.M. Claudio  mio  vn  mefe  di  piu,vn  mefe  di  meno  pur¬ 
ché  lliate  ficuto,oh  vi  par  troppo  tempo  eh  ? 

Cla.  Bifogna  alla  fine  »  ch’ancor’io  mi  conformi  con  la  vo¬ 
lontà  di  M-Lauinia. 

Lau.Più  breuedi  quello  farà  il  tempo,  s’egli  vuole,e  forfej» 

Qjq  2  voi 
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voi  ci  potrete  chiarir  prima. 

Virg.  Iddio  il  faccia. 

Cla. Ch’ho  dunque  a  far  io  Sig.  Lauinia>non  mi  tenga  pià 
fofpefo. 

Lau.Noi  no  hauemo  hauuto  a  chi  altro  ricorrere  che  a  voi 

Cla.Quefìa  è  fiata  bona  fortuna  mia. 

Virg.Io  vi  hò  pure  feruitoquant’hò  potuto. 

Cla.  M’offendete  a  dirmi  altro. 

Lau.Confidamo  poi  tanto  nella  diligenza, Scamoreuolezza 
voftra; 

Cla.Dite  liberamente. 

Lau.  Volete  parlar  voi  M,Virginia>che  fiate  meglio  infor¬ 
mata  del  negotio. 

Virg.Nò;parlate  vói  M.Lauinia,che  ^.Claudio  per  rifpet 
to  voftro,mi  credo, farà  miracoli. 

Cla.il  poffibile  a  farli. 

Lau.Hauete  da  faper  M.Claudio,che  ftamo  in  fofpetto,che 
vn  (fiouanetto  nonne  habbia  ingannato. 

Virg.Ingannato  nò,  mà  non  polliamo  hauer  certezza  alcu¬ 
na  di  quello, che  dice. 

Lau.Per  molte  diligenze, che  vi  fono  vlàte,  egli  con  hauer 
detto  efier  figlio  d’vn  Mercadante  ricco,  e  inoltrando 
di  portare  infinito  amore  a  M.  Virginia. 

Virg.  Ah  /ULauinia  portando,  e  non  inoltrando  di  portare. 

Lau.In  soma  ha  faputo  far  tanto, ch’ella  gli  ha  dato  la  fede, 
e  forfè  crafcorfopiù  oltre  per  parlare  con  voi  con-* 
confidenza. 

Virg.  Chi  non  ci  fi  farebbe  lafciata  cogliere,  fe  fuffe  a  fare. 

|*au.  Et  è  rifoluto  di  non  volere  altro  marito  ,  che  quello, 
hora  li  fià  in  pericolo ,  che  non  peruenga  il  tutto  al- 
l’orecchie  dell!  parenti,  e  che  per  cagione  delTingan* 
no,e  dell'h’onore  non  faccino  qualche  brutto  fcherzo 
a  tutti  doi  hora  vedete  in  che  pericolo  li  rittoua  M. 
Virginia. 

Virg.Inf  elice  fuenturata  me. 

Lau. 
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Lau.Es'ella  patifie,e  forza  ,  che  patifca  ancor’io,che  potia¬ 
mo  dire  d’effere  vna  colà  iltellà, confidente  fe  il  nego 
tio  mi  preme, fe  l’aiutarmi  voi  in  quello  facto  mi  è  co- 
fa  grara,mi  obligate  in  eterno. 

Cla.Polfagiouargli  l’opera  mta.eccomi  pronto  in  aiuto  di 
M. Virginiasdi  metterui  la  vita, e  mi  ha  offefo  ella  llef- 
fa,potédogli  giouare  a  tardar  tanto  ad  auualerfi  di  me. 

Virg.L’hò  fatto  folo  per  auualermi  del  mezo  che  vedete^ 
M.Lauinia,  dite  pur  liberamente  quel  che  ci  è  di  piu 
per  ogni  modo  M.Claudio  ne  terrà  fecrete. 

Lau.Si,vedete,fe  confidiamo  aflài  in  voi  per  dirui  ogni  cofa 
liberamente  Uà  in  fofpetto  d’elfer  grauida. 

Cla.  Grauida? 

Lau.Grauidajche  fofpetto  ?  è  così  confiderate  hora  il  peri¬ 
cologrande,  il  giouanefin  hora  perfeuera  nella  pro¬ 
metta, vedendo  quanto  mancamento  farebbe  a  fe  me- 
defimo,e  ch’ateione  indegna  di  quel  gentirhuomo,che 
fa  profeflìone  d'eflere,  e  credo,  che  per  quello,  che  fi 
può  feorgere  per  le  fue  belle  maniere. 

Virg.  Quello  sò, ch'il  dite  per  rifpetto  mio,mà  io  bene  v’af 
ficuro  di  quello, che  prima  gli  verrà  meno  la  vita, che 
commetta  vn  Amile  tradimento. 

LamMa  la  fortuna  gl’è  contraria, perch’effendogli  necettà- 
rio  qua  di  prouar  la  ricchezza  di  fuo  Patre  ,  anzi  il 
cófenfo  di  lui  in  quello  matrimonio, per  poter  accor¬ 
dar  i  parenti  di  M. Virginia, hà  fpedito  vn  Seruitorej 
cheiolo  gii  crarimafo  al  fuo  paefe,auuifando  al  Pa¬ 
ne  il  pericolo  ,  in  che  fi  trouaua  della  vita,e  della  re¬ 
ps?  tatione. 

Virg.  Oh  voi  mi  potè  He  dire  ,  come  Vedoua  non  ha- 
uete  la  vollra  volontà  libera  ,  di  quello  non  vi  poffo 
hora  dar  conto, folo  vi  dico  ,  che  al  mondo  non  vi  è 
Donna  più  fuggetta  di  me, e  fe  non  viene  il  confenfo 
di  fuo  Padre, io  corro  rifico  d’ogni  male. 

Cla.  Non  dite  del  Padre  del  gioitane  ch’egli  forfè  non  fo 

ne 
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contenta, vuol  tornare  in  dietro  quel  ch'hà  fatto  fuo 

figlio. 

Lau.Quefto  non  lo  potiamo  credere, perche  jnon  farebbe.» 
atto  humano,e  non  da  Patre,mà  da  nemico  capitale. 

Cla. Dite  il  vero. 

Lau.Mà  fono  già  molti  mefi,che  quel  Seruitore  partì,  e  no 
fe  n’è  mai  hauuto  noua,e'l  tornami  à  mandare,  oltre.» 
non  eflerui  perfona  atta ,  e  chi  lo  conofca  ,  il  paefe  di 
quello  giouanetto  è  tanto  lontano, che  non  habbiamo 
tempo  di  farlo, il  negotio  poi  corre  ad  hore,  e  s’hoggi 
fi  tiene  celato  non  fi  può  tener  domani. 

Cla.  Com’è  di  così  lontan  paefe  coftui,  che  per  la  commo- 
dità  della  polla, non  fi  podi  hauere  in  breuifiìmo  tem¬ 
po  noua  ddl’elfer  fuo, e  far  venir  quello  confenfo  di 
fuo  Padre. 

Virg.Fate  penfiero  ch’è  molto  piu  difcolto,che  non  è  Na¬ 
poli  la  fua  patria, mà  perche  è  verfo  quelle  bande,  fia- 
ino  ricorfi  à  voi,che  n’aiutate  con  l’opera, e  col  confi- 
gliojhabbiamo  penfato  di  fcriuergli,e  ch’habbìate  voi 
penfiero  delle  lettere, acciò  tornino  pretto  le  rifpofte. 

Lau.  Senza,  che  prima  fi  confola  Madon. Virginia, e  fi  dia_. 
fine  à  quello  fuo  negotio  ,  e  la  vegga  affatto  fuor  di 
trauagliojcome  volete, ch’io  penfi  in  maniera  alcuna 
à  prender  marito. 

Cla.  Non  perdiamo  dunque  più  tempo,  e  per  lo  bifogno 
disM.Virginia,eperfodisfacione  di  V.S.e  per  conten¬ 
to  mio  ancora. 

Lau.  Mi  fento  tremar  il  core  folo  à  penfarui,non  chèa  dir. 
lo  fin  in  Sicilia  s’hanno  da  mandare  le  lettere, che  Pa¬ 
lermo  t*  3a  fua  patria  . 

Cla.  Palermo  ?  non  vi  defperate  di  quello,  anzi  confolate- 
uene,che  forfè  ve  ne  potrò  dar  luce  io  lìdio. 

Virg.E  come  > 

Cla.E  far  venir  dilà  quanto  voi  volete, ch’ho  molta  pratti-' 
ca  in  quel  paele. 

Lau. 
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Lau.Piacefle  al  Cielo. 

Cla.  Ditemi  chi  egli  fi à. 

Lau.il  nome  di  quello  giouane,mà  per  vita  volila  tenetene 
lecreta,  non  ne  defraudate  della  confidenza  ,  ch’hab; 
biamo  in  voi. 

Cla.  Hora  m’offendete,dite  qual’è  il  fuo  nome. 

Lau. Che  dite  M.Virginia  dicologli. 

Virg. Dite  liberamente. 

Lau.  Si  chiama  Lelio. 

Cla.Lelio? 

,Lau.  Lelio. 

Cla.  Così  era  il  nome  di  mio  figlio. 

Virg.Lelio  cosi  ha  nome  ? 

Lau.Parlate  voi  M.Virginia,  che  fete  meglio  informata  dei 
fatto. 

Virg.il  nome  di  fuo  Padre. 

Cla.Qual  è  pervoftrafè  ? 

Virg.M.Odorifio  Tagliauia.  . 

Cla  M.Odorifio  Tagliauia. 

V  irg.Hauerelo  per  forte  intefo  nominare. 

Cla.  Chi  può  celare  vn’affetto  così  grande. 
Lau.Conofcetelo  forfè  M. Claudio. 

Cla.Senza  fallo  farà  d’elio ,  feguice  ad  informarmi  ben  del 
tuttoché  forfi,forfinon  occorrerà  a  mandar  in  Sicilia. 
Lau.  PiacelTè  al  Gelo  ,  che  noi  haueffimo  ritrouato  piu  di 
quello.che  fperauamo  da  voi. 

Virg.Quefto  giouanetto,poiche  voi  volete  faper  ogni  cofa, 
non  è  veramente  di  Palermo, mà  nacque  in  Roma, che 
fua  madre  lo  generò, quando  vi  venne  a  l’anno  Santo. 
Cla. Chi  n’hàpiù  dubio  ò  Lelio  mio. 

Lau.  Ch’importa, narrare  a  lui  tutta  queft’hifioria, non  è  Ha 
to  fouerchio  a  dirgli  il  fuo  nome, e  quel  di  fuo  padre, 
hora  narramogli  il  bifogno  noftro. 

Cla. Perdonatemi  Signora  Lauinia,che  fe  volete, ch’io  vi  fer 
uain  quello  negotio,è  forza,  ch’io  intenda  prima  tue- 
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to  l’eflerdi  quello  Giouane. 

Lau.E  perche  quello, vedete, che  vi  verrà  a  noia. 

Cla.Più  torto  a  M. Virginia  il  narrarlo,  diane  ftà  informa-' 
tiflìma. 

Lau.Più  deH’iftdTo  Lelio, fe  fi  può  dircofi. 

Cla>Seguite  dunque  per  voftra  fé, nacque  quello  Giouanet 
to  in  Roma. 

Virg.  L’anno  Santo. 

Cla.Chiamato  Lelio. 

Virg.Figliolo  diM  Odorofio  Tagliauia. 

Cla.Mercadante  ricco  di  Parlermo. 

Virg.Hora  non  potendolo  fuo  padre  in  così  tenera  età  co- 
durlo  feco  in  Sicilia. 

Cla.Lo  lafcìò  in  Roma. 

Virg.Signorfi. 

Cla.L’iftoria  a  punto, ò  me  fclice,&  in  cafa  ? 

Virg.D’vn  fuo  zio  confobrino  principale  Auuocato  in  Ro¬ 
ma, chiamato  il  Sig.Domitio  Tagliauia. 

Cla.  Prima, che  mi  dite  altro, fatemi  confapeuole  doue  egli 
fi  troua. 

Virg.Piano  fentite  hora  quello ,  ch’importa  a  noi, come  fù 
più  d’età  dal  detto  Sig.  Domitio  fu  mandato  allo  fiu. 
dio  qui  in  Padoua,doue  fubito giunto. 

Cla.Non  mi  fa  di  meftier  d’intender  altro ,  sò  che  mi  dite, 
ditemi  dou’egli  fi  ritroua. 

Virg.Si  ritroua  nelii  pericoli,che  voi  hauete  intefo  di  per¬ 
dere  ò  la  vita,ò  la  riputatone, e  per  dir  meglio  la  vita, 
e  la  riputatone  infieme. 

Cla.  Vi  è  chi  lo  liberarà  da  tutti  quefti  pericoli  fenza  man¬ 
dar  di  p.uouo  in  Sicilia. 

Lau.Senza  mandar  di  nuouo  in  Sicilia? 

Cla.E  chi  gli  farà  venire  il  confenfo  di  fuo  Padre',  quando 
egli  vorrà. 

Virg  Egli  vorrebbe  hora  fe  forte  pofiibile. 

Lau.M  Claudio  parlate  uoi  da  douero,  ò  pure  ne  date  !a_» 

bur- 
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burla, come  fenza  mandar  in  Sicilia, liberar  Lelio  da_. 
tutti  queili  pericoli ,  far  venire  il  confenfo  di  fuo  pa¬ 
dre, quand’egli  vorrà. 

Cla.  Non  mi  date  la  burla  voi  di  ciò  ,  che  mi  hauete  detto, 
eh  io  v’afficuroda  homo  di  parola  >  che  vi  attendato 
quel  canto, che  vi  hò  promeflò. 

Virg.  Apunto  noi  hora  diamo  in  termine  di  dar  la  burla  ad 
altri. 

Lau.M. Virginia  foffe  venuto  Lucrino  fenza  nofìra  faputa. 

Cla.Queft’è  il  nome  del  feruitore,  che  gli  màdai  da  Sicilia, 
fatemi  folo  abboccar  con  lui, che  mi  certifichi  dell’ef- 
ferfuo. 

Virg.  Tutti  ì  Vecchi  fono  fofpettofi,fappiate  pur  voi  dima- 
dargli  i  contrafegni, ch’egli  faprà  ben  rispondere . 

Cla.Lo  dico  ad  effetto, ch’io  non  lo  conolco  di  veduta . 

Virg.Et  io  vi  afficuro, ch'egli  tampoco  conofce  voi. 

Cla.  E  s’io  vi  diceffi ,  che  voi  M.  Virginia  meno  de  gl’altri 
conofcete  quello, ch'io  mi  fia,vi  parrebbe  forfè,  ch’io 
diceffi  vna  grancofa. 

Virg.E  s’io  vi  rifpondetfìjche  tanto  vi  cooofeo  io,quato  fa¬ 
rà  rifleffo  Lelio, nó  vi  rifpóderei  per  l’ifleflè  cófonàti? 

Cla  Frà  tanto  Signora  Lauinia.fe  non  volete  mancar  di  pa* 
rola,che  fidifdice  ad  vna  vofìra  pari, toccatemi  la  ma¬ 
no, come  voflro  fpofo  ? 

Lau.Come  mio  fpofo,  piano,  la  capra  non  ha  partorito  an¬ 
cora, e  voi  volete, che  il  capretto  vadi  fcherzando  per 
cafa, mettete  prima  in  chiaro  il  negotio  di  Lelio,  fac¬ 
ciali  il  matrimonio  di  M  Virginia  prima, ch’io  poi  dal 
canto  mio  fono  per  adempir  quanto  v’hò  detto. 

Cla. Andiamo ,  e  ritrouiamo  Lelio,  fate,  ch'io  mi  abbocchi 
feco,e  diamo  fine  al  tutto. 

Lau.  Ditene  prima  di  parlar  con  Lelio, come  potete  dar  fi¬ 
ne  al  tutto. 

Cla.Non  balla  adambidue  voi, che ,  fi  faccino  in  vn  tempo 
doi  matrimoni;, quel  di  M. Virginia  con  Lelio,  e  quel 
di  M.Lauinia  con  me, andiamo  dunque  da  Lelio,  che 
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mi  moie  di  conofcetlo. 

Lau. Intendetelo  voi  ? 

Virg.Che  volete, ch’io  intenda-.con  Lelio  non  fi  può  parlare 
&  egli  nó  fi  puòfeoprire  mai  ad  a!cunosfe  non  è  prima 
ficuro  di  quello  confenfo  di  fuo  padre, 

Cla.  Alficuratemi  voi  da  mia  parte. 

Virg.Afficuratemi  voi,che  la  volita  ficurezza  fia  ficura. 

Cla,  Fate  conto, ch’io  fia  fuo  padre. 

Lau. Bel  modo  di  parlare, fate  conto,che  M.Virginia  fia  vo¬ 
lito  lìgi  io. 

Vìrg,  Sì, ch’io  fia  Lelio. 

Cia.Che  come  volito  marito  potete  dire  d’erter  vna  cofa_, 
illefla,mà  forficon  più  ragione  io  pollo  dir  d’elfer  fuo 
padre  difficilmente  mi  pollo  contener  più. 

Virg.  Voi  volete, che  noi  facendo  conto  di  voi ,  fiate  il  pa¬ 
dre  di  Lelio  (che  non  Tappiamo, come  potete  lolo  ha- 
uer  conofcenza  di  lui)  vi  facciamo  parlar  con  Lelio, e 
voi,  che  lapete  appreUdà  poco  ,  ch’io  ,  &  Lelio  Temo 
vna  cola  ftelfa,  non  volete  feoprire ,  come  lenza  man¬ 
darlo  Sicilia  potete  liberare  di  quello  trauaglio,e  dir¬ 
ne  quell’iltclTojch’hauete  in  animo  di  dir  à  lui. 

Cla  Mi  ritrouo  conuinto. 

Virg. Se  ne  volete  dar  la  burla, io  per  me  poco  me  ne  curo, 
rnà  le  forte  à  M.Lauinia  faprei  ben  che  mi  fare. 

Cla.  Alficuratemi  ben  di  quello, ch’io  non  vi  burlo. 

Lau.Se  penfate  voi  di  parlar  con  Lelio ,  fenza  parlar  con_, 
M.Virginia  in  vn’iftelfo  tempo, v’ingannate. 

Oa.E  poffibile,che  al  mio  parlare  non  vi  fiate  accorte  del- 
Tellermio. 

Lau. Con  quelle  parole  mi  mettete  più  il  ceruello  à  partito 

Cla.  Come  può  edere ,  che  fenza  mandar  in  Sicilia  altri  vi 
potdfe  toglier  di  trauaglio;fe  non  l’i Hello  padre. 

Lau.Quelt’è  quello, che  dico  appunto. 

Virg  Forfè  il  padre  di  Lelio  è  quà. 

Cla.E  s’eglì  parlalTè  con  voi. 

Lau.Sariamo  fuor  d’ogni  dubio,e  d’ogni  pènderò, ne  haue- 
riamopiuda  feruirne  dell’opera  vollra.  Cla» 
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Cla.Orsù  datemi  la  mano  M.Lauinia. 

Ga.Datémi  la  mano  ancor  voi  M.Virginia,ch’io  non  vi  vo¬ 
glio  tener  più  fofpefe. 

Virg. Dategli  quella  fodisfatione,che  farà  mai. 

Ga.Chi  vi  diedre, ch’il  padre  di  Lelio  non  fi  troualfe  più  in 
Siciliani  parrebbe  cola  llrana,ah,ah>ah. 

Lau.Gl’huomini  mutano  tante  volte  paefe. 

Cla.Chi  vi  dicelTe,  ch’egli  fi  fufle  ridotto  con  tutte  le  fuo 
facoltà  ad  habitaraltroue,lo  crederefle  ? 

Virg.Maflìmes’egli  haueflèhauutà  noua  della  perdita  del 
figlio. 

Cla.E  con  quello  vi  fofle  fiato  vnito  vn  giufto  timor  della 
Corte,di  perderla  vita,e la  robbainfieme. 

Lau.  Più  facilmente. 

Cla.Chi  vi  dicelTe, ch’hora  habitafle  in  Padoua,ah,ah,ah. 

Lau.O  quella, perch’è  trotta  di  fouerchia  allegrezza  io  non 
la  crederei. 

Cla.  E  che ,  per  Ilare  incognito  tanto  per  l’vno,  come  per 
l’altro  rilpetto  fi  fofle  cambiato  nome. 

Lau.Non  hà  già  deH’impoflibile. 

Cla,  E  che  di  M.  Odorifio  Tagliauia  fi  faceffe  nominar  M. 
Claudio  de  gl’Vberti  ? 

Virg.  Voi  dunque? 

Lau.Com’è  poflìbil  quello. 

Cla.Anzi  è  così  figliole  mie  care,  Io  fon  quel  fin  hora  infe¬ 
lice, &  hora  fortunato  Vecchio, che  quando  meno  fpe- 
raua-,hò  ritrouato  il  mio  da  me  tante  volte  pianto ,  fi- 
gliolo.Deh  andiamo  à  ritrouarlo,hora,chefete  chiare 
del  tutto,  non  tardiamo  più,  non  pollò  tener  le  lacri¬ 
me  dell’allegrezza. 

Virg.Io  fon  fuoradi  me. 

Lau.Che  vi  pare  M. Virginia. 

Virg. Habbiate  patienza  M.Claudiofche  noi  ve  lo  condur¬ 
remo  qua, ma  che  certezza  ne  potete  dar  di  quello, di¬ 
telo  à  me, perche  lo  fappia  Lelio. 

CJa.Quant’egli  vorrà ,  fi  prenda  tutta  la  robba  mia,fia  egli 
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padrone  del  tutto,prenda  quella  moglie,  che  vuolo, 

vorrà  maggiori  contrafegni  di  quelli. 

Lau. Che  vi  rifoluetedi  fare  M.  Virginia. 

Virg.Voleteui  trattenere  quà, che  noi  andaremo  à  cócurlo 

Cla.dalla,  che  lo  conduciate  in  cafa  voftra ,  doa’io  venurò 
horhora,che  fra  tanto  prédarò  quà  dal  fondaco  ferie 
ture, ch’egli  fi  potrà  certificare  del  tutto,  trà  tanco  lo- 
potrete  render  vói  ficuro,  ch’egli  di  fe,e  di  me  ancora 
ne  può  far  quel  che  gli  piace,  dico  ad  effetto ,  ch’egli 
non  mi  tema,  ch’egli  non  s’adombri,  ch’egli  di  nuouo 
non  mi  fi  afeonda. 

Virg  Andate  che  vi  alpettiamo. 

SCENA  TERZA. 

Lauinia,e  Virginia' 

Lau.  He  dite  Lelio  mio  ? 

Virg.y  j  Che  può  dir  vno,ch’è  fuor  di  fe? 

Lau.Se  non  fi  credelfe  mai  alle  parole  è  forza  di  crederò 
all’alfetto  ?  che  moftra,può  vn’homo  finger  tanto . 

Virg.E  forza,  ch’io  creda  al  cor  mio  ,  che  difficilmente  l’hò 
potuto  ritenere  chiufo  alle  prime  fue  parole  di  feo- 
prirfi  mio  padre. 

Lau.  Vna  felicità  tanto  improuifa  non  fi  può  creder  coli  fu- 
bito,mà  che  certezza  daremo  à  lui>che  voifete  Leho. 

Virg-  A  quelt’hora  ftaua  penfando  folfe  ritornato  Lucrino, 
fors’egli  non  vi  farà  fcrupolo,  m’afliigge  più  come  fe 
gl’hàda  feoprir  l’inganno  della  voftra  promelfa. 

Lau. Voglia  pur’il  Cielo, che  fia  voftro  Padre  ,  che  al  tutto 
vi  farà  facile  rimedio, in  quello  la  necelficà  farà  in  no¬ 
li  ro  aiuto,vorrà  prender  moglie  vna  donna  grauida  di 
fuo  figlio-pur  ditemi, come  voi  ve  gli  volete  feoprire. 

Vir.Entriamo  in  cafa,  che  penfaremo  meglio  ad  ogni  cofa, 
fortuna  hora  che  n’hai  feouerto  il  porto  doppo  tante 
fortune ,  aiutane  à  prenderlo  con  vento  fauoreuokj, 
ancor  temo,e  non  sò  di  che. 
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SCENA  Q  V  A  R  T  A. 

Colombina, e  Lucrino. 

H  fuenturato  Lelio ,  vh  fuencurata  Lauinia,  vh 
fuenturate  tutte  noi  altre, sòch’habbiartio  afpec 
tato  con  defiderio  la  tua  venuta  Lucrinolo  nó  voglio 
dire  il  malvenuto  per  te,che  non  ne  hai  colpa, mà  ben 
lei  flato  per  noi, e  forfè,  che  tutta  la  noftra  lperanza_» 
non  era  fondata  nel  tuo  arriuo,  e  come  non  hai  potu  • 
to  hauernoua  in  parte,che  fia. 

Luc.figli  fi  partì  da  Sicilia  non  tanto,  come  v’hò  detto,  per 
ritrouare  il  figlio, quato, che  per  fuggirii  pericolo,che 
correuadc  fuflè  rimalo  là  di  perder  la  robba,e  lavita_» 
per  alcuni  delitti,ch’haueua  commeffi  in  eftraere  mer¬ 
canti  a  prohibita  da  quelìe  parti. 

Col.  Ne  lafciò  detto  doue  voleflè  andare  ? 

Luc.Diffe  voler  andar  in  Napoli, doue  poi  muta  fife  nome,ò 
prendere  altra  ftrada,che  non  fi  sà  bada, che  ne  in  Ro 
ma ,  ne  in  altro  loco  hò  potuto  hauerne  maifnotitia,  c 
sò,che  non  vi  fono  fiato  trafeurato. 

Col. Come  fei  tardato  tanto, ò  per  dir  meglio, me  hai  hauu- 
to  ardire  di  tornare  con  vna  noua  tanto  dolorofa,  fé.» 
noi  diciamo  quefta  cofa  à  Lauinia,  quella  certo  fi  dif- 
perarà,è  noua  de  cianci  quefta, che  dirà  Lelio, oltre  li 
guai  in  che  fi  ritroua  hauer  perduto  il  Padre,  e  tutta.» 
la  robba,io  per  me  non  gli  direi  altro  fe  fuffi  in  te. 

Luc.Voglio,che  lappia,ch’io  l’hò  feruito,&  almeno  come  fi 
sà  la  grauezza  del  male, fi  può  penfare  al  rimedio  pii» 
neceflàrio,fe  vi  pare  di  tenerlo  celato  à  Lauinia  per  lo. 
pcricolo,che  voi  dite,  che  corre  di  quello  mi  rimetto. 

Col.Apprefi'o  fi  potrebbe  morire,  eh  e  già  nelli  meli  gtoifi, 
&  ella, che  può  fare, che  partito  può  prendere  . 

Luc.Ohiamate dunque  fuori  Lelio  lolamente. 

Col.Ohimèjche  nó  mi  dice  il  core  di  buffare  à  quella  porta 

Lue  Alla  fine  s’hà  da  fare,  horsu  lafciate,  che  vi  bufferò  io» 
tic, toc, non  intendono, daranno  ad  alto- 
CoLNonè  quello, è  che  l’animo  iiìeffo  gli  de:.;;  lire ,  dio 
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Col.Com’è  potàbile  cosi  in  vn  lubito»  che  còmpaffione. 

Lau.Vien  qua  Lucrino  nó  ti  merauigliar  de  la  mia  allcgrez 
za, che  noua  di  maggior  contento  non  mi  poteui  arre¬ 
carne  più  a  tempo  giungere, lafciatcmi  abbracciare. 

Col.O  eila,ò  iojfiarao  vfciti  da  fenno. 

Lau.  Abbracciatemi  ancor  voi  M.Colóbina,  e  (late  allegra¬ 
mente  >  che  fpero ,  che  fra  poch’hore  faremo  fuora  di 
trauaglio,non  vi  merauigliate  dell’allegrezza  mia,mà 
marauigliateui  di  quello, che  vi  dirò,è  qua  M.  Odori» 
fio  padre  di  Lelio, hà  parlato  con  noi,  e  vuol  far  quel 
che  volano, e  quel  che  egli  hà  detto,  fi  conferma  con 
l’auuifo  di  Lucrino, folo  vi  macana  egli  per  réder  ceffi 
moniàza, tanto  per  lui,quàto  per  Lelio, &  è  quello, che 
mai  vi  farefte  imaginato  M.Colóbina,ò  marauiglia  gra 
de,M. Claudio  de  gl’Vberti,è  M.Odorifio  Tagliauia.,. 

Col.  Che  ini  dite. 

Lau.Mà  a  te  nó  ti  baila  l’animo  di  lo  riconofcere  fe  lo  vedi» 

Luc.Signora  sì  mi  credo. 

Lau.Hor  mira  à  quel  Vecchio, ch’efce  da  quella  porta. 

Luc.Mi  par  d’eifo,e  d’efiò. 

Lau.  O  fortuna  fauoreuole,  trattienelo  qua  vn  pochette» 
ch’io  fra  tanto  vò  à  dar  quefla  buona  noua  à  Lelio ,  e 
della  tua  venuta, e  che  già  l’hai  riconofciuto,entrate_> 
meco  M.  Colombina,  non  più  marauigliarti,  che  la_» 
cofa  ilà  così. 

SCENA  SESTA. 

Lucrino, e  M.Claudio. 

Lue.  Q  late  il  ben  ritrouato  M.  Odorifio,sò  ch’io  v’hauc- 
*3  rei  potuto  cercare  in  Sicilia. 

Cla.Oh  tu  fei  qua  à  tempo  à  fè  mia, io  ti  faceuo  in  quello 
partitolo  hora  appunto  hò  hauuto  noua  di  te . 

Luc.Mi  rallegro, e  della  falute ,  e  della  vofìra  allegrezza--, 
ch’habbiate  ritrouato  Lelio. 

Cla. Hai  tu  raggione,che  quefta  è  la  maggiore,  che  poteflè 
hauere  in  vita  mia,  chi  mi  hauerebbe  potuto  leuare  di 
ogni  fofpettofuor  che  coftui. 


Lue. 


Q_  V  !  N  T  Oì  p7 

Lue.  E  ben, che  vì  par  di  Lelio. 

Cla.  Di  quello  non  ti  pollo  render  conto  ancorai 

Luc.In  quell’habito  non  par  donna,da  douero,non  par  Ve¬ 
doua  naturale. 

Cl.In  qual  habitojio  nò  gli  hò  ragionato  acora,che  M.Virg. 
mi  hà  promeflo  dì  condurlo  hor  hora  in  quella  cala» 

Lue. Voi  hauete  fatto  errore, volete  dir.M.Lauinia,non  ha- 
uete  parlato  con  la  Vedoua  voi. 

Cla.Quefto  ti  dico  io, guarda  bene  di  no  prendere  error  tu. 

Lue.  E  benda  Vedoua  non  è  Lelio, vellito  così  per  amor  di 
Lauinia . 

Cla.  Come  la  Vedoua, è  vellito  Lelio  così  per  amor  di  La* 
uinia,che  dici  tu. 

Luc.Che  non  vi  hanno  feouerto  il  tutto, così  è. 

Cia.La  Vedoua  è  già  grauida. 

Lue. Si  Lauinia  della  Vedoua, eh  e  Lelio, entrate, che  lacofa 
fìà  come  vi  dico  io, non  è  più  tempo  di  nafeonderlì. 

Cla.  Come  la  grauida  è  Lauinia  della  Vedoua,  che  Lelio, 
tu  mi  farelìi. 

Lue. Entrate, ch’apunto  hora  credojche  lì  velia  da  Lelio. 

Cla;Io  eleo  da  miei  panni  con  tal  noua, entriamo ,  come  la 
grauida  è  Lauinia  della  Vedoua, eh  e  Lelio. 


SCENA  SETTIMA. 

Plautilla  fola. 

Redete,che  mai  la  fortuna  fia  fatollaiquado  comincia 
à  perfequitare,nó  baftaua  la  cartiua  noua, che  ha  por 
tata  Lucrinole  il  Vecchio  mio  padrone  nó  folle  flato 
à  fentire  ogni  cofa;e  forfè, che  non  hà  intefo  l’hiftoria 
dal  capo  final  piede, io  non  sò,come fi  fia  potuto  afeó 
dere  in  maniera,  che  quando  parlauamo  Colombina, 
&  io  con  Lucrino  n’habbia  potuto  intédere,fenza,che 
ne  fiamo  accorte  di  lui,quàdo  la  difgratia  vuole  sà  far 
più  di  qftojvh  pouera  Lauinia  Iddio  sà,  che  morte  gli 
farà  fare, e  forzato  per  honorfuo  a  far  così, andarli  ad 
imbrogliare  con  vno,che  hà  perduto  il  padre  con  tut¬ 
ta  la  robba,foraftiero,che  non  fi  sà,chi  fia, vh, e  chi  vor- 
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?à  vedere  vn  fpettacolo  così  crudele, afpettafTe  almeno 
che  partorifiè,  che  colpa  hà  di  quello  quella  pouera-, 
creatura,e  fe  Lelio  non  le  ne  fugge  altra  ruina  fi  farà 
di  lui  ;  Io  per  me ,  come  hò  detto  me  la  voglio  co¬ 
gliere, non  voglio  efier  ammazzata ,  ne  baronata  per 
niuno;ecco  doue  fon  venuti  a  terminare  i  diletti, ecco 
3‘allegrezza,che  fin  hora hanno  hauuto  ,  sò  chele  pa¬ 
gheranno  care,vh  pouero  Vecchio  ,  come  gli  può  dar 
torto, come  gli  fapeuano  dar  bene  la  burlatila  fèc’ho 
ra  grèpaffato  l’amor  della  Vedoua  per  lo  ceruelio,crc 
do, che  viua  viua  fe  la  mangìaria  à  détij  hò  hauto,che 
far  io  à  fcamparle  dalle  manùmà  che  nò  entrojohimc 
chi  vuol  dare  vna  noua  così  trifta,è  pur  meglio  che  ia 
fappiano  vn  poco  innanzi,  forfi  fi  rifolueflèrodi  fug¬ 
gire, come  fi  perde  la  vita, è  perduto  ogni  cofa.Ohime 
c  come  voglio  cominciarglielo  à  dire.queft’e  la  volta 
che  Lauinia  fi  difperderà,e  che  perderai  per  ogni  mo 
do  forfè gle  meglio  finir  la  vita  così,  che  vederli  con 
li  pugnalile  con  Je  fpade  fopra, iddio  mi  guardi  di  ve¬ 
der  tal  giornata, vn  penfiero  mi  dice, che  fai  qui  Plau¬ 
tina  entra  in  quella  cala, e  mi  par  di  fentire  vno ,  che 
mi  Ipinge  verfo  quella  porta, dall’altro  canto  mi  man 
cano  le  forze, &  il  vigore  di  poterlo  fare,  mà  ecco  M. 
Colombina  lo  dirò  a  lei, che  glielo  dicale  io  peufarò 
a  cali  miei. 

SCENA  OTTAVA. 

Colombina, e  Plautilla. 

Col  ‘f*~\  Vado  la  fortuna  vuole  aiutare, e  come  lo  sà  fare. 

Pla.\J  Vedete, com’efce  allegra, così  le  voglio  le  don- 
ne, forfè  che  fi  affligge  di  tanta  ruina. 

Col. M’è  b1  fog nato  piange r  d  al legrez z a. 

Pia.  Et  à  me  bifogna  pianger  di  dolore,e  di  rabbia. 

Col.O  ecco  Plautilla  ftà  turbata  per  la  noua  ,  c’hà  portata-. 
Lucrino, e  non  sà  altro, e  mi  tenera  pazza,  come  tene- 
uo  io  poco  fa  Lauinia. 

Pla.Sì  sì  voi  ridete, e  non  fapete,  come  tutte  corremo  peri» 
t.  co- 
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colo  d’ellèr  ammazzate. 

Col.E  come  tanto  gran  pericolo. 

Pla.il  Vecchio  ha  laputo  ogni  cofa  n’ha  intelb, quando  par 
lauamo  con  Lucrino, e  fà  cose,penfatè  voi,  non  vi  vo¬ 
glio  dir'  altro. 

Col. Dite  voi  il  vero. 

Pia. Il  vero  dico. 

Col. Quella  felicità  di  più, oh  forte. 

Pl.O’l  mai’anno,vedete,ve  l’hò  voluto  à  nudare  tódo.tódo. 

CoJ.Nó  per  quello  mi  veniua,mà  v’hò  compadrone, voi  ha- 
uete  ragione  di  marauigliarui  dell’allegrezza  mia, ma 
ftatemi  ad  vdire,e  date  fede  à  quanto  vi  dirò,fenza  vo 
ler  fapere  hora  ogni  colà,  che  vi  rallegrate  ancor  voi. 

Pia.  Ogn’altra  cofa  potrete  far, che  quella. 

Col.M.Claudio  de  gl’  Vberti  è  il  Padre  di  Lelio  ,  già  l’vno 
hà  riconolciuto  l’altro, il  Padre  hà  ceduto  al  figlio  per 
moglie  Lauinia,e  se prefo  fopra  le  fuefpalledi  accor 
dar  M.Anfelmo ,  fi  defiderauafolo ,  ch’hauelTe  faputo 
prima  l’inganno, e  ch’egli  Hello  folle  venuto  ad  incon¬ 
trare  il  matrimonio, andate  voi  hora  à  portar  quell’aiE 
uifo,che  non  vi  rimane,che  più  defiderare. 

Pla.Tante  bonenoue  in  vn  tépo,  io  nó  ve  lo  pollo  credere 

Col.Oh  s’hauefiìuo  veduto  Lelio  quando  s  e  inginocchiato 
auanti  i  piedi  di  fuo  Padre  à  domandargli  perdono. 

Pia. Da  douero  voi  melo  volete  far  credere. 

Col. Non  me  lo  fcordarò  mai  quelle  belle  parole,  che  gli 
diceua  il  triftarello,Padre  mio  è  vero, che  da  voi  heb- 
bi  la  vita, e  l’e(Tere,mà  in  tempo, ch’io  non  cbnofceua, 
che  fulfe;mà  fe  hora  mi  negate  Lauinia  per  rtioglie,mi 
togliete  affai  più  di  quello, che  mi  donafte  all’hora,  fe 
mi  togliete  Lauinia  per  moglie  potete  dir  non  già  di 
hauer  ritrouaro  vollro  figlio, ma  d’hauerlo  perduto  per 
sépre,non  vi  dogliano  fingimi, ch’io  vi  hò  fatti  quelli 
-  giorni  à  dietro, perche  con  quelli  s’è  venuto  ad  alime 
tare  vn  vollro  figlio, che  altrimenti  non  fi  farebbe  po¬ 
tuto  follencr  viuo ,  e  quello  era  più  debito  vollro, dal 
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canto  mio  5  io  non  vi  niego  di  non  hauer  errato, mà  fè 
la  bellezza  di  Lauiniahà  potuto  tanto  in  voi  nell'età, 
che  feie,fat’horala  confequenza, ch’ha  potuto  far  in.» 
me»non, vorrete  dunque  perdonare  le  colpe  mie  à  voi 
fieffo,mà  chi  vuol  faper  ridir  rutto  quel, che  gli  è  vfci- 
to  di  bocca, poi  bifogna  fentirlo  dire  à  lui.Io  $ò  certo, 
che  vi  farefle  prefa  diletto, e  compaflione  infieme. 

Pia  E  che  gli  rifpondeua  il  Padre. 

Col. L’affetto  grande  gli  legaua  la  linguaiuolo  attendeua 
ad  abbracciarlo  ;  mi  che  Lauinia  forfè  non  volfefar 
ancor  ella  la  fua  parte. 

Pla.E  che  diflc  quella  padrócina  mia, oh  me  cifofTe  trouata 

Col.Ella  ancora  s’inginocchiò  auàti  al  Vecchio, mà  effo  no 
la  volle  mai  incèdere  fin  tanto, che  nó  fi  leuò  in  piedi. 

Pia.  Che  diceua. 

Col.Che  s’à  lui  non  era  à  core  la  falute  del  proprio  figlio, e 
voieua  e  (Ter  Padre  crudele,non  fi  foffe  dimenticato  di 
eflerhomo,  e  ch’haueffe  hauuto  rifguardo ,  che  vnito 
có  quella  vita, vi  andana  la  perdita  dpll’honore  d’vna 
gentildonna  di  così  buoni  parenti, coltella  è  nata  che 
fi  ritroua  hauerlo  perduto  folo  per  aifiar  vn  fuo  figlio 
e  fè  quello  riipecto  ancora  nó  lo  moueua,  lo  mouefle 
almeno  qllo  del  pericolo, che  cereria  delia  vita  di  quel 
bambino,ò  bàbina,che  fi  ritrouaua  nel  fuo  corpo,  che 
qual  fi  fufie  era  del  tutto  innocente,  e  pure  fuo  nipo¬ 
teria  che  ?  tante  belle  parole, il  Vecchio  non  le  potè 
incendere  perle  filo, che  lèmpre  con  abbracci  l  inter- 
rompeua,e  con  fofpiri,e  con  lacrime  di  tenerezza>vo- 
lece  più, che  ne  fece  piangere  à  tutti . 

?!a  Mi  fare  piangere  folo  co’t  narrarlo, hora  penfate,fe  ha- 
ueffe  pianto  fe  mi  foffe  trouata  prefence. 

Col.  Andate  voi  à  portar  quella  noua  di  più ,  ch’io  voglio 
dir  à  M.Anlelmo.che  non  parta  di  cala, che  M.Odori- 
fio  vuol  finir  hor  hora  quefto  negotio. 

Pla.Iddìo  voglia, che  lo  ritrouatefio  fono  riraafa,come  vna 
co  fa  infenfata. 

Col. 
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Col.Quando  la  forte  vuole  aiutare  eh,ecco,che  tutte  le  co- 
fe  trifte  ne  diuentano  buone  fra  le  mani. 

S  G  E  N  A  NONA. 

M.Anfelmo,M.CJlaudio,e  Lucrino. 

Anf.Ol  è  maiintefo  al  mondo  vn  tradimento  limile?  vna 
^  fceleragine  maggiore, ò  figlia  irifame,ò  figlia  rna- 
>  ladetta, ò  dishonore,e  vergogna  di  tutta  Ì3  famegHa_» 
de  gl’Afiemij,ò  Padre  infelice, che  produceftiai  mon¬ 
do  la  tua  iftelfa  ruina,  come  potrò  mai  io  fingere  inj 
maniera  tale  come  nafcóder  la  paflìone  ?  come  potrò 
mai  con  inganno  tale  condurle  in  cafa  mia,  chieglino 
non  s’accorgano  d’elfergià  fiati  fcouertl  da  me, e  for¬ 
fè  fch’il  Ciel  non  voglia^)  quella  federata  di  Plautilia, 
già  gl’hauerà  fatti  auuifacfs’io  non  li  conduco  in  cafa 
mia,s’ionon  li  poifo  hauer  in  mìo  potere, rinchiufi  de¬ 
tto  vna  cammera,  come  mai  potrò  far  vendetta  à  mio 
modo  d’vn  tant’oltraggio;mia  figlia  sò,  ch’almeno  no 
mi  fugirà  dalle  mani, ma  chi  m’afiìeura  di  quel  forfàte. 

Cla.Eccolo  apunto, è  ragiona  feco  irato. 

Anf.  Ricorrere  alia  giuftitia,è  vn’andare  ad  incontrare  lo 
fue  vergogne. 

Cla  Prende  il  fatto  perla  fua  firada. 

Anf. Ma  che  già  Padoua  ne  deu’dlèr  piena,  non  fi  deue  de¬ 
correre  d’altro  j  da  tutti  fat  ò  mofirato  a  dito  ,  folle  al¬ 
meno  ricco. 

Cla  O  buono. 

Anf.  Che  con  quello  potelfi  colorir  la  mia  fodisfatione  ,  e 
riparar  quanto  fi  può  al  dishonore  della  figlia ,  follo 
almeno  nobile. 

Cla. Meglio. 

Anf  Fuflè  almeno  noto  in  quella  Città, le  non  come  fua  pa¬ 
tria, almeno  per  eccellenza  di  lettere, ò  di  virtù,folfo 
almeno  ogn’altro,che  quello, ch’egli  è. 

Cla.Nó  perdiamo  l  occafione, buona  fera  M.Anfdmo,vego 
horaà  liberami  daltrauagliogràdeinche  viritrouate 

Anf.  Che  ti  difs’ro  forie  hà  tardato  lungo  fpatio  di  tempo 

à  fa- 
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à  imperlo, &  in  che  trauaglio  io  mi  ritrouo.’ 

Cla.Non  vi  edace  meco  per  cagione  di  voftra  figliola. 

Anf.O  infelice  me, che  farebbe  fucceflo  qualche  cofa  à  La. 
uinia  fenza  mia  faputa  ? 

Cla.Senza  voftra  faputa  certo, e  fin  hora  fenza  la  mia,ma  fe 
ben  di  lei, e  della  Vedoua. 

Anf.O  mifero  Anfelmo  il  negodo  è  publico. 

Cla.E  farefti  degno  di  compaflìone,s’il  cielo  in  vn’iftdTo  té* 
po  non  vi  hauelfe  proueduto,e  dato  rimedio. 

Anf.Rimedio,no»  pollò  piu  nafeondermi)  voi  già  fapete  il 
tutto  eh  M.Claudio. 

Cla.Meglio  di  voi. 

Anf.E  come  vi  può  elìer  rimedio  advn  mal  tanto  mortale? 

Cla.Voi  apunto  hoggi  non  haueuate  à  caro  di  far  matrimo¬ 
nio  meco  di  darmi  voftra  figliola  per  moglie, 

Anf.Ad  vn  homo  della  qualità  voftra. 

Cla.Se  quello  giouane,contro  del  quale  ftate(a  dir’il  vero) 
giuftamente  adirato,  pofièdeffe  ricchezze  eguali  allo 
mie,non  hauerefti  occafionedi  meno  affliggerui, 

AnfPjacelfe  al  Cielo,  e  quanto? 

Cla.S’egli  folle  nato  di  così  buon  fangue  com’io,ch’hauefle 
non  meno  nobili  parenti  di  me,  è  di  più  conofciud  da 
voi, 

Anf.  Tanto  maggiormente*  / 

Cla.E  s’egli  hauelfe  oltra  di  quello  vn’altra  códidone  mi¬ 
gliore  di  me, eh  e  lelTer  giouane non  hauerefti  cagio¬ 
ne  folo  di  penfar  alla  quiete, e  non  lafciarui  trafportar 
piu  dall'ira, dico  dal  defiderio  della  vendetta. 

Anf.Per  ricuperar  l’honor  mio  condefcenderei,fe  bene  cé¬ 
tra  mia  voglia, che  quel, che  loro  nafeoftamente  haiu 
fatto, fu  ITe  ben  fatto. 

Cla. Vi  rifoluete  veramente  da  perfona  prudente  alla  finej 
M.  Anfelmo  fono  errori,  che  fi  cómettono  in  giouétu. 

AnCDite  bene  voi,che  Hate  fuora  di  qfta  palfione,mà  non_* 
veggo  il  modo,  ne  come  chiarirmi  di  quanto  hauete 
detto  voi, e  della  nobiltà ,  e  delle  ricchezze  di  quello 
federato.  Cap. 
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Cla.3appiatè,ehe  no  voglio  tenerui  più  fofpefoj  che  quello 
giouane  è  mio  figlio, cheper  cercar  lui,io  mi  trouo  ef- 
fer  partito  da  Sicilia,  e  cambiatomi  nome  có  trafpor- 
tar  qui  tutta  la  mia  facoltà. 

Anf.Come  voftro  figlio. 

Cla. Così  è,mio  figlio, che  l’hebbi  inRoma,inoccafione,che 
véni  con  mia  moglie  all’anno  fantóje  lafciatolo  lì  bà- 
binoin  poter  d’vn  mio  fratello, efièndo  quello  mortov 
fe  ne  venne  qui  in  Padoua  per  fludiare ,  &  innamora* 
to fi  di  Lauinia  voftra  figlia,  hà  fatto  tutto  quello,  che 
voi  fapete. 

Ani  Nò  nò.tni  fodisfa  quella  volita  intentione  ,  mi  veggo 
moire  contrarietàicome  vollro  figlio,ch’hauendole  ra- 
gionato  molte  volte  non  l’habbiate  riconofciuto,  non 
èpoffibile. 

Ga-E  come  voleuo  riconolcerlo,fe  non  Phaueua  mai  vedu¬ 
to, e  fe  non  veniua  quello  feruidoreiqual  mandai,  che 
aififtelTe  al  feruitio  di  Lelio, che  adelfo  apunto  ritorna 
da  Sicilia,dou’era  andato  per  ritrouarmi,e  me  l’ha  fat¬ 
to  riconofcere,ne  ftaua  ancor  io  in  dubio. 

Luc.Così  è  M.  Anfelmo. 

AnCCome  vengono  d’accordo. 

Cla.Che  d’accordo  ?  credete  ,  che  vi  vogliamo  ingannate  ? 
il  fatto  Uà  così, fi  è  fatta  la  conofcenza,  e  s’afpetra  folo 
per  allegrezza  commune ,  che  perdoniate  a  Lauìnia_* 
l’error  fatto, e  vi  contentiate, che  fegua  il  matrimonio 
tra  di  loro  già  conclufo,non  curandomi  ne  di  dote,  ne 
d’altro, reftando  fommamente  obligato  al  Cielo  ,  che 
mi  ha  fatto  ritrouar  dopò  tanti  trauagli  l’vnico  mio 
figlio,voi  M.  Anfelmo  vi  douete  pur  contentare,  che^ 
quelle  piaghe  fi  faldino,e  mentre  hoggi  non  u’era  di- 
fcaro  d’apparentar  meco,  meno  ui  deue  difpiaGere  di 
Lelio  mio  figlio ,  aggiontoui  di  più  la  qualità  della,* 
giouentù,e  la  neceilìtà  di  rimediare  all’honor  di  calk* 
uollra ,  che  poi  dobbiate  credere ,  che  quello  fia  mio 
figlioli  fegno  del  cedergli  cosi  uol^ntieri  Lauinia  no 
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ftra  figlia, edendone  io  innamorato, e  procuratone  d’ef 
fere  fpofo,vi  dourebbe  badare,  cófiderate  ancora, che 
degna  è  di  icufa  Lauinia  voftra,e  fe  .fiotto  quell’habito 
di  Vedoua  hà  incapricciato  ancor  voi, perfona  matura 
d’età, e  di  configlio,  che  poteua  refidere  vna  giouane, 
ch’in  quefte  materie  fono  ancor  più  fragili  di  noi  al¬ 
tri  huomini. 

Anf.  ,Hora  conofco  in  vero,che  gran  colpa  ne  hò  hauuto 
ancor  io, e  quel  ch'è  prefiifo  nel  Cielo,  bifogna,  cho 
fegua,mà  quando  penfo  l’inganno, che  mi  hà  fatto,  & 
in  vn  certo  modo  farmi  edere  ruffiano  di  mia  figlia, mi 
fà  turbar  l’animo  di  maniera, che  non  mi  bada  il  cuore 
à  vederli,  già  il  negotio  è  fatto ,  fe  la  pigli  Lelio  per 
moglie,ne  penfino',ne  di  ritornare  in  cafa,  ne  vedermi 
mai  piu. 

Cla, Vi  ringratio  infinitamente  della  buona  rifolutionepre 
fa,ne  poteuofperar  meno  della  vodra  prudenza,  mà 
non  vogliate  conturbare  qued’ allegrezze  con  lavo- 
ilra  afienza,Voi  fete  il  Padre  di  Lauinia,  hauete  da  ef. 
ler  Padre  di  Lelio  mio,  e  tutti  hauemo  à  viuere  fonò 
la  vodra  protettione,e  padronanza,  nò  mi  fate  quedo 
torto, e  già  che  gl’hauete  perdonato, venite, acciò  but¬ 
tandoli  à  voftri  piedi  vi  cerchino  perdono  di  tutto 
l’offefe  fatteui,oon  occorre, che  vi  odinate,  che  à  tuo 
hauete  da  far  quedo  fauore 

Anf.  Facciali  quel  che  uolete ,  ch’hauendofi  fatto  il  più  »  fi 
può  far  anco  il  meno  per  amor  uodro. 

Cla.lo  ue  ne  ringratio.  Entrate . 

Lue. Et  io  fauio  adeffer  tardato  tanto  à  uenire ,  che  mi  fon 
trouato  ali’vltimo  garbuglio ,  e  poi  all’allegrezze  di 
quedo  fatto, Io  non  voglio  tardare  ad  aodarui  à  vede¬ 
re  l’abbracciamentfche  fi  fanno  dentro.  Se  la  Con> 
media  v’è  piaciuta  fatene  fegno. 

IL  FINE. 


